q_. 
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LA VITA 

D l 

M. BERNARDO 

CAPPELLO 

SCRITTA DA 

P1ERANTONIO SERASSI . 

■'&&' 

ERN ARDO CAPPELLO , che 
3§\**«%***§y per comune confentimcnto dei 

t * T> dotti viene annoverato tra i pih 

* D **§.5 leggiadri Poeti del fuo fecolo , 
*%%%?{* nacque in Venezia intorno all’ 
anno 1504. (1) di famiglia no- 
biliflima tra le Patrizie. Sue» 
Padre fu Francefco Cappello Cavaliere e Sena* 

a % to* 

CO Quale fi» flato precifamente l’anno della nafeira 
del noflro Poeta , non ci è riufcito di trovar no- 
tizia in alcuno fcrittore. Beo fi può credere con 
affai probabile congettura, eh’ egli nafeeffe cinca) 
xì 1 5,04. poiché Capendoli da varie lettere del Bem- 

. ..bo 
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torc de* principali della Repubblica (i), il qua- 
le benché oramai vecchio, e con prole della 
prima moglie, allettato dalla fperanza di una 
ricchiffima facoltà, pafsò alle feconde nozze 
con Maria Sanuta vedova di Francefco Velie- 
ro, nel ..tempo fteffo che Carlo e Criftoforo 
fuoi figliuoli con curiolo fpettacolo di tutta 
Venezia fpofavano folennemente due Figliuole 
uniche della fteffa Dama (z) . Da queffa ebbe 
egli il noftro Bernardo * il quale porto fin da’ 
più teneri anni ad apparare le buone lettere, 
diede fuhito sì fatti argomenti del fuo nobile 
e follevato ingegno , che il profitto avanzava 
di gran lunga Fafpettazione , che i Genitori 
n’ aveano conceputa. Eflendogli indi a non mol- 
to mancato il Padre, convenne a’ Fratelli pren- 
der- 
li), e tra P altre da una del lib. 8. voi. 2. ferina a 
Vettor Soranzo, che il Cappello nel 1529. fu crea- 
to Savio degli Ordini, efapendofi altresì che que- 
lla carica fecondo le leggi non fi può conferire fe 
non a chi ha compiuti i 25. anni, ne fiegue, che 
s’egli ha chiedo, come fi fuole, un tal magiftra- 
to fubito che per l’età gli fu conceduto, dee ne- 
ccflTariamenre elfer nato nel 1504. o poco prima. 
(1) Ciò appare da’ libri pubblici dell’ Av vogheria , e 
fpecialmente a pag. top. di quello degli Spofalizj re- 
gnato ijf , ove leggefi : V. A 7 . S. Bernatdus Ca- 
ptilo q. S. Tranciaci equitis . Della virtù, e delle 
cariche con fommo applaufo foftenute da quello 
Francefco fi truova ampia menzione in più luoghi 
della Storia Veneziana del Bembo . 

(a) Aleflandro Zilioli a cart. 205. della Storia delle vi- 
te de ’ Poeti Italiani MS. preflo il chiarirti mo Sig. 
Conte Giammaria Mazzuchelli. 
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derne la cura, c maffime a Carlo, il quale fic* 
come uomo lctceratiffimo (i) preio dall’ indole 
ftudiofa del fanciullo, non iolo feguitò a prov- 
vederlo d’ottimi Maeftri , ma talora gli mo» 
ftrava egli medelimo il fentiero , onde giugnere 
a gran fama di dottrina e di eloquenza. 

Erafi appunto in quello tempo ritirato in 
Padova il celebre Monfig. Pietro Bembo (2), 
e ciò per riaverli d’una graviflìma infermità 
da lai contratta in Roma, mentre che in qua- 
lità di Segretario (e ne ft»va a’ fervigi d; Papa 
Lione X. Onde Bernardo, che già cominciava' 
a fcrivere affai comportevolmente in profa ed 
in verfo, maffime nella favella Italiana, s’ in^ 
vegliò fuor di mifura d’entrare nella grazia, 
e dimeftichezza di quello grand’uomo, il qua- 
le nelle cofe delle lettere era con molta ragio- 
ne riputato l’oracolo dell’Italia. Ciò gli ven- 
ne fatto agevolmente col favore non pur di 
Carlo fuo fratello già famigliare ed amico di 
lui, ma ancora di M. Niccolò Delfino Poeta 

a 3 .. dl 

(1) Tale viene chiamato da! Varchi nel !ib. 8. pag. 
197. della Starla Fiorentina, e dal dottiffìmo Sig. 
Conte Mazzuchelli a carn 11. della Vita di Luigi 
Alamanni , ove pure accenna alcune Opere che di 
lui ci fono rimafe. Con molta lode ne lcrive an- 
cora S. E. il Sig. Procurator Marco Fofcarini al 
fol. J62. delleruditiffjma fua Opera deUì Lettera- 
tura Veneziana venuta ultimamente in pubblico corr 
tanto applaufo. 

(z) Lodovico Beccatelli a cart. XXXVIIII. della Vi- 
ta del Bembo prèmeffa al tomo 2. degli'Storici del- 
le cofe Veneziane in Venezia predb il Lovifa. 
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di molto grido (l), e fu tale e tanto l’ amore, 
che il Bembo prele a portare a quello giovane 
Cavaliere, che non sì gravò di inoltrargli tuu 
te le più nobili grazie della lingua c dell’arte, 
e perfino la fua ItelTa maniera di poetare Tof- 
canamente (2). 

Corrilpole però egli molto bene alle brame 
e all’afpettazione di sì fatto Macftro; percioc* 
che in poco di tempo lì diede a icrivere in ver*, 
fi con tanta grazia e dilicatezza, che dappoi 
l’Atanagi ebbe molta ragione di affermare (3), 
che avendofi il Cappello pojlo innanzi ad imita - 
re per folo duce e maejìro il Bembo , mentre che 
egli cercale con ogni Jludio s' ingegna in ogni co* 
fa ef ajfomigliarlo , fi trasforma per sì fatta ma- 
niera in lui , che affai volte non è agevol cofa a 
cono feti e , fe egli fia il Bembo , 0 il Cappello . 

Que- 

(l) Bembo lettere voi. a. lib. 4. in una al Cappello. 
Alcune Poefie di Niccolò Delfino furono Rampate 
in Venezia nel 1538. infieme con quelle del Broc- 
cardo e del Molza. 

(a) Ciò afferma il Cappello in alcuni luoghi delle fue 
Rime, e particolarmente in un Sonetto indiritto a 
Veronica Gambara, che è l’ottantanovefimo di 
quella edizione, ove dice parlando del Bembo: 
Tutta quel che da me , Donna , fen venne 
Di bella , 0 di gentil ; tutto ha radice 
Da Lui , che fole a guifa di Fenice 
Or tratta ( aria con 1' eterna penne; 

Egli Fumile mia Mufa /avvenne , 

Egli la 'mpennò et. 

($) Nella dedicazione delle Rime del noftro Poeta al 
Cardinal Farnefe,. 
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Quefta finezza di giudicio, e quello dilicaxo 
gufto del noftro Poeta fa ben predo conofciu* 
to dal Bembo, il quale indi a pochi ansi non 
più come dilcepoio il riguardava, ma lo rico - 
nofceva per letterato affai diftinto* e degno a 
cui rimettere il giudició de’proprj fermi , Quin- 
di troviamo, che nel 1526. lo prega a fcriver» 
gli il iuo parere incorno al Sonetto * che effo 
fece al Papa l'opra le cofe Tarchefche (1), c 
poco dopo gli Icrive in quella maniera (2): 
Vi mando quattro Sonetti , che vi ciattceranno non 
fo che ^ e non fo anco ben conte j perciocché fono 
sì frefehi } che io non ne Jo dar giudizio* Voi gli 
leggerete , e la /dando da parte i penfieri dello 
vojlre concioni , e bene efaminandoli me ne feri « 
ve rete quello , che ve ne parrà così liberamente e 
fenga rifpetto alcuno , come io foglio far de' vojlri . 

Avea poi egli oltre al Bembo contratto a- 
micizia con varj uomini dottiffimi -, e tra gli 
altri con Luigi Alamanni, il quale fuggendo 
lo fdegno del Cardinal Giulio de 7 Medici, con- 
tro la di cui vita in Firenze congiurato avea , 
crafi col Brucioli, e con Zànobi Buondelmon* 
tt riparato in Venezia nella cafa ftefla del no* 
ftro Poeta (3) accoltovi da M. Carlo fuo fra* 

a 4 tei- 

^ _ 

(0 Bembo lettere loe. citi 

(2) Bembo lettere voi 2. lib. 4. in un’ altra al Cap- 
pello . ■ _ ' • • ■ I 

(?) Varchi ytor/4t Fiorenti»» 'lib. 8. pag. 197. e Maz- 
^uchelli a cart. II. della Vita di Luigi Alamanni 

mi 
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tello, gravifTioìo Senatore. Egli è credibile, 
che Bernardo non trafcurafle sì bella congiun- 
tura di apprendere varie cognizioni da’ difcor- 
fi di un tanto uomo, qual era 1* Alamanni nel- 
la Poefia fpecialmente * ficcome ei non lancia- 
va di approfìttarfi ancora della convenzione 
de’ più dotti Nobili Viniziani , che allora in 
gran copia fiorivano * Perciocché oltre a Tri- 
fon Gabriello, Andrea Navagero, e Gafparo 
Contarino, ed altri di età già alquanto avan* 
zata, v’ erano pure molti giovani ftudiofifiìmi, 
e tra quelli Girolamo Molino, Bernardo Na- 
vagero, Daniel Barbaro , Vetsor Soranzo, e 
Marc’ Antonio da Mula , co’ quali il Cappel- 
lo ebbe fempre ftrettiflima famigliarità. . 

■ Con quelli adunque fi efercicava negli fiudj 
della Filofofia e della Poetica, ma fopra tut- 
to nell’Eloquenza, la quale ben comprendeva 
effere il più opportuno mezzo per acquillarfi 
autorità e riputazione nella Repubblica . In fat- 
ti nel compiuto appena il ventefimoquin- 

to anno fu da que’ fapientilfimi Padri creato 
Savio degli Ordini (i); la qual carica follen- 
ne’egli con tanta fama di accortezza e di elo- 
quenza; che ninno dubitava, ch’ei non dovef* 

fe 

premeva alla Coltivazione del medefimo flampa- 
'ta in Verona nel 174$. in 8. 

(1) Di quello magiftrato novellamente ottenuto dal 
Cappello fi rallegra il Bembo in una lettera in da- 
ta del Giovedì finto del 1529., che è tra le fue 
al luogo citato. 
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IX 

fe fra poco giugnere'a’primi onori della fua 
Patria * 

Tra quello mezzo venne in rotta co’ Fra- 
telli , e divifofi da loro volle accanarli con u- 
na nobiliflima Donzella per nome Paola (i) 
figliuola di Francefco Garzoni Nobile Vinizia- 
no, e fpofolla a’ 2$>. di Maggio del 1532. nel- 
la Chiefa di S. Zaccheria. Benché poi fi tro- 
va {Te affollato da molte cure ed occupazioni 
domeftiche, ed impedito ancora dalle ammini- 
flrazioni ed ufficj della Repubblica, non lancia- 
va per quello giammai di cogliere affai dolci 
frutti del fuo fertiliffimo ingegno, de’ quali poi 
godea di far parte non pure al Bembo, ch’e- 
ra alla fua villa nel Padovano, ma a’ fuoi più 
cari amici ancora, e tra quelli al nollro Ber- 
nardo Taffo (2), che appunto era poc’anzi ar- 
rivato in Venezia, per quivi pubblicare il ter- 
... -- zo , 

(1) Paola Garzoni , é non Angela , come malaménte 
afferma il Zilioli, fu la moglie di B. Cappello, e 
di ciò abbiamo indubitata prova nel citato libro 
dell’ Avvogheria , ove Ieggefi : 15J2. 29. MajiN.V. 
5 ". Betnardus Capello q. S. Francifci equitis compa- 
ruit Corani Mag. Domini t Jacobo Canali , S. Philip- 
po Pruno , & S. Petto Mocenigo Advocatoribus Com- 
munii , & in executione tegit eXC. Conci/ii X. anni 
1^26. menfis aprila dìxit , & fic in notam dedie, 
fe accepijfe in ejus uxorem legitimam D. Paulam de 
Garzonibus filiam legitimam S. Francifci , illamque 
folemniter defponfaffe die 2 9. menfis pnedidi in Ec - 
eie fi a S. Zac barite. 

(*) Lo attefta il TafTo medefimo nel Canto C. ftan. 
88 . del fuo Amadigi . 



I 
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zo libro de’luoi Amori (i). E certo pochi eb- 
be il Cappello, che tanto il pregiaflero ed a- 
vefler caro quanto il Tallo , ficcome forfè non 
ci fu, cui anch'egli più affettuofamente a maf- 
ie di quefto grand’uomo. Quindi eflendogli a* 
Ip. di Luglio del 1537. (2) nato un figliuolo, 
volle che folle tenuto dal Taflo al Sacro fon- 
te' (3) , ponendogli il nome de' due Avoli , 
cioè di Francefco. * 

Poco dopo giunfe pure a Venezia Alfonfo d’ 
Avalo, Marchefe del Vafto,e Generale di Car- 
lo V., fpeditovi dallo Imperadore per lolleci- 
tar la Repubblica contro Solimano (4)* il qua- 
le eflendo Signore di finiflimo gufto nelle buo- 
ne lettere, e molto dilettante della Italiana 
Poefia, cercò fubito di renderli amici i più dot- 
ti Cavalieri, che allora follerò; e tra gli al- 
tri il Cappello, cui già avea molto innanzi 
conofciuco per fama . Con lui pertanto tratten- 
nefi con molto piacere tutto quel tempo, che 



(j) Ciò appare da una lettera di Bernardo Taflo ferie- 
ta al Cav. Gio: Domenico fuo Cugino, che ori- 
ginale preflo di me fi conferva. 

(2) Da’ libri pubblici dell’ Eccellenti^. Magi Orato dell’ 
A v vogheria. 

(3) Per quefto il Taflo chiama fuo Compadre il Cap- 
pello a carr. 148. del primo, e 337. del fecondo 
volume delle fue lettere ediz. Cominiana. 

(4) Paruta Stari» VenizUna lib. 10. 
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da* pubblici affari gli avanzava ; perciocché il 
Cappello oltre all’effere uomo dottiflìmo era 
cosi bel parlatore, e di così gentili e nobili' 
maniere , che induceva a riverirlo e ad amar* 
lo chiunque aveffe con lui a trattare puf una 
volta . In fatti il Marchefe rimafe così contfen* 
to e ioddisfatto di lui , che partendo indi a non 
molto non lolo gli volle fcrivere due volte 
prima di giugnere alla Corte, ma gli ittandè 
ancora un Sonetto in fua lode fatto per viag- 
gio, perchè conofceffe come la memoria delle 
lue virtù gli era prefente ad ognora (i) e quan* 
ta venerazione ed affetto gli profeffava. Nè 
minore era la (lima , che di lui faceafi comu* 
nemcnte per tutta Italia, non pure da’Letcera» 
ti , ma da’ Principi , e grandi Signori . Quindi 
non è maraviglia le anche in patria veniva ri- 
guardato come un Perfonaggio affai diftinto, 
e le gli furono ben predo conferiti importan- 
tiffmu msgtftrati . 

Ma o fia che la nuova gloria e riputazione 
di lui cominciaffe a divenir increfcevole a mol- 
ti, oppure ch’egli al vederti tanto {limato e 

fa* 

(1) Così s’ efprime i! Marchefe in una fua lettera al 
Cappello, che (la a cart. ija. del lib. 2. della 
Scitha di lettere di diverfi nobilitimi Uomini ed ec k 
ctllentijfimi Ingegni fatta da M. Bernardino Pino, 
« irnprefla in Venezia nel 1574. ove dice: Intan- 
to ho volato con quefta mandarvene un altro Sonetto, 
fatto oggi in barca , perchè conofca la memoria del. 
■le fue vini 1 come m' è prefente ad ignota , e jw ante 
io le liveri fc 0 ed amo. 
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favorito concepiffe di fc fte(To troppo valle i- 
dee, certa cofa è, che avendo egli voluto , men- 
tre era capo de’XL. proporre in Pregadi,e con 
qualche animofità loflenere una maffima (i), 
che quantunque da lui creduta utile e l'anta, 
parve però per la lua novità a’ Padri affai per- 
niziofa * fu da’ Signor Diece ad efilio perpetuo 
in Arbe Ilota della Schiavcnìa condennato. Ul- 
cì quella ientenza a’ 14. di Marzo del 1540. 
Ed avvegnaché M. Bernardo ne rimaneffe da 
principio affai (lordilo e fopraffatto* pure la 
fua buona cofcienza, e la Speranza di effere 
fra poco rimelfo in Patria, lo confortava di 
maniera , che con grande raffegnazione ed in- 
trepidezza andolfene al luogo del luo efilio [2]. 

Quivi pertanto cominciò con buoni ufficj e 
con fuppliche a cercare di riconciliarfi gli a- 
nimi de Padri fdegnati* e da’ fonti della Filo- 
fofia traeva per le argomenti di eollanza e di 
conforto, penfando effere flati logg tti ad una 
sì fatta difgrazia altri perfonaggi grandiffimi, 
come Cicerone e Camilllo nella Repubblica 
Romana, Temiflocle Ariflide e Milziade in 
quella degli Ateniefì. Ma poiché vide la cau- 



(1 ) Libri Pubblici, e Zilioli IJltria delie Vite de' Poeti 
Italiani loc. Clt. 

(2) Marc’ Antonio da Mula in una lettera al Cappel- 
lo, che (la a cart. 616. e fegg. delle lettere dt di- 
vertì Autori eccellenti raccolte dal Rufcelli , e (tam- 
pate in Venezia appredo Giordano Ziletti 1556. 
in 8. . , 
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fa fua andare dì male in peggio, e levarglifi 
ogni giorno più la fperanza d’eflere richiama- 
to , laiciando libero il corfo al fuo dolore, trae- 
va una vita affai infelice, e piena di molto af- 
fanno [i]. Il che non dee renderci punto di 
meraviglia lapendo, che anche gli uomini fag- 
gi, e i grandi Filolofi, quando fi tratta di fat- 
ti e non di parole, truovano il più delle volte 
le loro maffime mancare e venir meno. Chi 
pianfe più fanciullefcamente di Cicerone nel 
fuo efilio di Macedonia, o chi fi dolfe con 
più femminili lamenti di Seneca [ 2 ] rilegato da 
Claudio in Corfica? E pure tanti bei precetti 
ci lalciarono amendue di coftanza e d’intrepr- 1 
dezza nelle colè avverfe. 

Non mancarono però varj amici di confida- 
re il Cappello in tanta difavventura , come tra J 
gli altri fece Marc’ Antonio da Mula con quel-' 
ia belliflima lettera , che truovafi tante volte' 
Rampata nelle Raccolte, e Bernardo Taffo con 
un’ altra non men efficace ed elegante , che è 
tra le fue del volume primo la LXXVI. Ma 
benché da loro ei riceveffe qualche alleviamen- 
to, non potea però in guifa alcuna avvezzar 

1’ a- 



(1) Tale la defcrive egli medefimo in un Sonetto a M. 

Niccolò Zeno ,che òdi quella edizione il CXVIII. 
(z) Per edere perfuafi di quello, fenza neppur credere 
a quanto della debolezza del primo fcrive Dione 
al ìib. 38. come nemico della gloria de’ Romani; 
bada leggere le lettere , che ambidue ci iafciaro- 
no fcritte nel tempo dei loro efilio. 
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l’animo a ftarfi lontano da’ Tuoi Parenti, e da 
una si onorata e nobil Patria. 

S’ accrebbe però a difmiiura il fuo affanno 
allorché a’ 15. di Settembre del 1541. fu dai 
Signor Diece chiamato a render ragione , e a 
difenderli di quanto gli era apporto [1]. Per- 
ciocché non vedendoli allora in iftato di poter 
fuperare la fua avverfa fortuna per la lonta- 
nanza de* fratelli, eh’ erano l’uno Duca in Can- 
dia , e l’altro Luogotenente in Cipro, gli con- 
venne rompere il confino , e in vece di veni- 
re a Venezia fe ne andò per la via d’Ancona 
in Romagna , per ivi attendere qualche oppor- 
tuna occafione di placare la fua Repubblica. 

Ma i Signor Diece fdegnati dello Urano ope- 
rar del Cappello, non folamente il bandirono 
con pena capitale, ma ancora a’ io. di Marzo 
del 1543. prefero parte [2], che tutti quelli 
che intervennero a condannarlo, non poteflero 
mai nè in civile nè in criminale effere giudi- 
cati da alcuno di Cala Cappello. 

Erafì egli intanto ritirato in Roma con la 
moglie, e co’ figliuoli , dove dai Cardinale Alef- 
fandro Farnefe Nipote del Papa Paolo III. * 
c Principe letteratiflìmo ebbe tai fegni di {li- 
ma e di munificenza [3], che gli feemarono 

in 

(1) Libri pubblici. 

(») Libri pubblici. 

Ù) Zi! ioli loc. cit. e l’Atanagi nella dedicazione delle 
Rime del Cappello al Card. Farnefe eli dice : Vi ut 
foto fitte flato il porto delle fortune dei padre Uro, 
« l' afilo 1 7 tempio del /«* dtfto tfilio . 
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in gran parte l’ acerbità della Tua fciagura. Per- 
ciocché compafiìonando il Cardinale la dura 
forte di un sì nobile e dotto Cavaliere , del 
cui merito avea già molto innanzi avuta per- 
fetta conofcenza , non folo gli aifegnò una buo- 
na provifione per vivere, ma gli ottenne anco- 
ra dall’ Avolo Pontefice divertì governi di Cit- 
tà nello Stato Ecclefiaftico , ne’ quali il Cappel- 
lo dimoflrò Tempre una fomma prudenza ad 
una incorrotta giuftizia congiunta . 

Il primo governo ch’egli avefle fu quello 
d’Orvieto, al quale fi ritrovava nell’Ottobre 
del 1544.: poiché a’ 14. di quello mefc.così 
ne fcrive il Bembo a Veronica Gatpbara (i): 
II nofiro Cappello è al governo d' Orvieto fona- 
togli da N. $. , ed ha la moglie ed i figliuoli 
J eco . Jl quale in quefio fuo mediocre , 9 mea 
che mediocre fiato è divenuto di poca veduta , « 
pare che egli ne vada ogni de piu perdendone ♦ 
Dopo di quello ebbe il governo di Tivoli , e 
di lui a lungo ragiona P Ab. Michel Giufti- 
niani nella lua Storia de’ Vefcovi e Governa- 
tori di quella Città. .. m , . 

Per moftrarfi però grato .a tanta beneficenza 
de’Faroetì, egli prendea Co, venie a celebrar co’ 
Tuoi verfi non pure il Papa „ e i due Cardina-, 
li AlelTandro e Rinuccio, ma tutta quella bq-: 
bilifiìma Cafa, di che efli prendean molto con- 
tento, ficcome giudi conofcitori della vera $ 
ftabiie gloria. E certo non balla fare grandi 

im- 



CQ Voi. 4. par v u 
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imprefe, e moftrarfi adorni di rare ed eccellenti 
virtù, (e col favore e colla fplendidczza non 
fi allettano gli Scrittori a renderle al mondo 
palefi perpetuamente . Quanti Cardinali non 
fono flati di dottrina e di virtù affai fuperio- 
ri al Farnefe, e pure fi giacciono ora ofeuri 
e negletti, perchè non ebbero i Molfi , i Gui- 
diccioni , i Cari , i Tolomei , i Bembi , e i 
Cappelli, (i) che K celebraffero ! 

Ma fe mai vi fu tempo , in cui il Cappel- 
lo efercitafle con impegno la felice fua vena, 
fi fu egli certamente allor quando nel Giugno 
del 1547» furono conchiufe le nozrze (2) tra 
Guidubaldo della Rovere Duca d’ Urbino, c 
Vittoria Farnefe forella del Cardinale, e Prin- 
cipeffa adorna delle più rare doti d’animo e 
di corpo . Nel che fi conciliò tanto la flima 
e l’affetto d’ambidue quefli Principi, che fem- 
pre da indi innanzi fu da loro confiderato 
per uno de’ più cari amici, ch’eglino avellerò. 

Poco dopo fu da’ Congiurati uccifo il Duca 
Pierluigi padre del Cardinale , nella qual dii- 
grazia perduta miferamente Piacenza lo flato 
de’Farnefi cominciò a ricevere una grandiffima 
feoffa. Veniva nonpertanto foftenuto dalla po- 
tenza ed autorità del Pontefice ; ma effenda 
anch’ egli morto nel Novembre del 1545?.., e 

crea- 

(1) Tutti quefti ed akri grandiflìmi uomini furono fa- 
j voriti , innalzati , ed avuti cari da’Farnefi; del 

che veggafi l’Atanagi nella dedicazione delle Ri- 
me del noftro Poeta al Cardinale AleflTandro. 

(2) Bernardo Segni Storie Fiorentine lib. ìa. pag. 317. 
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creato col favor de’ Farne!! Giulio terzo (i), 
non volle però il nuovo Papa prenderli tante 
brighe per loro, eh’ ei non defideraffe anzi d’ 
ingrandire i fuoi , eh’ erano poveri , e di baf- 
firamo legr.aggio ( 2. ) . Quindi vegnendo nel 
Maggio del 1550. • dimandata Parma per nome 
di Celare al Duca Ottavio, il Papa, che s’ era 
obbligato a pagar la guardia di quella Città , 
infaftidito del foverchio pefo , liberò Ottavio 
da ogni prometta fatta alla Chiefa , e concef- 
fegli di proccùrare o coll’ Imperadore o con 
alcri i proprj vantaggi (3). 

I Farnelì , che aveano Orazio loro fratello in 
gran favore pretto Arrigo Re di Francia (4) 
vedendo di non poter ottenere da Carlo V. 
cola di loro vantaggio, e iftigati ancora dalla 
Ducheffa Margherita , che per alcuni fofpetti 
fi era col Padre ftranamente inimicata, fecero 
dal fratello conchiudere coti Arrigo un molto 
ficuro e vantaggioso trattato ; per cui Spedito 
in Italia Pietro Strozzi Generale del Re , fu- 
rono polli prefidj Francefi in Parma , in Co- 
lornio, e nella Mirandola . Ciò faputofi dall* 
Imperadore, fece farne delle doglianze al Pon- 
tefice* ond’ egli per moftrarfi contrario a quel 
trattato , dichiarò ribelli Ottavio ed Orazio 
Farnefi , e i due Cardinali fece allontanar dal- 

b la 

: • • . * .. ' * . * - 

(1) Segni Stor. Fior. lib. I J. pag. Jip. 

(2) Segni Star. Fior. loc. cit. 

(?) Segni- ivi ' • j 

(4) Segni loc. cit. - « 
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la Corte , preferivendo a Rinuccio un onefto 
confino in Urbino preffo di fuo Cognato , c 
ad Alefiandro in Firenze e nello Stato del Du« 
ea Cofimo ( i ) . 

In quello ritiro volle Aleflandro per fuo 
compagno il Cappello (i), e così portatoli 
con lui a Firenze fu accolto dal Duca con 
umanità (ingoiare, e regalmente alloggiato nel 
fuo antico palazzo . Quivi il Cardinale come 
favio e temperato Signore, ufeendo rade volte 
in pubblico , fi diede interamente agli (ludi 
delle buone lettere , ricevendo con cortefia , e 
con liberalità premiando quanti uomini .dotti 
di Firenze e d’altronde alla fua converfazione 
concorrevano, 

Godea però principalmente e più fpelfo del- 
la compagnia di Pier Vettori (3) gentiluomo 
nella Greca e Latina letteratura folenniffimo , 

e di 

(t) Segni Storie Fiorentine Iib. 1$ pag. $$2. 

(2) Quello fi trae da due lettere di Benedetto Varchi 
indiritte a Petronio Barbati, e ftampare tra le Ri- 
me di quello Autore imprelfe in Foligno pel Cam- 
pitelli. In una adunque fcritta di Firenze a’ 20. di 
Novembre del 1 551. così dice il Varchi: li Mag. 
M. Bernardo Cappello viene qui fpeffo da me » tà io 
molto più fpeffo in cafa del Reverendi fs. Farnefe ; 
dove avemo più volte di voi ragionalo. E nell’altra 
fcritta pur di Firenze a’ 2. di Maggio del 1552. 
Ringraziavi ancora di tutto cuore delle vofìre libera- 
li [[ime offerte , e così dell' Ode di Monfìg. della Ca- 
fa ì la quale io avea letta in Cafa del Reveiendift. 
ed Iiluf ìrifs. Farnefe col nobile , magnifico , buono , 
dotto , e amorevole M. Bernardo Cappello. 

(3) Segni $tor. Fior. loc. cit. 
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e di Benedetto Varchi ( i ) conolciuto già dal 
Cappello in Padova per uomo nelle lettere 
ringoiare, e per tale da lui preièntato al Car- 
dinale . In quelle convenzioni fi trattavano 
Tempre varj bei punti di erudizione, o di fto- 
ria , e vi fi leggevano 1 più bei componimen- 
ti, che allora uiciflero , godendo il Cardinale 
di lentirne il parere di quelli letterati, e maf- 
fime del Cappello , cui egli filmava al pari 
della Tua grande virtù. 

In quello tempo capitò pure in Firenze il 
celebre Lodovico Caftelvetro, affine di trattare 
in perfona col Vettori certe lue quiftioni di 
Critica , e fu quivi appunto, e non in Roma, 
che gli accadde ciò , che lcrivc il Muratori 
nella Vita di quello Autore (a) dicendo, che 
invitato Lodovico alla me tifa da Alejfandro Far - 
tiefe Cardinale e Vicecancelliere della Romana 
Chiefa , ebbe per fuoi commenjali ejjo Vettori , e 
Benedetto Varchi , e Antonio Bernardo della Mi- 
randola , e un Gentiluomo Veneziano di Cafa Cap- 
pello e dopo il pranzo me [fa in campo dal dot- 
tiamo Cardinale una quiflione letteraria , fu cui 
ognuno di que' valenti letterati dijfe il fuo pare- 
re , il Cafielvetro anch ’ egli propofe , e con mol- 
ta forga di ragioni fojlenne il fuo e perciocché 
gli fi oppofero il Varchi , e il Mirandolano , ri- 
cbiejlo il Vettori del fuo fentimento , cautamente 

b a ri/ - 

(i) Dalle Lettere del Varchi di fopra accennate., 

(a) Pag. ^ i . dell’ Opere varie crìtiche di Lodovico Ca- 
Jlel vetro . In Berna 1717. in 4. 
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rifpofe , che quelle erano cofe nuove, e trovate dal 
Cajìelvetro con lungo Jludio , e perciò da penfar - 
vi bene f opra : laonde con gran lode del Cajlel- 
vetro finì la controverfia Jenra darfi adeguata 
njpojla agli argomenti di lui . 

Ma compofte verlo la fine del 1551. le cofe 
de’ Farnefi (1), il Cappello fe ne ritornò col 
fuo Cardinale a Roma : il quale effendofi poi 
tutto dato alla divozione della Calia di Fran- 
eia, fece da più nobili ed alti intelletti cele- 
brare gli onori di que’ Principi , e particolar- 
mente di Madama Margherita (2), donna per 
le Angolari fue qualità degniflima d’ ogni ri- 
verenza c maraviglia . Furono adunque fcielti 
per quella impreia Monfignor della Cafa , il 
noftro Cappello, ed Anmbal Caro Segretario 
dei Cardinale (3); nel che s’io dirò, che il 
Cappello foverchiaffe tutti gli altri , non mi 
parrà d’affermare fe non quello, «he viene co- 
munemente creduto. 

Intanto il Duca d’Urbino feguendo le onora- 
te orme del primo Guidubaldo s’avea tratti 
in Corte molti de’ principali Letterati d’Italia' 
e parendo che fol gli mancaffe per compimen- 
to della fua idea il Cappello, gliene porfe un 
cortele ed affettuofo invito . Spinfe ancora il 

Du- 

Ci) Segni Star. Fior. lib. t$. pag. 

(2) Bernardo Tallo Lettere Voi. 2. pag. 107. 

(j) Vedi la Vita del Caro dottamente fcritta da An- 
ton-Federigo Seghezzi , e premeva al primo volu- 
me delle Lettere del medefimo della feconda e ter- 
za edizione Cominiana. 
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Duca a chiamarlo l’ Manza fattigli da Ber- 
nardo Taflo, il quale avendo ormai condotto 
a fine il luo celebre Poema dell’ Amadigi y pri- 
ma di lafciarlo ufcire in pubblico deliderava 
difottoporlo al giudicio degli amici, tra’ qua- 
li il Cappello tenea , come dicemmo, uno de* 
più onorati, e dittimi luoghi , Ond’ egli per 
far cofa grata al Duca , e per trovarli vicino 
al fuo compadre Taflo , vi accorfe nella (tate 
del 1557. ( I ) , e con lommo fuo piacere vi 
trovò ancora Girolamo Muzio, e Anton Gal- 
lo, Poeti e Letterati, di lommo grido- 

Quivi non li può efprimere quanti onori e 
quante cortefie ei ricevette da’ Guidubaldo , e 
dalla Duchefla Vittoria , e di quanto diletto 
gli riufcifle la compagnia e convenzione di 
quelli vircuofi Gentiluomini . Il Tallo così co- 
mandato dalla Duchefla leggeva ogni giorno 
un Canto della fua Opera , e ciaicuno degli 
uditori ne diceva liberamente il parer fuo • 
nel che li trova [2] avere il Cappello fatte 
più volte le parti di leale amico , e di ottimo 
critico. Ma ficcome la indifpofizione degli oc- 
chi , che gli andava maggiormente crefcendo , 
non permettea al Cappello di poter leggere da 
fe , ed efaminar quel Poema [3], come ave- 
rebbe voluto" così per foddisfazione del Tallo 
... b 3 pre* 

• ... I 

- ) ♦ • • 
v . 

>• \ • « 



(1) Taflo Lettere Voi. 2. pag. 29J. 
(i) Bern. Taflo Lettere loc. cit. 
Taflo Lettere Voi. 2. pag. $$7. 
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pregò il Duca a chiamar Dionigi Atanagi da 
Cagli, il quale fi molerò prontiflimo, a pren- 
der quell . fatica, come fi vede da una fua let- 
tera al Duca in data de’ 26. di Dicembre del 
1557 . [i], ove dice: dato adunque ch'io ab- 
bia alcun ordtne necejfario alle cofe mie qui , che 
fard fra due 0 tre dì al più ; monterò a caval- 
lo , ver oramene di buoni ffima voglia per efeguire 
quanto all' E. V. piacerà comandarmi così intor- 
no al Poema di M. Bernardo Tajfo , come in 
qual fi voglia altra cofa , dove io fia atto in al- 
cun modo a fervirla : purché Iddio mi faccia 
grafia, che io /li a fano , e che nel re/lo io non 
riefea in tutto diVerfo da quello , che il Signor 
Cappello , e il Signor Taffo me le hanno per lo- 
ro cortefta figurato e dipinto . 

Benché poi i favori ricevuti da’ Farnefi , e 
dalla Cafa d’ Urbino gli rendettero men dura 
ia condizione del fuo efiglio , non potè pe- 
rò mai acquietar 1 * animò in guifa , che Tem- 
pre ardentemente non defideratte d’ effer rimef- 
fo in patria. E perciò vedendo riufcirgli inu- 
tile ogni mezzo, e tornargli Tempre vana la 
fua fperanza, non fi può dire quanta afflizio- 
ne provaffe ad ognora. Quindi non fl faziava 
di sfogar il fuo dolore con belliflìmi verfì , e 
pieni di tanto affetto , che chiunque fi pone 
a leggerli non può non compiangere l’acerbi- 
tà della fua difgrazia. 

Nel 

(t) Quella Lettera (la a cart. 338. del libro 4. della 

Scielta di Lettere ec. fatta dal Pino. 
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Nel principio del 1558. era a Pefaro col 
Duca, ed ivi intefe per lettere di Domenico 
Veniero [ 1 ] la nuova fondazione dell’ Accade- 
mia Viniziana ; il che gli fece riufcir piu fcn- 
fibile la lontananza da sì nobili e gentiliflimi 
ipiriti . 

Ma provando l’aria di Pefaro affai nociva 
alla fua indifpofizione , e defiderando di, rive- 
dere i fuoi figliuoli, e il Cardinale, fe ne an- 
dò di nuovo a Roma , ove ebbe il contento 
di abbracciar dopo tanti anni il fuo cariflimo 
Marc’ Antonio da Mula fpedito dalla Republi- 
ca Ambafciatore al Pontefice Pio IV. l’anno 
!55?- M- 

Affai però s’accrebbe il fuo contento, allor- 
ché nel Febbraio del 15Ò1. lo vide fatto Car- 
dinale infieme con Bernardo Navagero , [3], 
fperando per quella via d’aver a godere in 
una dignità così grande due de’ fuoi più cari 
amici, in tempo che l’età fua già avanzata, 
e la perfona divenuta affai cagionevole avean 
bifogno di maggiore e più ficuro conforto. 
Nè gli andò fallita la lua fperanza ; poiché 
troviamo , eh’ ei frequentò fempre in quelli 

b 4 ul- 

(1) B. Tallo Lettere Voi. 2. pag. 36 5. 

(2) Card. Pallavicino Iftoria del Concilio di Trento Voi. 
2. lib. 14. cap. 14. 

(3) Palla vicino I fioria Voi. 2. lib. 15. cap. 6. n. 7. Pie- 
tro Giuftiniani I fiorie Veneziane lib. 14. pag. <;p 8 . 
In Ven. 1670. in 4. , e il Card. Agolìino Valerio 
Bernardi Cardinalis Naugerii Vita pag. 84. Patavii 
17 1 9 - 
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ultimi anni la loro converfazione , la quale 
formata di foggetti per prudenza e letteratura 
ragguardevolifiimi , veniva a riulcir così dolce, 
che ne lalciava anche molto dappoi imprefla 
nell’animo una foaviflìma ricordanza. Di ciò 
abbiamo lìcuro rifeontro in una lettera [ I ] di 
Giulio Cartellano al Cardinal Navagero , ove 
anco accenna i Letterati, che formavano quefta 
degna brigata dicendo : obhvifcar ne utiquam 
J uavi ffìmos illos congrejfui , clotltffìmofque fermo - 
«er, quos Romie in cubiculis tuis cum Sperono , 
cum CAPELLIO , cum Manutio , cum Amai - 
theo , cum Mutio , aliifque do&ifjimis viris toties 
de literis babui ? 

Ma quel veemente catarro, che fcefogli dal- 
la tefta negli occhi avealo ormai renduto cieco 
affatto, fu quello, che con fommo dolore de’ 
fuoi amici, e maflime del fuo Cardinale Alef- 
fandro lo privò finalmente di vita a’ 18. di 
Marzo del 15Ò5. [a]. Mori il Cappello in Ro- 
ma col difpiaeere di non aver potuto almcn 
terminare i fuoi giorni in quella Repubblica , 

per 

(t) Tra le fue a cart. 15. 

(z) Della notizia del giorno ed anno della morte di 
B. Cappello ce ne proteftiamo debitori all’ eruditif- 
fìmo P. Giovanni degli Agoflini , che ci ha con 
fomma gentilezza traimeffe le due memorie feguen- 
ti . In un Necrologio de’ Nobili Viniziani MS. 
della libreria Zeno, ove fi parla de’Trapaflati del. 
la Famiglia Cappello fi legge: Bernardo quondam 
¥ rance [co Cavalier , quondam Crijìoforo , a Roma ban- 

dito 
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per la quale egli e i Tuoi maggiori tante ono- 
rate cofe aveano operate [ij. 

Fu egli adorno di Angolari doti d’animo e 
di corpo. Fu graziofo e deliro della perfona, 
di dolci e leggiadre maniere, temperato, e mo- 
dello, e di bontà cotanto naturale e fincera , 
che da chiunque il conofcea, era egualmente a- 
mato, e tenuto in pregio. Nel luo mediocre, 
o men che mediocre flato Teppe Tempre in gui- 
Ta Toltenere la dignità del Tuo grado e della 
Tua nalcita ; che Tu in ogni occafione da’ Car- 
dinali e da’ Principi riguardato come nella Tua 
primiera ventura ; anzi era tanto piu da loro 
llimato , quanto che vedeano la Tua virtù di 
gran lunga Toverchiare la durezza dell’avverTa 
.fortuna.. 

Ebbe egli molti amici per tutta Italia . Ol- 
tre agli accennati di (opra tenne molta fami- 
gliarità co’ Cardinali Cornsro , Santafiore , Crif- 
po, e Ridolfo Pio [a], e co’Monfignori del- 
la Cafa , e Giovio . Delle donne illullri ebbe 
ferviti: con Vittoria, Livia, e Geronima Co- 
lonne , con Veronica Gambara, e Maddalena 

' To- 



dito il Marzo 15 6%. Tu 40. rivi l nova . Negli Alberi 
Genealogici delle Famiglie Patrizie Viniziane tef- 
futi da Marco Barbaro Nob. Veneto MS. predo S. 
E. Pietro Gradenigo fi nota la morte di Bernardo 
del 1565. a* 18, di Marzo. 

(0 Alefiandro Zilioli Storia delle Vite de' Poeti Italiani 
loc. cir. 

(1) Dalle Rime dell’Autore. 
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Torcila ; ma piò di tutte riverì donna Eleo- 
nora Cibo [ i ] , di cui fu per molt’anni caftil- 
fìmo amante . 

Ma ciò che lo refe celebrati flimo per tutto 
il mondo, fi fu il pregio dell’Italiana Poefia , 
il quale fi vide efiere in lui così raro ed eccel- 
lente, che non pur giunle a pareggiare i pri- 
mi Poeti del fuo felicifiimo fecolo, ma molti di 
elfi ancora sì lafciò addietro per ben lungo trat- 
to. Per aver giufta idea del merito del Cappel- 
lo nella Poetica difciplina , balìa riflettere al 
non men verace che ingegnofo carattere, che ce 
ne lafciò Dionigi Atanagi [i] fuo contempo- 
raneo, e uomo dell’ arte poetica intendentifli- 
mo. Egli , dice 1* Atanagi, con tanta acutegga e 
perfpicacia ritrova , con tanta macjlrìa c giudicio 
difpone , con tanta copia e gravità di parole e di 
[enfi , con tanti lumi e colori ed ornamenti poeti- 
ci ed oratorii , con tanto affetto , dovunque il luo- 
go e la materia il ricchiegga , narrando procede • 
ed in fomma con tanta eloquenza non folamente 
efprime , ma amplifica , adorna , ed illufira i fuoi 
concetti , e penfieri • che tutto quello , che efee 
dalla fua penna , pare che fia dettato di bocca 
delle Mufe , e infpirato dalla divina mente <T 
Apollo . 

Non 

(i) Dalle Rime dell’ Aotore, e da un Sonetto del Varchi 
(i) Nella Dedicazione delle Rime del Cappello al 
Card. Farnefe. 



S 
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Non diffimile è pure il giudicio , che di lui 
fecero altri illuftri Scrittori , e tra quelli il 
Crefcimbeni fi protetta [i], che avendo con 
ogni attenzione letto il nobiliffimo Canzoniere 
del noftro Poeta , ne rimafe foddisfatto al pa- 
ri di quello, che gli fia addivenuto in leggen- 
done qualunque altro de' migliori , che vadano 
in giro; o fe riguardifi la novità e fcelta de' 
fentimenti; o fe la purità c dolcezza dello Itile 
e de' verfi ; o fe finalmente la grazia nell’ efpri- 
mere i concetti , e il giudicio di condurre a fi- 
ne l’orazione col fuo debito crefcimento, e per 

10 più con rifallo altrettanto vivace e grazio fo, 
quanto nobile e grave. 

Quelle Rime , alcune delle quali erano già 
a gara fiate inferite dal Domenichi ,dal Rufcel- 

11 e dal Dolce nelle lor celebri Raccolte, polle 
finalmente tutte infieme e con diligenza ripuli- 
te furono dall’ Autor confegnate all’ Atanagi, 
acciocché nobilmente le pubblicali, ficcome fe- 
ce, in Venezia l’anno 1560. per Domenico e 
Gio: Batifia Guerra fratelli in ^edizione quan- 
to magnifica e bella , altrettanto rara e difficile 
da ritrovarli. 



TE- 



(1) Commentar) infortì» aìP JJìot. Volg. Poef. Voi. III. 
lib. I. num. II. 
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I 



▼ago e bello e leggiadro (opra modo ; sì perché voi 
n’avete da poter accortamente giudicar tutti gli altri. 

Bernardo Taffo nel Voi. 2. delle fue lettere in una 
a M. Sperone p.it>. 107. Ediz. Comin, 

4 *. • 

V I torno dunque a rimandare e gli Sonetti, e una 
Canzone - fatta per Madama Margherita, donna 
certo, Eccellente Signor mio, degna d’ ogni riveren- 
za, e d’ogni maraviglia, le cui fingolari qualità han- 
no modo il Reverendi. Farnefe a far che gli onori 
di quella virtuofilfima Signora fiano cantati da più 
nobili ed alti intelletti, che non % il mio, cioè da 
Monfignor della Cafa , dal Caro, e dal CAPPELLO. 
Io fon entrato nel corfo con quelli tre barberi , che mi 
lancieranno addietro lungh.lfimo fpazio di (Irada: ma 
s’ io non avrò lena, nò leggerezza per potergli andar 
al paro, avrò ardire e desiderio di potervi andare. 

Lo flcfft) in un ’ altra Lettera a M. Vincenzo Laureo 
* f '' pag: 291. 

V Olirà Sig. faprà che, comandato con molta affe- 
zione da quella nobililfima Signora, leggo ogni 
giorno un canto dell'Opera mia, dove quando non gli 
altri, il Sig. CAPPELLO di continuo vi fi trova; 
ond'é avvenuto ch’egli ha riprefa (però amichevol- 
mente) nel fine del mio primo Canto una Stanza , co- 
me foverchia, impertinente alla materia, e contra 1’ 
arte de’ buoni fcrittori ; e ancorché a me paia il con- 
trario, e che gli abbia allegata la ragione, e l’efem- 
pio, fi è fermato in quella fua opinione; e perché é 
Gentiluomo di giudizio, e bene intendente di Poefia, 
non vorrei che l’ affezione ch’io porto a quello mio 
Poema, m’ allucinane sì, ch’io non vedetti la verità. 



N/e- 
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Niccolò Franco nell* Piftole Vulgati fai. LV. In Per* zia 
nelle /lampe di Antonio Guidane 1 5 { 9. in una al 
CAPPELLO. 

L ’Alchimifla quando cerca di fpendere 1 ’ oro falfo , 
va trovando il luogo, che Ha pòi lontano dal So- 
le, e s’ ingegna di farne mofìra al picciolo lume d’ li- 
na candela. Ed io conofcendo quanto è vile l’alchi- 
mia delle mie rime, fo tutto il contrario, facendole 
pafTare davanti al voflro giudicio, il quale per rffere 
un parangone di sì chiara finezza, che polle all'in- 
contro fuo le più fplend de cofe che fieno , perdono 
della lor luce; fi pub confiderai quanto poflbn toglie- 
re a quelle, che paiono fconcie per ogni verfo. Ma 
febben la vertù volìra è tale, che toglie a tutti; non 
dubito dall'altra banda, che alle mie ciancie non do* 
ni aliai, dandole per grazia l'averle lette. 

Il mede fimo al fol. LXXXV1 . delle JìeJfe Pitale. 

T 7 Eggo nel fornaio loro ( de' Poeti ) il Bembo, il 
V quale come ottimo e maflimo Duce di tutti gli 
altri, fi Ila dando ordini e leggi. . . Gli veggo ap- 
pretto i due Girolami l’un Quirino, e l’altro Molino. 
Veggoci i due Bernardi, l’un Navajero , P altro CAP- 
PELLO. Quelli non mai fazj di (lar con riverenza 
innanzi la maefià del Venerando Vecchio , tuttavia at- 
tentamente efequifcono ciò, che egli ordina di fua bocca. 

r • 

Gio : France{n Strappatola da Caravaggio nel Proemi* 
delle fue Tredici piacevolilfime Notti. 

A Quella dolce ed onella compagnia concorfero mol- 
ti nobili, e dotttlTìmi uomini, tra’ quali il Ca- 
fai Bolognefe Ambafciatore del Re d’ Inghilterra, il 
dotto Pietro Bembo Cavaliere del gran Maellro di Ro- 
di ec. Dopo colloro vi erano BERNARDO CAPPEL- 
LO tra gli altri gran Verfificatore , l’amorofo Anto- 
tonio Bembo ec. 

2? e* 
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Biadetto Varchi a cart. 117. dell' Ercolino . In Venezia 
1570. apprejfo Filippo Giunti e Fratelli, in 4. 

c. /filanto all’ Elegie? V. Siamo al difotto così a* 
V^Latini, come a’ Greci; perche non avemo in 
illampa, fé non quelle di Luigi Alamanni, le quali 
febbene pareggiano , e forfè avanzano quelle d’ Ovidio, 
non però aggiungono nè a Tibullo, nè a Properzio; 
benché io mi ricordo averne vedute alcune di'M. BER- 
NARDO CAPPELLO Gentiluomo Viniziano , e di 
M. Luigi Tanfillo , e d’ alcuni altri molto belle. 

Lo fleffo in una lettera a Petronio Barbati tra le Rime 
del medefimo Barbati imprese in Foligno pel 
Campitelli . 

R Ingraziovi ancora di tutto cuore delle voflre Iibe- 
raliflìme offerte, e così dell’Ode di Monfig. del- 
la Cafa, la quale già io aveva letta in Cafa del R(- 
varendifs. ed Iiluflrifs. Farnefe col nobile , magnifico , 
buono, dotto, ed amorevole M. BERNARDO CAP- 
PELLO . 

* • • v- . : . . \ . 

Giufeppe Betujfi nel Dialogo intitolato il Raverta In Vi- 
negia 1 5Ó2. per il Giolito a cart. 75. in 8. 

P Otrefte allora godere della dolciffima convenzio- 
ne del divin Molza, del magnifico CAPPELLO, 
del dottiamo Tolomei, e del mirabile Annibai Caro, 
e d’altri infiniti. 

Dionigi Atanagi in una lettera a A 4 . Giacomo Cenci , che 
Jla a cart. 327. del libro quarto della Scielta dii et» 
tere di doverli ec. fatta da Bernardino Pino. In 
Venezia 1574 in 8. 

D ico quello, perchè M. BERNARDO CAPPEL- 
LO , che è quel chiaro intelletto , e quel tanto 
mio Signore che fapete , m’ ha mandato a chiedere un 
Sonetto , il quale dice avere intefo che voi aygtf fatto 
por lui . Lo- 
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Lodovico Dolce a cart. ti. delle Otervazioni InVurga 
tpprejfo Domenico Farri 15 66 in 8. 

C He oltre alle altre Città di Tofcana molte delle 
noftre ci hanno dato Poeti e Scrittori nobilitimi, 
come Napoli il Sanazzaro , Modena il Molza , Ferra- 
ra l’Ariolto, Catiglione il Conte BaldafTarre , e Vi- 
negia mia patria ii Bembo: nella quale fiorifcono tut- 
tavia di bellitìmi ingegni, eh’ in e(Ta lingua fpeflTo fcn- 
vendo, producono frutti degni d’immortalità, ficcome 
il CAPPELLO, M. Domenico Veniero, M. Bernatdo 
Zane, e M. Girolamo Molino. 

Il C avali rr Lionardo Salviati negli Avvertimenti della 
Lingua fopra il Decamerone Voi. 1. hb. z. cap. 5. 

E Quando fentono parlar del Bembo , del Guidiceio- 
ne, del CAPPELLO, del Caro, e di quegli al- 
tri nobili (piriti , che lo fplendore ed il pregio di quel 
nobile ufficio ( cioè di fcrivtr pulitamente ) in buona par- 
te feco ne portarono. 

Pietro Aretino nella Commedia intitolata il Marefcalco 
att. 5. feen. $. 

E Go habeo in catalogo tutti i nomi Virorum & 
Mulierum illuflrium, ed hogli apparati a mente. 
Si Poetis, porria etere il Bembo Pater Pieridum. . . 
ovvero il Mellifluo Flaminio Imolefe, 0 il terfo CAP- 
PELLO di Adria. 

Valerio Marcellino a cart. 5. del Diamerone . In Vinegia 
appreffo Gabriel Giolito 1564. in 4. 

E Mentre che così tra loro motteggiavano con gran 
piacere di ciafcuno, avvenne che un famigliare del 
magnifico M. Giorgio Gradenico portò alcune lettere, 
che venivano da Roma al fuo padrone : il quale pre- 
sele, ed apertane una, che era del magnifico BER- 

NAR- - 
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NARDO CAPPELLO, vi trovò dentro due bellini mi 
Sonetti fatti nella morte delia Signora Irene di Spi- 
limbergo. Furono adunque i Sonetti lettile come me- 
ritavano , altamente lodati . 

Giacomo Alberici a care. 16. del Catalogo degl* illuftri 
e famofi fcrittori Veneziani. In Bologna puf- 
fo gli Eredi di Gio : Rojfi 1605. in 4. 



B ERNARDO CAPPELLO, Poeta cultismo, egra- 
vi (Timo diede in luce un belliffìmo libro di Rime 
Tofcane, molto lodate ed apprezzate da’ Poeti. 



Aleffandro Zilioli nella Storia delle Vite de’ Poeti Ita- 
liani MS. prejfo il chiariamo Sig. Conte Giam- 
maria Mazzucbelli a cart. 205. 

B ERNARDO CAPPELLO bench’ egli folle aggra- 
vato dalla cura delle cofe familiari, ed impedito 
anco nelle ammiciilrazioni ed uffìzi di Palazzo , non 
intermedie però giammai l’efercizio degli fludj, e del- 
la tanto a lui gradita Poefia, nella quale acquiftò pra- 
tica, e fama non mediocre. Teftimonianza di. ciò fan- 
no le coltiflime Rime , delle quali abbiamo un libro 
intero, e la farebbono maggiormente diverfe altre O- 
pere da lui compone, fe fodero Rate confervate dall’ 
ingiurie del tempo, e dalla negligenza di coloro, nel- 
le cui mani capitarono. 



Lodovico Domenichi nel lib. 6. delle Facezie , motti , e 
burle di diverfe Perfine ec. In Ven. per Dome- 
nico Farri 1584. in 8. pag. 400. 

A Vea promeffo l’eccellentifs. e cortefilfìmo M. BER- 
NARDO CAPPELLO a un onorato Gentiluomo 
di volergli fare due Sonetti con pregar la fua Donna, 
che gli fi moftrafle un poco men crudele. E non a- 
vehdo egli poi per molta occupazione attefa altrimen- 
ti la promeda, e domandando all’ amico com’egli fta- 

c va 
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va, nfpcfe: Signore io fio male; perciocché il mio 
Sole mi arde tuttavia, come e’ fuole,e il Cappello non 

mi fa ombra. i. j i j-s "-T . 

Giovati Mario Crefcimbeni pag. 24. del Voi. J. lib. 1. 
dr’ Commentar; intorno ili* llìoria della Volgar 
• Poe ha. In Veri, preffo Lorenzo Ba/eggio 

• i -in 4. 1. . " 



T)Oehi Rimatori di: quelli tempi fi trovano, che ag- 
X guaglino BERNARDO CAPPELLO nobile Vini- 
ziano. Ltggeti impretfb un fuo nobiJittìmo Canzonie- 
re, il quale é ripieno di sì vaghi, dolci, e felici com- 
pommenti , che non può non giudicarti 1 ' Autore per 
uno de’ begli ingegni « chiari lumi del fecolo XVI. 
Noi l’ abbiamo letto con ogni attenzione; e confettia- 
mo che ne fiamo rimafi foddisfatti, generalmente par- 
lando, al pari di quello che ci fìa addivenuto in leg- 
gendone qualunque altro de’ migliori , che vadano in 
giro di quello fecolo; o fe riguardiamo la novità e fciel- 
Ta de’ fentimenti ; o fe la purità e dolcezza dello Itile, 
e de’verti; o fe finalmente la grazia nell’ efprimere i 
concetti, e il giudizio di condurre a fine l’ orazione- 
col fuo debito crefcimento, e per lo piò • con rifallo, 
altrettanto vivace e graziole, quanto nobile e grave: 
per lo che a gran ragione viene egli annoverato dall’ 
Ariolto tra que’ valenti Poeti , de’ quali fa onorevol 
memoria in più luoghi del Furiofo, e particolarmente 
nell’ultimo canto. Fiorì il CAPPELLO circa il ; 5 25. e 
di lui fa onorevol menzione anche il Salviati riferito 
dal Menagio nelle Annotazioni fopra le Rime del C&fa. 

*• I • a « w 

Il dottiamo Ab. Trancefco Saverio Quadrio nel Voi. 2. 
della Storia e Ragione d’ogni Poefia fag. *50. ■ 

B ERNARDO CAPPELLO . . Fu . . Gentiluomo 
Viniziano, e ville oltre il 1460. Il fuo Canzonie- 
re non la cede per bellezza a qualunque altro de’ mi- 
gliori. ; . 

* Ber- 



Digitized by Google 




XXXV 



Bernardo Taffo nei Canto eentefimo dell’Amadigi 

■ j ; St. ' 



I L Gambata , che a» quefto /«col bave 
Grido sì 'grande nell' «roteo ftile : '■> 

Il CAPPEL , che col dir canuto e grave 
Seri va cantando augel bianco' e gentile . 



C nella Stanza 88. 



\\* .ti 



T Al v'ho udir' io CAPPEL per le fai s' onde p 
Della voflra Cittì talor Cantare , 

E i lumi fanti , e l' auree chiome bionde 
Della Donna gentil voftra lodare , ,u » A . 
Al cui foave fuon /’ acque profonde 
Stavano intente , e V tempeftofo mare , 

Ponendo freno al fuo furor infarto , •• W.'ì. 

Rendea’l fuo verde fen tranquillo e piano. 



Il medefimo nel lib. t. degli Amori Son. LII. pag. 
27. della noftra edizione. 

’ • *• *» »"• * • * 

A Lma , ch'ogni defir baffo e mortale 

Difgombrando del faggio e dotto petto , 

Mandi il tuo pellegrino alto intelletto 
Lì, dove ing gne uman di rado fole: 

CAPPELLO il frutto non caduco o frale 

Mieti de ' tuoi be' Jìudi , e al bel perfetto 
Ignudo di penfter vile e negletto • 

Camminando ti fai chimo e immettale . • >- 

Io delle lunghe mie gravi fatiche 

Altro non votfi mai che doglie acerbe , 

Corto piacer , fpeme fallace e vana . 

Poich ' hai le Muf e più di' ogn ' altro amiche , 

Co detti tuoi le mie piaghe rifana 
Sì t che'l grave dolor fi dif acerbe . 



c 2 
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. ■> • '• r" .•' r ' » : • 

II medefimo nel lib. j. Son. CCXVIII. pag. ìóp 

C AP PEL vorrei qual pellegrino augello 

Con le penne di gloria alzarmi a volo J 
E con più be' pen fieri altero e fola 
Cercar del mondo e quefto lido e quello ; . 

Seguendo il voftro onor , eh' ardente e bello 

Poggia e formonta or l' uno , or l* altro polo ; 

E con felice e gloriofo volo 

Scorge dell' alme fante ogni drappello . , 

Mo fraterni il camntin , datemi C ale 

Candide e belle , C .n le quai v' alzate 
Fuor della vijìa dell' umana gente: 

Menatemi con voi nell' Oriente , 

Ond' ejce il giorno eterno , ov' e’ l' etale 
Stabile e forte , e non mobile e frale. 

Lodovico Arioso nel Canto 37. Stanz. 8. dell’ Or- 
lando Furiofo. 

D ianzi Marnilo , ed il Pontan per vui 

Sono , e duo Strozzi , il padre e' l figlio flati; 
C'è'l Bembo , c' è'I CAP PEL, c'è chi qual lui 
Veggi amo, ha tali i Cortegian formati. 

Il raedefimo nel Cant. 4 6 . Sr. ij. 

L A' BERNARDO CAP PEL, là veggio Pietro 
Bembo , che 'l puro e dolce idioma noftro 
Levato fuor del volpar ufo tetro 
Qual ejjtr dee , ci ha col fuo ef empio moflro . 



. V 
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Benedetto Varchi pag. in. della. Parte prima de* fuói 
Sonetti. In Fiorenza apprefTo Lorenzo Torrentino 
/ 5 SS* in 8 - 

N I 7 puro e grave flit, cb' al gran Vieino 

Voftro s' appreffa , t noi fecondo onora , * 

La bella e cafla e foggia Leonora . . 

Cibo da voftro ingegno alto e divino 
Suona CAPPELLO sì , che da vicino 
S'ode e da lungi cotal grido ognora , 

Che chiunque beltà vera innamora , 

L'alma le 'nc bina umil fera e mattino : 

Felice lei , cb a' Juoi gran merli pare 

Tromba , e voi piti Bernardo mio , cb' avete 
Al dolce e dotto dir f oggetto eguale : 

L' onde quanto ancor mai pregiate e chiare ' 

Del bell' Adria per voi , che 'l fate tale , 

Corron fuperbe oltra l' u fato e liete. 

Pietro Aretino ne’ Temali in Gloria di Giulio III. 
ec. e della Reina Criftianiflima . In Lione per 
Giovanni di Toumes 1551. in 8 c. 26 . 

M Jrabil Caro , Caterina i quella , : 

Che fempre mai che al Sire fuo fi moftra , 

In prò dei buoni intelletti favella . 

Taffo , e CAPPELLO , fien materia voftra , 

Qual dei Candolfi , le grandezze umane , 

Che umili efaltan l' Avvocata noftra. 

Giovambatifla Girald: Cinzio nel Capitolo, che leg- 
gefi dietro gli Ecatommiti. 

O Ra cb ì per accorti quella amica 

Schiera , 4 cui Febo alto valore infonde , 

Odio non dei temer d alma nemica. 

Vedi eh' ornato d' Apollinea fronde 

Ti accoglie lietamente il gran CAPPELLO , 

Di cui van d' Adria infuperbite Ponde. 

Gio- 
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i : ' '■ 

Giòvan- Giorgio TrifTmo nell’ Italia liberata 
al libro XXIV. 

E Giova» delia Cafa , *V Cafrigliont , 

Il Caro , e 'l Tuffo , e’/ Guidicaone , r V Varchi , 
IV CAPPELLO ^aT Moitno , r l' Alena ni . ' 

. t . • - . * I 

Lodovico Dolce nelle Trasformazioni d* Ovidio. In 
Venezia per Gabriel Giolito 155J. in 4. a c. 41. 

G irolamo Malini , ed il CAPPELLO 

BERNARDO , // Cafri gitone , * V Bevazzano . 

Giacomo Marmitta a cart. 94. delle fue Rime lìam* 
paté in Parma apprelfo di Seth Viotto .1564. in 4. 

F Rate , » vorrei da quefre cure fciolto , 

CAe /’ «/m<* affliggo n JÌ , poter anch' io , 

Come voi , frarmt con Apollo e Cito , 

I CO* Ve Grazie in un drappello accolto: 

Cti io fpererti fuor di queflo aere folto , 

Z>/ queflo cieco e tenebrofo obblio , 

Gir di par con lo fttle al gran defio , • 

Cti al vero onde dal dì ch'io nacqui i volto. 

E col dotto CAPPELLO , r co» V» Donna , 

C£e Manto onora , andrei cantando lieto 
Quant' altri , cA’ oj£/ ve/?* umana gonna . 

Ma io pur , lajfo , « me medejmo vieto 

Cotanto bene i e come P uom cti affanna , 

Vana ombra ftringo , *V cor mai non acquato. 



An- 
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Anton Giacomo Corfo a carf. tf. delle lue Rime itp^ 
preffe con le Stanze del Caftiglione in Vinegia 
1551. nelle Cafe de’ Figliuoli d’Aldo in $ 

T I atri , mebì , «a loffi , e mete , e terme , ?■ — f 5 

e^r la Città eh Meme un tempo ernajìe * 

> ■ >4^» cerne r»/#e lacerate e grafìe ^ ■ ' iWi'-ue» 

K ftorgo in parte dirupate ed erme. 

O anime d' E f peri a , anime inferme ,» • • . *> 2 

Poiché' l pubblico onor j) poco amajle 
Ad Unni , 4 Gotti , a Vandali lafciafle 
Italia in preda a sì mal nato germe. 

Tebro infelice , e voi mi feri colli , 

I trionfi , le palme , e g// trofei , 

Che / mondo già vi dier le fpoglie , e P armi t 
LaJJo , o-ue fon ? coi} co» £// occhi molli 

Roma il CAPPELLO udì , che in mefii carmi 
Piange a gli afpri funi danni acerbi e rei. 

Lilius Gregorius Gyraldus Dialogo II. de Poetis Noftro- 
rum Temporum . Fiorentin i 551. 1* 8. pag. 97 . 

E St & BERNARDUS CAPELLUS Patricius Vene- 
tus , cujus Hetrufco idiomate epigrammata multa 
leguntur, referra illa quidem multis luminibus ingenii, 
& linguae lepore. 

Julius Caflellanus pag. 13. Epiflolarum in Epijlola ad 
Bernardum Naugerium Cardmalem . 

O BIivifcar ne unquam fuaviflìmos illos congreflus , 
doclilTImofque fermones , quos Roma: in cubiculis 
tuis cum Speronio, cum CAPELLIO, cum Manutio, 
cum Amaltheo, cum Mutio, aliifque do&iffimis viris 
toties de literis habui? 



AL 
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AJpBonfut Citcconiut al. J97. Bibliothecz librai Scfcri- 
ptores ferme cundos &c. complementi! , ParifiUt 
*p*d Vidutm Georgii Jouvcnel 1751. in fai. 

B ERNARDUS CAPELLUS Patri ti us Venetus feri. 

pfit variorum Hetrufco idiomate Poematum librum 
x. Veoetiis excufutn 1560. in 4. vivo audore. Ejm 
Epigrammata referta multis luminibus ingenii, & lin- 
gua lepore Gyraldus atteftatur . 
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RIME 

D I 

M, BERNARDO 

CAPPELLO 

Nuovamente aggiunte al fuo Canzoniere . 



CMf^cS-^A) 

SONETTO I, 

Lma Città, che con virtute unita 
/ m Di mille fpirti ad un voler correggi 
[ % Adria, che fottoporfi alle tue leggi 

Quinci l’Egeo, quindi ’1 Tirreno invita* 
Con chiaro pregio d’alta e d’infinita 
Gloria là, ’ve talor invida leggi , 

Che Roma pofe i fuo’ onorati feggi^ 

Degna di corto ti vedrai falita : 

Purché tu a lei, che larga a ciafcun rende 

Quel, eh’ è fuo dritto, nel tuo grembo adorno 
Concedi albergo ben fondato e fido:- 
Manlio con quella , e il buon Papirio aliorno 
Pià che gli altri con l’arme il lor bel nidoj 
Che di lei privo, quanto afccfe, or feende. 

A 2 Di 
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S 0 N E T T O II. 

D I quanto già col tuo (bave canto 
Vago augellin porgerti alto diletto 
A lei, che’l mondo d’ogni onor perfetto 
Con Popre adorna, e col bel vifo finto; 
Ten rendon fede i fofpir gravi e’1 pianto, 

Che movon dal profondo del fuo petto 
Con sì pietofo e con sì dolce affetto , 

CIP io prego morte di finirti a canto. 

Ma Tempre a’ def r miei forda lì mortra 

L’iniqua, a cui via più che del mio fine 
Ir trionfando il mio penar aggrada. 

Ancor io pur all’ alma Donna noftra 
Le fue bellezze altere e peregrine 
Cantando ho di lei pieno ogni contrada. 

CANZONE I. 

I O Tento d’ora in or quella vaghezza, 

Che la vortra bellezza ha in me produtto, 
Crefcer fenz’ alcun frutto 
Sol per cagion di vortra empia durezza. 
Dalle mie voglie , che di giorno in giorno 
Acquiftan maggior forza, 

; Vedete com’ uom sforza 
Vortra beltade, e sì ven gite altera; 

Nè perch’ io fol ri re mieta affanno e feorno, 
Il mio defir s’ammorza: 

Anz’ ei poggia e rinforza, 

Qiiant’ io vi feorgo più orgogliofa e fera; 
Egli o di vincer brama, o eh’ io ne pera; 

E mortra qual faria l’alta lua gloria, 

S’ io n’avefTì vittoria, 

Quando mia morte in ottenerla (prezza. 

7. ' ' su' 
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SONETTO III. 

S IGNOR, che ’n vece del figliuol di Dio 
La Tanta gregge Tua quaggiù reggete; 

Se i pafehi luoi non turbe od inquiete 
L’orribil fera, che di Scizia ufcìo; 

E s’ogni voflra Tpeme, ogni desìo 

Adempian (ielle graziole e liete, 

E di chiamarvi a Te ritardi e viete 
Morte, affetto del eie! correfe e pio ; 

Me, che fuor, lafTo, del mio nido amato 
Per ben oprar indegnamente Tono, 

E fenza voiìra aita a perir vegno , 

Benigno riducete a miglior iìato, 

Ed io quella mia penna, e quello ingegno 
Quantunque umile a voi conlacro e dono . 

SONETTO'IV. 

D ’Una vittoriofa palma altera, 

E della pianta più gradita a Giove 
UTcito è un ramo, lotto alle cui nuovè 
Fronde il Metauro eterna gloria fpera: 

E’1 Tebro, e 1’ Adria, che di Tanta e vera 
Pietate ognuno accefo, or non fa dove 
All’egra Italia medicina trove, 

Che le ricovri la virtù primiera; 

Dalle foglie 1’ avrà di quella verga, 

Che d’alti fiori adorna, arbor poi fatta 
Moverà tutto a riverirla il mondo; 

Che del frutto attendendo elfer giocondo, 

Par che con fpeflì preghi il ciel combatta, 
Ch’ ei tofto ad opra tal le fue chiome erga . 

A 3 
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SONETTO V. 



I L Sol indarno i Tuoi raggi fpendea 
Per levarli d' innanzi il tofeo velo 
D’ un’ atra nebbia, ond’ era oppreflo il cielo, 
Tal che ’l giorno da lei troppo perdea: 
Quando la bella mia terredre Dea 

Con quel valor, che d’amorofo zelo 
M’accefe, c dal cor feofle il freddo gelo,; 

La nebbia, il giorno, e ’l Sol lieta vincea. 
Ella apparendo al loco, ove rovente 
Beato a farmi di fua villa torno, 

Toglieà la nebbia, e ’l dì rendea lucente, 

E n'acquilìava al Sol utile e (corno: 

O divina opra, e non d’umana gente, 

E’ far il mondo a par del cielo adorno. 

SONETTO VI. 

P OreHE* del tutto m’è negato e tolto 
Il caro loco, ov’ io folea fovente, 

Per ferenar la tenebrofa mente, 

Correre al Sol del vodro chiaro volto. 

Dal nembo del dolor nel petto accolto , 

E dal foffiar de’ miei fofpiri ardente, 

Tal tempefla nel cor lo fpirto lente, 

Che per quindi fottrarli in fuga è volto. 

Così lodo verrà mia vita meno : 

Ma le ’n voi puote Amor tanto nè quanto, 
Mercè pregate al del per la mia pace. 

A quedi detti il bel vifo fereno 

Rigava ella di dolce acerbo pianto. 

Sì che ’l membrarne ancor m’annoia e piace. 

Così 
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C Osi’ di primavera eterna guida 

Vi veggia io tempre, leggiadretti fiori, 

E verfar d’ ognintorno arabi odori. 

Onde là terra fi rallegre e rida; 

Come Italia per voi lieta fi fida 

Dopo si lunghi e terapeftofi errori 
Poggiar a’ primi tuoi perduti onori, 

E por filenzio alle dogliofe ftrida; 

Ch’or acquetate irt parte ha la novella 

Del grande ufficio, onde si ognor v’alzate 
Che Roma di tornar fpera ancor bella; 

E dar cagión con opre alte e pregiate 

D’ ir fofpirando à quella gente e a quella 
L’alte ricchezze della rioftra etate. 

Sonetto vili, 

P Oscià che ’1 mondo vi confetta aperto * 
Ch’era al tuo mal ogni rimedio vano, 

AI lor eh’ ardito gli porgette mano, 

A ciò chiamato' fol dal voftro merto ; 

Irl dargli fiato piò tranquillo e certo, 

E ritornarlo d’ogni parte Fano, 

Non vi giri, Signor, da ciò lontanò 
_ Ventola pioggia, o fender afpro ed èrto, 

E Roma voftra indegnamente ofFefa 

Da gente d’ira, e d’antico odio armata 
Nella gloria fua prima riponete: 

Si che la fpeme, c’ha di Voi già prefa, 

Per prova intenda; è piò che mai beata 
Veggia, che figlio a tanta madre fiele , 
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SONETTO IX. 



S Ignor.) la cui virtute, e’1 grave afpetto 
Preferite vi fè Tempre il facro Impero, 

Che foccorfo di Dio or chiaro e vero 
V’ha pollo in man con non più udito effetto. 
Il grande ufficio, a che voi fiete eletto 
Per dargli grido più che dianzi altero, 

Spera dal fanto volito alto pcnfero 
Sanar in breve ogn’ empio fuo difetto; 

E Roma, cui timor più non addoglia 

D’iniquo fato, per lodarvi inchinila 
Nuovi prepara, e fe medeima invita; 

E parie veder giù colmo di doglia 
Inchinarfi Babel a’ piedi voftri, 

E l’Afia tutta ad onorarvi unita. 

SONETTO X. 

O Verace d’iddio Vicario, e figlio _ 

Di lei, eh’ un tempo il mondo vinfe erede. 
Poi cadeo vinta dalle forze fteffe _ 

Di feorno tinta, e pien di morte il ciglio. 
Da che voler d’eterno alto configlio 

Te folo degno a tanto ufficio eleffe, 

Che lei di novo follevar poteffe, 

E fgombrargli d’ innanzi onte e periglio. 

Tu quella man giù tanto defilata . 

Porgi, che fana alle fue antiche glorie 
La innalzerà de’ tuoi trionfi ornata; 

Perderan poi l’altrui chiare vittorie 

Da quella tua, che’n rime fia cantata 
Dai facri ingegni, e fparfa in mille morie. 

• . Se 
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S E alla pietofa voftra alma fembianza 

D’amor focile, e d’onellà ricetto, * 

Onde m’ingombran dolcemente il petto 
Degno timor, e lecita fperanza ; 

Talor s'aggiunge il bel parlar, che avanza 
Ogni lavere, ed ogni noftro affetto 
L’altro prò, eh’ io n’ acquilto , e il gran diletto, 
Lieto mi fanno oltre ogni umana ufanza . 

E ben direi, che ’n voi s’ode e fi mira 
La divina beltade , e quel contento. 

Per cui sì volentieri al ciel s’afpira: 

Se non che quello bene e rado e lento 

Vienmi, e qual polve, quando il turbo fpira, 
Laffo, mi leva poi breve momento. 

SONETTO XII. 

B Ella coppia, eh’ in preda avete i cori 
Di duo sì faggi e sì cortefi amanti, 

O fe folle pietofe ai giudi pianti, 

Come i vollri farian felici amori . 

Deh non crediate, che v’ allumi e ’ndori 

Amor gli occhi e le chiome, e che v’ammanti 
I volti di ligollri e d’amaranti, 

Perch’ uom per voi s’ancida e s’addolori. 

Ei vi diede beltà, perch’ al fuo impero 

Con volìra gloria e con altrui dolcezze 
S’inchini ogn’ alma, in cui valor s'accoglie; 
Or perchè contra ’l fuo fanto penfiero 

Fate con volita infamia, e lor gran doglie. 
Che s’adorino in van tante bellezze! 

Poi- 
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SONETTO XIIL 

P OrcHE* ’l -buon Paol fi -è da noi partito , 

Chi reggerà di Dio la Santa Spofa? 

Chi piu Roma farà bella e gioiofa? 

Col piè di lui quanto ben noflro è gito? 
Mifera Italia a lagrimar te ’nvito , 

E quella» in cui ogni tua Tpeme pofa, 

La qual dall’ onda d’Adria procellofa 
Copre e difende i! falfo ameno lito. 

Ei di par con la patria e con la Chiefa 
Ambedue v’amb Tempre, e della loro 
Salute, e voltra, una fol cura pUnfe. 

L Aquila il brama, e ’l Gallo, eh’ ei congiilnfe 
Con pace a Nizza, e fol di lui non pefa 
All’ infame Lutero, al Turco» al Moro* 

sonetto xiv. 

M Entr’ io d’oro e di perle, anzi d’onord 
E di bontà contesi, ornava il manto 
Di Pietro afflitto e vilipefo tanto 
Per chiamar Roma al primo fùo fplendorej 
E che tra molti buon fcielto il migliore 
Soggetto aveva, ond’ innalzar il Tanto 
Regno di Criflo, e ’l gregge fuor di pianto 
Trar fotto^ un Tol ovile, e un Tol pallore ; 
Morte madre d’invidia » e un coltei fero 
Dell’ umane fperanze (ahi crudel fato!) 

L alto dtfegno mio rivolto ha in terra* 

Così dilfe Virtù veflita a nero, 

E del Ridolfi un Angel trasformato 
Moflrò lo Tpirto : ahi quanto il giùdicio erra 1 
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SONETTO XV. 

C Osi’ pur foffri .Giove? e non è vìnta 

La tua clemenza ancor da. sì brutt’opre? 

Non vedi, che vii macchia adombra e copre 
Il nome tuo, e la tua gloria ha tinta? 

Minor cagione in te l’ira ha fofpinta 

A far, che’l folgor la tua delira adopre : 

Che tardi? or ch’empietà cotal fi feopre 
Su’l Vatican, c’ha l’aria a pianger fpinta". 
Quel, che fuo volfe far l’alto tuo onore 

Con fìnger tuoni e lampi , e chi l’imprefa 
Contra il ciel tolfe, e fcale fè dei monti; 

Cede a tai moftri a divorarti pronti . 

Deh non più indugio, e ornai quell’alma accefà 
Scopra al mondo i lor falli, e’1 tuo valore- 

SONETTO XVI. 

Q Uando l’umana fpecie ad ira molte 
Coi gravi falli fuoi l’eterna cura, 

Un fol monte ferbò nolìra natura, 

Ch’ella dall’ acque appien fpenta non folte i 
11 grand’ Ebreo, che la fua gente molte 
Della foma fervil iniqua e dura, 

Ebbe nel monte quella fanta e pura 
Legge , che quafi ogni peccar rimolfe. 

Ed ora in te, facro e gradito monte, 

Prende di Crifto il gregge e cibo e vita, 

E gioia, che non fià mai che la feeme. 

Così a tre monti la bontà infinità 
Ha dato per falvar il nolìro fcrne 
Con novi modi forze altere e pronte * 

Que- 
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SONETTO XVII. 



/^\Uesto Sol, che i Cuoi rai si caldi rende 

Sovra ’l bel terren tuo, eh’ ancor da Giove 
Le già contra Fetonte ufate prove 
Incontra il proprio Automedon s’ attende; 

Roma, fe la mia mente il ver comprende, 

Degno vedrai di lode eterne e nuove, 

Ch’ ei tal fi moftra, acciò di gir altrove 
Tardi quegli, ond’ al ciel tua gloria afeende. 

Ei fa, che ’l Signor mio da te non parte 
Giammai, fe dietro alla (lagione erti va 
Non teco del fuo umor l’aria comparte. 

Ma ciò, lafTo, che vai? quando la viva 
Sua luce or turba atra procella , e parte 
D'ardor la terra, e me di fpeme priva. 

SONETTO XVIII. 



O Del mio indegno, e troppo acerbo efiglio, 
Dolce cagion , pietà verace e fanta; 

Qual avverfo al tuo affetto altrui configlio 
Mio ben oprar di sì rea nota ammanta? 

Solo per te non porto in quella tanta 

Sventura, in sì gran danno, in tal periglio, 
(Sì di fua intenzion fi gloria e vanta 
L’alma) il cor trillo , oppur turbato il ciglio . 
Tu pietà in me fvegliafli il bel defio, 

Ch’ acciò non mai contaminato o guado 
Della mia patria il buon libero dato 
Eder potefi’e, aperfi . Or poi che’l cado 
Pender nodro interruppe iniquo fato, 

O folo egli in me da, non in lei rio. 

WS®* 
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C On quai lode onorar pofs’ io quel giorno , 

Che Roma, paga del fuo bel desìo, 

Vi fcorfe in vece del fìgliuol di Dio 
Di tre corone il facro capo adorno? 

Sparfe quel dì la fanta fama intorno 

Col dolce fuon del nome amato e pio 
Diletto c pace, e d’ ogni affanno obblio , 

E la Copia versò lieta il fuo corno . 

L’alma Vergine Aftrea , che poco anzi era 

Tutta lacera e meda in ciel fuggita, ** 
Tornò quaggiù per voi gioiofa , altera, 

E feco ogni virtute. Or chi m’aita. 

Luce degna di mai non veder fera, 

A far che fii, quanto effer dei, gradita? 

CANZONE II. 

G Ia’ non difcopri Amor tua forza intera. 

Se nell’ amato oggetto non la impieghi. 

Sì eh’ al fuo amante ella il congiunga e leghi. 
Sai, che l’uom parte è della donna, e eh’ ella 
Altrettanto è di lui. Sai pur, che l’ira 
Di Giove, d’uno gli dìvife in due- 
Sai che s’ alcuno a riuni rfi afpira, 

La parte all’ imperfetto fuo rappella , 

Che fua negli anni di Saturno fue. 

Bell’ opra dunque, e cara ad ambedue 
Le parti, Signor mio, farai, fe intera 
Sì la tua polla a tanto effetto impieghi, 
Ch’ella, qual pria , gli ricongiunga e leghi. 
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F Ebo alla Mula mia si lunga parte 
Di fc non diede, onde a lodare averte 
Me, sì com* uom, dal qual prender potette 
Più di quel, eh’ alla voltra egli comparte. 
La qual cantando è già poggiata in parte, 

Ch’ Urania c l’ altre a iervir lei fon prefte 
Feftole e liete, c fol dolenti c mette, 

S’ altro vortro penfier da lor la parte. 

Al Bembo, ed a quei duo, che già da torte 
Strade a dritto cammin mi richiamaro, 

Gir pretto, non che pari, duro e forte. 
Legger le rime voftre affai m’ è caro 

LEONE ; e par che ’n lor mi riconforte 
Vincer l’ oblio, ch'adduce il tempo avaro. 

SONETTO XXL 

M Ira , fupremo Re , quanto oltraggiofa, 

E difpietata muova, e con qual fretta 
Morte per tome, oimè, quella diletta, 
Figlia del Tebro , e del Metauro fpofa: 

In cui, ficcome in proprio albergo, pofa 
Con beltà pudicizia avvinta e rtretta 
Da nobil rete, a dittenere eletta, 

Qual di fuggir virtute alma fotte ofa: 

E da cui d’alta cantate accefa 

Efce dolce eloquenzia, ed alto fenno. 

Le menti afflitte ed egre a fanar pretta. 

Tu pietofo Signor, che pur col cenno 
Vinci, deh guarda di sì dura offela 
Il mondo; e Lei, eh' a leggiadre opre il detta . 

Qual 



Digitized by Google 



SONETTO XXII. ' 

Q Ual sferza, qual temenza i fervi tuoi 
Tanto afflitte giammai Padre del cielo; 
Quanto quell’ una , che dal caldo e gelo 
Dell’altrui febbre fcorta, affligge or noi? 

So, ch’odi i noftri pianti; e fo, che puoi 
Quetarli, in confervar nel fu’ uman velo 
11 gran Farncfe, in cui fanfi col pelo 
Canuto ognor più fanti i defir fuoi : 

Tal che del tuo Figliuol l’amata Spofa 

Quinci ha di vincer prefo alta fperanza 
La gente a lei rubella, a te odiofa . 

Or Tu, fomma pietà, fomma poflanza, 

Con mente a sì bel fin pretta e bramofa 
Serbalo al feggio, ch’ogni imperio avanza. 

SONETTO XXIII. 

C Oa so, che nel dir prifco, e nel novello 

Tal gik della tua mente ampio teforo » 
Mottrato n’hai, che tra quei buon t’onoro, 
Che l’uno e l’altro fer leggiadro e bello; 
Qual nuova cura, o qual cafo afpro e fello 
T’ha dilungato dal beato Coro? 

Di cui 1’ edere, i mirti, e’1 facro alloro 
Vincon lui, eh’ a’ gran nomi è gran flagello. 
Forfè non hai foggetto illuftre e caro 

Quel regio cor , che di veder fregiato 
D’oftro, non pur s’allegra Italia e Roma, 
Ma tutto quel, che da Gesìi fi noma? 

Cantarne o non ti vieti avverfo fato, 

E far fpccchio il tuo ttil d’ un Sol sì chiaro . 



Ef- 
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SONETTO XXIV. 

E Ffhtto fai di mole* lode indegno, ». ri 

O dell’ accefa Clio felice amante, N _ ' 

Mentre fprezzando te, me di cotante 
Tue proprie doti ognor tenti far degno. 

Pur io vero lo ; feorgo, e caro pegno 

Di cor ver me benigno, a cui ballante 
Prezzo donar m’è tolto; onde Col quante 
Piti pollo, grazie a te renderai’ ingegno . 

Del Bembo, che qual Aquila fervala- ’-,i 

Ogni alto ingegno nei fuo canto, e ne lo 
Sciolto fi»; dir, ch’ogni dura alma frange, 
Umil foggettor er’io: nè fia ch’i cange 
Sorte, fe non- imparo alla tua fcola, 

O minierò del Dio, che nacque in Deio. 

SONETT O XXV. 

V Ancm, e mi duo!, e me ne ftruggo © fmaero * 
Che render pago il volito alto defio 
Non pofla fenza far dell’onoe mio 
Molta jattura, e’1 farla è pur troppo aoro: 

Me non raccolfe dal divin. lavacro, 

Qual fe voi, Feho, a diommi il latto Clio; 
Quinci d’obedlir voi fommi reftio, ’ - 
Quinci al filenzio il canto mio confitelo . 

Del vollro LenzL t fatti incliti e chiari 
Da fe fleffi, e per voi fien duro freno- 
Sempre ai co rfc* desìi anni invidi avari . 

SI verrà, ch’akri eccelle opere impari ! : 

Da lui , e sì da voi feriiver, eh’ appieno 
. ( ■ Potrà i morii iprcazac di morte amari. 



Ben- 
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B Enche’ per lungo fpazio ancor divida 
Sorte acerba da me mio dolce bene; 

Foglia non crolla dell’antica fpene, 

Nel cui bel verde il mio defir s’annida: 

Con quella ne’ miei pianti Amor m’ affida, 

Ch’io tolto vedrò il fin delle mie pene* 

Ed a colei, che ne’ begli occhi il tene. 

Mi giura farli pretta e cara guida. 

Vedrai, dice, tornato il tuo bel Sole, 

L’ofcuro della noia, che t’opprette 
Al tuo partir, da te ratto fgombrarfi. 

Di così amica pianta a’ rami tette 

Amor più lacci, quando temer fuole, 
Ch’uom da lui per gran duol potta slegarli, 

SONETTO XXVII. 

I mpallidire il Sol, cader le ttelle _ , 

Io vidi allor, che i begli occhi lucenti, 

Gli abifli opachi ferenar portenti, 

Spenfer le due d’Amor faci più belle: 

E vidi Amor, che lampeggiar con elle 

Solea, vibrando i raggi intorno ardenti, 
Scolorir nella fronte, e i gigli fpenti 
Da rigid’aura in quelle piagge e’n quelle. 
Gli occhi falciati avea vaghi e celetti 

Di nera benda, e fpennacchiate l’ali, 

E col Sole , e fi udia dolerG feco ; 

E rompendo con l’arco ad un gli ftrali, 

Dicea con interrotti accenti e metti; 
«Amanti, ecco’l Dio vottro inerme e cieco, 
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SONETTO XXVIII 

T Ra quelle palme d’oro, e quelli Arali 

D’Amor fparfi d’intorno a quella tomba, 
Dove di pianto un grave fuon rimbomba, 
Eterno fegno d’infiniti mali; 

Giace l’alta beltà di noi mortali, 

Che al Ciel chiamata da divina tromba, 
Candida e pura, a guifa di colomba, 

Or nel feggio divino aperte ha l’ali. 

Anime belle, che nel facro chiollro 

Dinanzi al gran motor liete e contente 
Di quel bel Sol godete i fanti lumi, 

Deh fe cura è tra voi dell’ eflfer noflro. 

Pregate Iddio, che le bellezze fpente 
Pel mondo a noi ritorni, o noi confumi. 

SONETTO XXIX, 

C ittadina del Cielo, alma felice, 

Che oggi falita, onde lcendefli lieta. 

Col bel vifo rallegri ogni pianeta, 

Che loco, o fpera a te non fi difdice; 

Per te viviamo noi , con te ne lice 

Morire ancora, e fe alcun fallo vieta 
Il rivederti bella e manfueta, 

Sforza coi prieghi il Ciel noftra beatrice. 
Che tale è l’amor tuo, tal fu la fede, 

Che fuor del corfo fuo fpiegar non fdegna 
La fua gullizia la pietà fuperna: 

Afiìfa in alta ed onorata fede 

Poi ti vedrem di quella gloria degna, 

Che nel voler di Dio fu fempiterna. 



Oi- 
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O Ime’ ben or come sì piagne imparo, 

E quanto è breve ogni ttato gioiofo 
Di mortai ciechi, ed or non m’ è nafcofo, 
Che più del noftro dolce é il nollro amaro. 
Reftato fon qui fol , frate mio caro, 

Seni’ alcun ben, e’nquieto e dogliofo. 

Ch’eri tu’l mìo conforto e’1 mio ripofo, 
Tu, che’l mio viver fofco rendei chiaro. 
Mopte crude! con un colpo mi ha privo 

Di te, d’ogni mio ben, ed a fe ha tolto 
Ogni poter di darmi mai più morte. 

Or fon io morto, allora farò vivo; 

Ch’ella mi avrà dal corpo il fpirto fciolto, 

E verrò teco in una itlelfa forte. 

CANZONE III. 

1 

I O non aveva ancor, Donna, provato 
D’amor i dolci guai, 

Quando de’be’vollri occhi i vivi rai 
Per i miei penetrare al manco lato. 

Ove trovarno il cor di ghiaccio armato, 

Ma contrattar non puottì a tal valore: 

Dico che appena al cuore 
Erano giunti, ch’io fentii cangiarli 
In fuoco il ghiaccio, ond’io col cor tutt’arfi. 
Era crefciuto il foco tanto forte , 

Che per minor martire 
Avrei voluto volentier morire ; 

Quando v’ increbbe di mia dura forte, 

E di vera pietate accefa, fmorte 
Vidivi far le colorite guanze 
Oltra le mie fperanze; 

E fovente mirarmi fofpirando, 

Onde viver in foco amo, fpirando. 

B 2 



Dalla 



1 



Dilla fpeme di quel, ch’io vidi fifo, 

Un penfier nella mente 

Mi è nato, e in quello Amor Tempre prefentc 

Mi dimofira il mi’ ardore, e’1 vofiro vilo. 

Jo, che a vederli veggio il paradifo; 

L’un, che dall’altro amato efler mi face; 
L’altro, che dall’un pace, 

Amandomi m’impetra in sì afpra guerra; 

In tal penfier vivo beato in terra. 

Dirai, lieta Canzone, a Lidia mia, 

Che avendo quel , eh' io fpero, e quel, eh’ io bramo 
Da lei, che più, che me amo; 

Allora il fiato mio non cangerei 

Non con gli Angeli pur, ma con li Dei. 



CANZONE IV. 

D Onna, dir veramente i’ non faprei, 

Qual fuflc in me maggiore 
O’I piacere, o la doglia, quando Amore 
Vi dimofirò pietofa a’martir miei. 

Ben fu grande il piacer per la dolcezza 

In veder due begli occhi, anzi chiar’Soli 
Fifo mirarmi, e ’l fofpirar ardente, 

E i color vaghi, e radi al mondo, o foli 
In un momento perder fua vaghezza 
Sol per pietà di mia pena cocente. 

Ma il dolor di vedervi in sì dolente 
Stato, lafio, fu tale, 

Che, obliato il mio, penfava al vofiro male, 
E di vofira pietà pietà prcndei . 

Se 
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CANZONE V. 

S E poco è’1 valor mio 

Rifpetto alla beltà, che’n voi fi annida, 
Quant’ella è, quel voler, eh’ a dir mi affida, 
So ben , che s’ uom voleffe 

Dir voftre lodi appien, non potria maij 
Che la beltade-, che ’1 ciel vi concede , 

E di bellezza il bel vince d’ affai, 

Quanto fi mira più, maggior fi mofira; 

Ma perchè più grand’è Ja voglia noftra, 

Che lo potere altrui, io prendo ardire 
Di voler dir quel, che non poffo dire, 

E che poffendo dir, via più direi , 

Quanto fe più poteffi più vorrei , 



CANZONE VI. 

Q Uando che fopraviene a noi la notte 
.Fin faccio al fofpirar caldo di fuoco, 
Che dura mentre il dì ne feopre il Sole ; 
Che come il giorno a lei , così dan loco 
Gli cocenti fofpiri all’interotte 
Da lagrimofa pioggia mie parole. 

Ahi troppo è vero quel, che dir fi fuole 
Che fe più che ftagion non porta, fcalda 
La terra il gran Pianeta, è aperto fegno , 
Che di futura pioggia il Ciel fia pregno. 
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SONETTO XXXr. 



A Lmo, chiaro, lucente, eterno Sole, 

Che ci rapporti il dì puro e fereno, 

E al tempo nuovo empi alla terra il feno 
Di ligullri, di rofe , e di viole; 

Così potelli colle mie parole, 

Dacché dipigner io non polio appieno 
Le tue virtù, molirarne un’ombra almeno, 
Ma chi fia, che fenz’ali al ciel mai vole? 
Com’ io direi la luna, e 1* altre (ielle. 

Onde il ciel velie cosi ricco manto, 

Aver da te fplendor, come i fior l’erba: 

E far la notte sì vaga e fuperba, 

Che a contender col giorno fi dk vanto: 

E farian quelle lodi le men belle. 

SONETTO XXXII. 

B En giurerei, che fe la donna mia 
Non pietofa dirò, fufle men fera, 

Il mio sì puro amor, mia fede intera 
Giulia del fuo fervir mercede avria : 

Ma poi che al mio dedin piace che fia 
Men di lei crpda ogni felvaggia fera , 
Perchè tarda al venir l’ultima fera, 

Che primo giorno a miglior vita fia? 

Allor, tornando al cielo, onde difcefe, 

Goderia l’alma deli’ eterno Bene, 

Lieta fprezTando ogni mondana cura: 

E forfè ella , ch’or fol delle mie pene 
Si pafce, tardi pia fatta e cortefe 
Ancor chiameria morte acerba e dura. 

Or 
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SONETTO XXXIII. 

O R Zìa qui fine a! mio aniorofo canto, 

Poiché d’ogni ricchezza il ciel mi fpoglia, 
Nè cofa al mondo fia, che giammai toglia 
Alla lingua il dolerli, agli occhi il pianto. 
Oimè la villa del bel vifo fanto, 

U’fìede il fin d’ogni mia ardente voglia. 
Tolta mi veggio; onde convien, che in doglia 
Mai fempre viva colla morte accanto. 

O bolchi , o piagge « o colli, ornai piò adorni 
Non vi vedrò di fronde, erbette, e fiori, 
Pofcia che’l voftro Sol rifplende altrove : 

Pur come forte de* miei dolci amori 

Già fido albergo, or ne 1 miei trilli giorni 
Sarete delle mie lagrime nuove. 

SONETTO XXXIV. 

S E cantando ritrar poterti in carte 
Senza molto feemar degli onor Vollri 
Quelli, che onoran tanto i giorni nortri , 

Doni, che’l Cielo in voi largo comparte: 

Ben n’aVrei fparfo il fuono in ogni parte, 

E foran ftanchi ornai penne ed inchiollri ; 

Ma convien, ch’altro io adombre e pinga e inoltri, 
Poiché dietro al difio non fegue 1 arte: 

Nè ciò doler mi diè, Donna gradita, 

Fra quante mai ne fur degne e pregiate. 

Ma non quanto però vi fi conviene . 

Che anco a parlar di voi l’ alte ed ornate 
Rime, che a Laura danno eterna vita, 
Sarianò incolte, e di bartezza piene. 

B 4 P 
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SONETTO XXXV. 



O Voi, che con Apollo e con Talia 

Cantando lungo il bel Permeilo andate, 

Se materia condegna aver cercate 
Aila voftra dolciffima armonia* 

Eccovi l’alta e grave imprefa mia, 

Sol degniflìma in terra, onde adorniate 
I canti volìri, e là feco v’alziate, 

Ove a gran pena altri (alio mai pria. 

No’l Greco, che di Troia, o quel, che fcrifTe 
Del pio figliuol d’Anchife, ebber già tale 
Soggetto, quale a voi dona oggi il Cielo. 
Quello è’1 gran Paulo, al qual par mai non vilTe, 
E fu a prole, fra cui di Donna ha velo 
Spirto vittoriofo e trionfale . 

SONETTO XXXVI. 

A scolta, o degna del Romano impero 
Prole del terzo invitto Paolo fanto 
Quel, che d’ Apollo a me predetto io canto 
Padre d’ogni fplendor, nunzio del vero: 
Scrivi, dic’ei, che la magion di Piero 

Sì lieta altrui non diede il papal manto, 
Com’è per darlo al Signor tuo, nè tanto 
Il Tebro gì mai d’altra gloria altero. 

E ferivi ancor, che di rcgal corona 

Il fuo fratei vedrà le tempie ornate, 

E di pili Re la fua Vittoria madre . 

Poi tacque, e rifonò tutto Elicona, 

Rofa e gigli felici, ond’efta etate 
piorifee, e fenza par d’opre leggiadre. 

Apra 
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*5 

A Pra le porte al fuo regno celede 

L’eterna Cura, e quelle genti alate, 

In compagnia dell’ anime beate 
Il gran battefmo ad onorar fien prede : 

E’1 fuo figliuol col velo, ond’ei fi velie 
Laffulo ancor di noftra umanitate, 
Difcenda, e le fue vive acque facrate 
Benigno al doppio regai parto prede. * 
A tanto offìzio, ed a sì chiara prole 

Ogni men degno onor fi difeonviene, 
Come fi feonverria men luce al Sole. 
Roma, attendendo, fe ad effetto viene 
L’alto fuo bel difio, quede parole 
Dice di riverenza e di amor piene. 

SONETTO XXXVIII. 

C Ome fi modra il nome, che tenete 
Di numero, e valor perfetto e raro; 

Così, Madonna, il volto ornato e chiaro 
Di celede beltà perfetto avete; 

Ond’io, com’uom, cui d’oro accende fete, 

E fol vederlo, s’ei noi tiene, è caro 
Poiché mi è ’l Ciel di farvi mia sì avaro , 
Corro all’ adorno , onde fi ricca fiele : 

Ma che dich’io della beltà compita, 

Se de’voffri occhi un fol fguardo fereno 
. Placida rende ogni turbata vita; 

E la man lunga, candida, e polita, 

Che dolce regge di mia vita il freno, 
Porge veduta pur gioia infinita. 



16 

SONETTO XXXIX*. 

D onne piangete il voftro Sol , che fpento 
Ha crudel morte, e’mpoverita, e fcolTa 
Noltra vita di gioia, e di fua polla 
Amor, e tolto al mondo ogni ornamento. 
Io fe mai tregua avrò col mio tormento, 
Sicché fcoprire altrui piangendo polla, 

Che la fola di lei mortai percoflfa 
Potè dell’ altre vite ancider cenro; 

Scoprirò ancor, che’l fenno, e la beltade , 

La leggiadria, le grazie, e la dolcezza, 
L’oneliate, e’I valor feco perirò. 

Anzi lafciando quella noftra etade 

D’o®ni ben vota, al Ciel feco faliro, 

Dov ella or gode, e’1 viver nollro (prezza. 



•a» 



stanze 



|\Onna , che’l nome di colei tenete, 

Che I alto Augullo accefo a Neron tolfe. 
Nè di fangue men chiaro nata fete, 

Ma bellezza maggior in voi s’accolfe, 

E virtù par alla beltate avete; 

Che ’n voi l’ellremo di fua polTa volfe 
Oprar ciafcun pianeta, acciocché’! Tebro 
Quinci vinca l’ Eufrate, il Nilo, e l’Ebro. 

Quan- 
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Quando talora a dir di voi mi accende 
Un leggiadro defio di farvi onore 
Saggio penfier, che in par bilancia appende 
Il molto voftro, e’1 mio poco valore; 

Folle chiama il mio ardire, e nel riprende , 
Come chi gli occhi nel fovran fplendore 
Del Sol fermare ardifca , e chiuder tenti 
I cieli in picciol vetro, c gli clementi. 

III. 

Così mi taccio, e fol di voi m’appago, 

E di vedere il volto, e le parole 

Saggie non mcn, che quel leggiadro e vago, 

E per dolcezza rade al mondo e fole : 

O donna, il cui concento, e l’alta immago 
Pon far, che ogni alma afflitta fi confole: 
Perchè dato non m’ è di fempre udirvi, 
Sempre mirarvi, o col penfier feguirvi . 

r IV. 

O me beato, fe compiuto effetto 

Un fol di quelli miei defin averte? 

Non chiude tutto il ciel tanto diletto, 

Che la fola mia gioia noi vincefle. 

Tal piacer piove dal voftro almo afpetto , 

Tal dalle voci accortamente efpreffe. 

Che udita, o vifta una fol volta uom prova 
Un ben, che fempre il rimembrar poi giova. 

V. 

Io per ciò, fe talor grave m affale, 

Come fovente fuol , cura terrena. 

Torto a quel bel penfier fo fpiegar 1 ale, 

Che a voi, dolce mio ben, lieve mi mena: 
E quivi provo quanto puote . e. vale 
Mente di forme Angeliche ripiena, 

E che armonia degli alti eterni gin 
Oda, che vago urna» foggetto afpiri. 
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VI. 

LafTo^' ma chi mi toglie al penfier mio, 

Se sì rado a quedi occhi, a quelli orecchi, 
Voi caro obbietto, eh’ ad ognor defio , 

Vico che render brev’ora m’apparecchi? 

Son gli ampi onori, e l’ altre cure, ond’io 
Vo cinto, duri e velenofi llecchi, 

Che io per Jo petto e per li fianchi provo, 

E modo in tormentarmi acerbo e nuovo. 

vn. 

O quanto è più di me colui beato, 

Che n umil cafa, e fol di quel contento, 
Che a fodener l’umana vita dato, 

Sempre ha ’l penfier nel fuo bel foco intento! 
Tal forfè di coloro era Jo dato, 

Che furo innanzi al fecolo d’argento 
In quei felici, e ben graditi tempi, 

Che a Saturno s’ ergeano altari e tempi, 

. . vnr. 

Ciafcun vivea del fuo ficuro e lieto 
In quella Tanta e veneranda etade, 

Nè cerche erano ancor dell’inquieto 
Mar le fallaci, e perigliofe drade: 

Sotterra il ferro fi giacea fecreto, 

Ch uopo non era far lance, ne fpadc; 

Nè per l’altrui Città foggette farfi 
Dell innocente uman fangue bagnarli. 

IX. 

Non ifeorgea l’ambizione altera 

D entrar ne’nodri cor la drada ancora: 

E la fete dell’oro empia chiufa era 
Nel mal guardato vafo di Pandora: 

Gli oltraggi acerbi, e la vendetta fera 
Non sì vedeano, come fi vedon ora 
Gire avvampando con lor fdegni accefi 
Diverfe genti, c diverfi paefi . 

Dal 
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X. 

Dal forte arco d’Amor, dalla fua face 
Dolci faville ufcian, dolci quadrella, 

Che feriano egualmente, e di tenace 
Fuoco infiammavan quella parte e quella; 

Nè difturbava la fua fanta pace 
La fofpettofa fua fredda forella, 

Perchè uno fteflo Arale , un folo foco 
Aveano unitamente in dui cor loco. 

XI. 

Deh perch’or non ritorna quel felice 

Tempo, o mia cara e preziofa cura? 

Io quel di voi, che cieca or mi difdice 
L* iniquiflìma mia fiera ventura, 

Potrei lieto talor fperar in vice 
Di quella vita difpettefa e dura; 

Che, fcorto appien quanto io v’onoro ed amo, 
Direlle voi: te folo i pregio e bramo. 

XII. 

Così dico fra me, fe talor folo 

Mi trovo, e poi ritorno al rio collume 
Di quella età , che di pianto e di duolo 
E’ folta felva, ed abbondante fiume; 

E rimembrando, che il notturno lluolo 
De’vizj ha di virtù fpento ogni lume, 

Se non il Sol, che fol da voi riluce: 

A così dir giuflo difio m’induce. 

xm. 

Poiché l’uman voler cieco, e gli fdegni 

Finti per tor gli altrui fiati e ’l teforo, 
Macchiano que’, che fovra gli altri degni 
Di governar tra noi ftimati foro, 

Devrebber tutte le Provincie e i Regni 
E gl’imperi fottrarfi a i Signor loro, 

Ed a voi, di valor falda Colonna, 

Sol obedir, come a fua vera donna* 
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XIV. 

Se alcun regno, od impero pofledede, 

Felice lor, che a voi folfer (oggetti . 

Che voi con le maniere alte e modelle, 
Che producono in me leggiadri effetti , 

£ con le luci alteramente prede 
A raffrenar i troppo arditi affetti , 

Farefli a lor riverenti e devote 
E le genti vicine, e le remote. 

XV. 

Voi reggererte i bei fpirti, pregiando 
E le buon’ arti, e l’arme, come deve 
Chiunque pone ogni ria voglia in bando, 

E difefa da lor degna riceve: 

E contra di colui l’andrefte oprando, 

Cui foffe il ben comune acerbo e greve, 
Mortrando qual nel bel vortro uman velo 
Loca fenno alto, e pietà vera il Cielo. 

XVI. 

Ed io di mille miei penfìer noiofi 

Non anderei, com’or vo, carco e grave; 
Ned effi romperian gli alti ripofì, 

Che di fermarfi in voi l’alma fpefs’ave; 
Nè i Germanici fiati ingiurio!! 

Forian nuocer di Pietro all’alma nave; 

E che l’altrui non faccia fuo Ibi uno, 
Avrebbe a viver poi ficuro ognuno. 

XVII. 

Ma mentre quefio faggio almo penfiero 
Scopre cantando la mia rauca Mufa, 

E come feonofeente, e come fiero, 

E come nequitofo il Cielo accufa, 

Perchè del mondo a voi non diè l’impero, 
E del tutto lafciò vana e delufa 
Nortra sì giuda fpeme: ecco novelle, 

Onde dal petto mio l’alma lì fvelle. 

Ecco 
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Ecco chi dice il fuo foltegno fermo, 

L’onor dei fette tuoi famofi colli, 

La gloria delle donne , il vero fchermo 
D’ ondiate e d’amor, gli occhi tuoi molli 
Lafciar conviene, e’n luogo vile ed ermo, 
Per trar dell’altrui mente i vani e folli 
Sofpetti indegni, andar del fuo bel vifo 
A far d’un forte monte un paradifo. 

XIX, 

Qual doglia dentro a quell’annunzio rode 
L’anima, tutta a feguitarvi volta? 

L’alma, che quanto più s’allegra e gode, 
Mentre vi mira, e’1 parlar volfro afcolta, 
Tanto qualor più non vi vede ed ode, 

Fra temenza e dolor fi trova involta: 

Feroce compagnia, che sì m’afflige, 

Che io bramo degli fpirti elfer di Stigc. 

XX. 

E gi'a più volte in ciò fora compita 

Mia voglia, s’un fedel faggio configlio 
Non affrenalfe l’alma fatta ardita 
Dal male a romper quell’umano efiglioj 
Ma quei le porge in quella guifa aita, 

Che fol pia madre a defviato figlio. 

Che per cercar non conofciuto lido 
Voglia lafciar il dolce patrio nido, 

XXL 

Quelli li dice con parlare accorto, 

Ch’ella in vota lafciando la fua fpoglia, 

A voi farebbe, ed a fe Itefla torto, 

Nè per ciò feemeria 1’ alta mia doglia: 

Delle miferie non è fempre il porto 
Morte, perchè dal mondo ella ne toglia; 

Che chi la vita fugge anzi’l fuo tempo, 

Puoi di là firugge, che non feema il tempo. 

E 
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XXII. 

E feguc: fe per morte, o in altro modo 

Men grave ancor potetti al duro incarco 
Torti d’Amor, di farlo io non ti lodoj 
Ch’ei t’ha non men d’onor, che di duol carco, 
. Come fai tu , che’l preziofo nodo, 

Che a lui già ti legò, non fotti parco 
Quinci lodando dir, che mille gioie 
Del Cielo una non vaglion di tue noie. 
XXIII. 

E fc quette ragion fon poche, o vane 

In difgombrar l’empia tua voglia errante, 
Vagliami, che non fian Tempre lontane 
Da te le luci, e’1 fuo divin fembiante , 

E ch’eli’ ancor con accoglienze umane 
Può dar rittoro alle tue pene tante, 

E quel, eh’ è piò, che fua leggiadra faccia 
Men bella il duol della tua fin non faccia . 

XXIV. 

E vaglia, che la fama, che ne viene 
A lei della gelata fiamma accefa, 

Che fuol girarti fra paura, e fpcne, 

Sarebbe a torto da rio biafmo offefa; 

Che chi non guarda , e non conofce bene 
Quanto di gir da te lunge le pefa, 

Diria, fentendo la tua morte acerba: 

Ella è non men che bella , empia e fuperba . 

XXV. 

Così la vera fua beltà celette 

Per te f feemerebbe, e della gloria 
Di lei, eh’ è voglia tua, ch’eterna rette, 
Avrebbe torta infamia ampia vittoria: 

Con quette ed altre fue fentenze prette. 

Che a narrar foran troppo lunga ittoria, 

Quett’ amico parlar l’alma dittorna , 

Che’n riva a Lete per varcar foggiorna. 

Ma 
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XXVI, 

Ma voi, che a dipartirvi il p.iè veloce 

Movete, mentre in quella morte io vivo, 
Deh fe furinola d’Amor punto vi cuoce, 
Peniate qua! di voi remerò privo; 

E fe quel, che a me giova, a voi non nuoce, 
Voftro dillo di tornar torto fchivo 
Non fia, fe non già fono al punto ertremo, 
E piìi del vortro mal, che del mio temo. 



im- 



SONETTO XXXX. 

F Elice Imperador, che’n vari modi 
Contra genti diverfe avete moftro 
Più volte, quante porta il valor vortro 
Col configlio e coll’ armi acquiftar lodi; 
Perchè pur ogni lingua ognor vi lodi ; 

E di voi feriva ogni purgato inchioftro; 

Nè torni vano il degno fperar noftro; 

Nè’l mondo, e’I Ciel mai vi perfegua ed odi; 
La Città, che con foggia iniqua e fera 

Fu tolta al figlio del gran Giove umano y 
Al buon genero voftro ornai rendete: 

Sì d’ogni biafmo poi fcarco e lontano, 

A Dio caro, ed «gli uomini vivrete 
Gloria mercando fovra ogni altra altera* 

Rim. del Capp, Q Fra 
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STANZE 



I. 

F Ra i fette colli del gran Tebro giace 
Vna fiorita valle, ov’ io talora 
Per aver co 1 begli occhi qualche paco 
Corro allo fpirto della fua dolc’ora; 

Ma quella il rende pih che pria vivace, 
Come in alpina ielva Cuoi, qualora 
Divina fiamma in lei dal Ciel difccfa 
Sia piìt da Borea, o da altri venti accela, 

. ir. 

D’ ogni rara bel& chiara riforge 

In quella valle amena una fontana , 

Ove, per allentar fuo fuoco, feorge 
Spedo il mio cuor alta fperanza e vana: 

Ma quinci todo il mifero s’accorfe, 

Che come alla fucina Siciliana 

Con Tacque il fabbro antiquo ardore accrcfcc, 

In lui damma maggior di tal font* efee . 

III. 



Quivi è un arbore ancor, che ha d’or le fronde, 
D’ avorio i rami e’1 tronco, e d’ olirà i fiori , 
Bianche qual neve, e fredde due rotonde 
Poma fono i fuoi frutti , onde ne i cuori 
Noflri foavemente Amore infonde 
L* ardentidime fue fiamme maggiori; 

Come favilla, che gran fuoco accenda, 

Spedo gelata felce avvicn che renda . 

Fra 
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IV. 

Fra 1’ erbe verdi , che ’l bel piano adorna , 

Di quella valle dolce i patti muove 
Donna gentil , che le mie notti aggiorna 
Co’ rai dell’ alte lue bellezze nuove, 

E poi partendo in tenebre le torna , 
Come fe ’l carro d’ or da noi rimove 
Febo , 1’ umida notte il giorno (caccia , 

E con le (uè frefch’ ale il mondo abbraccia. 

V. 

Sua chiara voce, e lue parole fante 

D’alti intelletti, e di dolcezza piene, 

E l’accorto coftume, eh’ è ballante 
A far fè del gran (angue, ond’ella viene, 
E l’ altre fue virtù, che fon cotante, 

Che annoverar potrei prima T arene 
Di Libia tutte, e del Ciel tutti i lumi. 
Fanno, che lieto ardendo io mi confumi. 




STANZE 

I. 

L A pace, Amor, che pur talor mi pretti, 
Vien lenta, e fugge come d’arco Arale: 
Ma la guerra, onde poi sì mi moletti. 
Lievi al venir, gravi al partir tien ale. 
Son la mia pace i dolci (guardi onetti, 
Son gli empi (degni mia guerra mortale ; 
Così la guerra, e la mia pace viene 
Sol da due luci or torbide, or fereoe. 

C a E 
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II. 



Da querte luci, ove abiti foventc, 

£ donde l’arco or quinci or quindi (cocchi , 
Nertùn d'efler piagato unqua fi pente , 
Eenché la doglia in lagrime trabocchi; 

Ma di quel pianto e duol gioia fi fentc ; 
Poiché ne fon cagion sì leggiadri occhi ; 
Occhi d’ogni bellezza alteri tempi, 

Ove il poter di Dio par fi contempi. 



III. 



Com’egli al mondo dona or caldo, or gelo, 

©r piogge, or venti, e talor frutti e fiori; 
Così i begli occhi, che ne’nvidia il Cielo, 
Or giaccio, or fuoco fanno i noftri cuori. 
Fuoco di fpeme, e d’ un ardente zelo, 
Giaccio di non ufati empi timori, 

E i lor venti i fofpir, lor pioggia il pianto 
Sono, e i lor frutti e fior la gioia e’i canto 



IV. 



0 



Quelli fon gli occhi, Amor, del voler mio 
E freno e forza, onde’l ritieni e fpigni; 

Da lor lo (Irai, che’l cuor trafiflTe, ufcio, 

E l’immagine ch’entro vi dipigni; 
L’immagin dove, qual Narcifo al rio, 
(Quando a moftrarla in fronte mi cortrigni) 
Cortei fi mira, e sì di fe s’appaga, 

Che di fe rtefTa poi rerta fol vaga. 

V. 

Qucrti le luci fono a te più care, 

Di quante Febo mai vederte altrove; 

E ficcom’ei, quando di raggi appare 
Cinto, fa fparir Cinzia, e Marte, e Giove; 
Fan fcorno a lui, di lui più belle e care 
E più gradite a chi ’l Ciel tempra e muove: 
Luci del fommo Ben veraci fpecchi. 

Ove foventc avvien , che ... fi fpecchi. 
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E non fi vider mai luci sì belle 9 

Nè di tanta virtù piene e di gioia : 

Taccia il gran Greco, che cantò di quelle, 
Che già recaro ultimi affanni a Troia, 

E chi di Laura sì par che favelle, 

Che non verrà giammai, ch’ella fi muoia: 
Quelle non fon terrefiri opre, ma chiari 
Segni, onde al Ciel falir quaggiù s’impajri, 
VII. 

Fuggon dinnanzi a lor noie e martiri, 

E penfier fciocchi, e defir biffi e vili: 

Poi quando avvien eh’ un de’ bei fguardi giri 
Apporti cure, Amor, alte e gentili, 

E gioia e rifo, che alle Mufe fpiri 
Cantar con più leggiadri e dolci fiili, 

E che a te rechin mille alte vittorie 
Degne di chiare e d’ immortai memorie. 
Vili. 

Come’l vago fplendor de’ raggi ardenti 

Di Febo in fe mirar par che a noi vieti, 

O qual non lice a noftre umane menti 
Penetrar ne’ divini alti fecreti; 

Tal le virtù de’ begli occhi portenti 
A far, che Giove irato ancor s’acqueti. 
Follemente ritenta uom, che ne [pera 
Narrarne appieno, una fol parte intera. 

IX. 

Però s’io taccio, e non più oltra ftendo 
Il piè per entro all’ampia felva folta 
Delle lor laudi, e me fleffo riprendo, 

Che la lingua ebbi a tanta imprefa volta; 
Del mio pentir non minor laude attendo, 
Che del tacer, fe mia ragion s’afcolta. 
Cadeo, perchè al fu’ ardir non pofe il freno. 
Al Pò Fetonte fulminato in feno . 

C 5 Ma 




Ma da voi, donna, a cui di caro dono 
Tutti i fette pianeti fur cortefi, 

Difdir non mi fi dee largo perdono, 

S’ io per far gli alti onor voftri palei! 

Ito a cercar Febo, e le Mufe fono, 

Ch’or lafciato hanno i lor dolci paefi, 

E fol per voi, cangiato il Pindo, e 1’ Ebro 
Coi voftri fette colli, e to\ gran Tebro. 






STANZE 

I. 

N On era ancor del caffo Ietto ufeita 

La Dea, che’nnanzi al Sol vaga fi moftra, 

E di mille color vari veffita 
I monti indora, e i nuvoletti innofira: 

Quando in fogno vid’io meda e romita 
La bella donna, e fiaicon pace volfra, 

Superni Dei, che non men lieto il mondo 
Rende, che’l Cielo voi chiaro e giocondo. 

IL 

Di bianchi gigli, e di vermiglie rofe, 

Dell’ umor fparfe, che la notte cade, 

Avea le guance adorne e rugiadofe, 

Nè fò veduta mai fimil beltade. 

Allor nel dolce fuo pianto fi afeofe 
Amor di gioia colmo e di pietade, * 

E fra mille fofpir formò parole, 

Di che ’l membrarmi ancor mi gioia e duole. 

Em- 
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^ Ili. 

Empia Hella dic«a , perchè pur guidi 

Sì lunge, a sì gran rifchi, e così fpe(To 
Il mio Signor? a me non prima aneide, 
Poiché dato non m’è di girli prelfo. 

Ora i deftrier poco nel corfo fidi 
Di timor noif m’avrian l’animo opprefTo j 
Nè torrenti vacar, nè fcender piagge , , 

Nè dure genti, o fere^afprc c felvagge. 

Se tua -voglia era, ch’ei n’averte mortro 
Con ardire e pietà fenno infinito, 

Ch’or tale il fan, che indarno il fecol nortro 
Può fperar per altrui d’ertìer gradito, 

Quanto per quello nuovo altero moftro , 

Che di fua etate giovanti fornito 
Il primo cotfo non avendo ancora, 

Vince ogni uom degno, e Roma e ’l mondo onora ) 
V i 

Dovea badarti, ch’egli al fuo grand’ Avo 
Poc’anli obediente al corfo s’era 
A mezzo ’l verno dato, e l’odio pravo, 

Che accefo ardea fra il fìer Gallo , e l’altera 
Aquila, tratto dal profondo e cavo 
Luogo infernal del grembo empio a Megera , 
Rimedi) avelTe nel dolente regno, 

Qv’ci fe roda nel fuo fterto fdegno. 

Vi. 

Ma tu, perch’io pur viva in pene e’n guai 
Fra timor lunghi, e fra lperanze brevi 
Sempre nuova cagion cercando vai, 

Che dai bramofi miei occhi lo levi . 

Or fe gloria maggior d’altro non hai, 

Non ricufo i martir piò crudi e grevi 
Di Cocito foffrir tutti } purch’io 
Veda tolto ai perigli il Signor mio. 

C 4 Ma 
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VII. 

Ala mentre, ahi latta, in tal guifa mi doglio, 
Lo fprone fletto, ond’ei s’affretta, e punge 
Or queflo, o quel deftrier, d’alto cordoglio 
11 mio mifero cor fiede sì lunge: 

Deh frena il corfo, fe non fei qual fcoglio 
All’ onde, che dagli occhi il dolor munge; 
O qual antiqua in Alpe Orno, che i venti 
Sprezza, non odi’l fuon de’ miei lamenti. 

vm. 

E fuggi ogni afpro e dirupato monte, 

Nè fenza fida fcorta entrar ne’bofehi , 

Di genti albergo al mal oprar fol pronte, 
D’orfi, di lupi, e micidiali tofchi; 

Nè varcar fiume fenza nave, o ponte, 

Pria che ficuro il vado non conofchi ; 

Che colui fpetto il cammin più ritarda, 

Che da’ perigli men fi fchifa e guarda. 

IX. 

Giù fa del correr tuo Carlo, e gli pefa 

Di tanta fretta, e de’ tuoi rifchi teme: 
Vede, che troppo fi terrebbe offefa 
D’ogni fuo mal Roma, ed Italia infieme: 
Nè sì lo fdegno gli ha la mente accefa, 
Ch’ei te non fcorga vera e falda fpeme 
Di noftra etk, che or fol per te fi ffima 
Più di quante altre mai fiorirò in prima. 

X. 

Perchè più tardo cinque giorni, o fette 

Giungerti a lui di quel, che brami o fperi, 
Temer non dei, che lieto non t’ accette, 
Addolcendo gli acerbi fuoi penfieri . 

L’alta prefenza, e le parole elette, 

Del molro fenno tuo mettaggi alteri, 

Con fletter prole del terreftre Giove 
Ti dan valor, che ogni voler commove. 

Quale 
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XI. 

Quale il facondo interprete dei Dei, 

Poiché Grecia per fe mal vinfe, ed arfe 
Troia, che quinci ufcir devea di Lei 
Gente, ond’ ella averia lieta a rifarle, 

E di vittorie, e d' immortai trofei 
Sotto il nome di Roma altera ornarfe, 

Moffe a lafciare il pio famofo , e forte 
Chi con T amata fpada a fe diè morte ; 

XII. 

Tal ogni affetto fuo lafcerà torto, 

Che t’oda, o che ti veda il faggio Augurto, 
Che non avendo il cuore a ciò difpoflo 
Temerà di parer empio ed ingiufto: 

Ma s’ei l’animo avrà teco comporto, 

Teco fcorto farà pio, dolce, e giufto, 

Che ogni uomfaben,che ’ntentoognor t’ affanni 
Per Tonte vendicar di Crirto, e i danni, 

XIII. 

Mifera, dove fono, e chi mi afcolta? 

Già nove volte a noi l’eterna face 
Ha l’alma luce fua data e ritolta, 

Da che a me tolfe il mio dertin fallace 
Lui, che fen porta in fe tutta raccolta 
L’alta mia fpeme, e la mia dolce pace: 

Onde mi accorgo, che per piò mia pena 
A così in van dolermi Amor mi mena. 

XIV. 

Così dicendo, e raddoppiando il piantq 
Si raddoppia il dolor, ficchè le manca 
L’umore agli occhi, e l’oflro al volto fanto, 
E la voce alla lingua, e fredda e bianca 
Riman qual neve, che’l terreftre manto 
Copra, qualora il verno fi rinfranca 
Nella bella ftagion, che i fiori e T erbe 
Fan le piagge di fe liete e fuperbe. 

Qual 
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XV. 

Qual mi fec’io, quando la vidi, ahi laflo f 

In tal guifa, e cader, com’uom, che muore f 
Avrebbe un cor di tigre, un cor ai faffo 
.Rotto, e ripien d’alta pietate Amore: 

Colui , che moflie a varcar Lete il palfo 
Per ricovrar il fuo pudico ardore , 

Ch empio fra l’erbe un frigid’anguc cflinfe, 
Doglia eguale alla mia gammai non vinfe . 

« • XVI. 

Pur mi parea con fredde e lucid’ acque, 

Per rivocarle l’alma, il volto, e il feno, 
A’quai bellezza par unqua non nacque, 
Spargerle, e d’un pietofo ardir ripieno 
Di quella man, Signor, che a voi non piacque, 
Molto men che l’angelico e fereno 
Suo fguardo, torcer quei bei diti adorni 
Di perle, onde 1 Levante or fe ne fcorni, 
XVIL 

E mentre io flava intento a sì bell’opra, 

Ecco fcoprirfi Amore, e Pafitea ' 

Con le forelle fue giungerle (opra, 

E Bellezza congiunta a quella Dea, 

Che un chiaro e bianco velo par che copra! 

E ciafcuna di lor mefta piangea, 

E piangendo dicca nel fuo lamento, 

Morta coflei fia’l noftro Sole fpento» 

XVIII, 

All’ apparir di quelle genti eterne 

Reftai di meraviglia e d’orror carco: 

E qual chi degna di onor cofa feerne, 

Di lor far riverenza non fui parco. 

Intanto fi dalle fue parti interne 
Ai bei coralli un fofpir dolce il varco, 

Che pur tanto di fpeme in loro accolfe, 

Che Amor così ver lei la lingua fciolfe . 

O don- 
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XIX. 

O donna, la cui rara alta bellezza, 

E le virtuti angeliche e divine, 

Che n’empion di ftupore e di dolcezza, 

E di voglie cortei! e peregrine,' 

Fan, che non pur più eh’ altra oggi t’ aprezza 
Roma, a cui delle molte lue rovine 
Non cale già, che’n ricompenfa loro 
In lei feendefte dal celefte coro; . ... . 

XX. 

Ma io che’n terra gli uomini, e nel Cielo 
Sovente ancor i Dei vinco e fcompiglio; 

E fallo Giove, e chi fermò già Deio, 

E tutto il gran fuperno almo concilio; 

Te più gradifeo, o del terren tuo velo 
Il ben conterto candido e’1 vermiglio, 

O de’ begli occhi tuoi fol dolce un fguardo, 
Che l’ardente mia face, e l’aureo dardo. 

XXI. 

E più di tutti i miei lacci la mano, 

Che chi la guarda, non pur tocca, o ftrigne, 
D’ogni fua libertà torto lontano 
Si fente, e di voler fuo fi collrigne 
Sotto all’infegne mie placido e piano; 

Sì dolcemente ciafcun cor dirtrigne, 

E tua favella accortamente pia 

Può far , che io fprezzi ogni altra ferza mia . 

XX I I. 

Perchè tanto al dolor ti laici in preda, 

Che quafihai poco andare ad elTer morta? 

Che io doler t’oda, e lagrimar ti veda 
Per sì degna cagion gioia m’apporta; 

Pur che al troppo martir l’alma non ceda, 
Che faria la mia gloria ofeura e corta, 

La gloria mia, che tanto ognor più fplende , 
Quanto più l’opre, e tua beltà l’accende. 
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Se quel Signor, che via più che fe t’ama, 

Dello flato, ove fei , Capette (ahi tolga 
Il Ciel, che a lui di ciò giunga la fama, 
Pria che nel tuo bel grembo ei fi raccolga ) 
Nel fondo, che l’Inferno il mondo chiama, 
Pena non é, che ad alma tanto dolga. 
Quanto fora la tua grave ed acerba, 

Forte a troncar sì gentil frutto in erba. 
XXIV. 



Ov’è’I tuo fenno, ov’è la tua virtute, 

Ov’è quella pietà, con che sì prefla 
Già folli a ricovrar la Tua falute, 

Che gli avea tolto la mia fiamma infetta? 
Mira coftor, che meco fon venute, 

Come ciafcuna è dolorofa e meda, 

Sol perchè teme, che co’ giorni tuoi 
Tutti finifean anco gli onor fuoi. 

XXV. 



Deh non voler, che tanto ’l mondo offenda 
Vano fofpetto rio dell’altrui male; 

Salda fpeme al tuo volto il color renda, 

E tua virtute al mio dorato Arale: 

Speme, che in te dalla prudenza feenda 
Di chi fol più, che tutti gli altri, vale, 
Nell’ opre ardito, e faggio ne’ configli 
A fuperar quelli e maggior perigli . 

XXVI. 

Sgombra il foverchio duol, che fenza alcuno 
Utile troppo pur nuocer ne puote; 

Sì renderai di noi lieto ciafcuno; 

Come qualor dal volto umido fcuote 
Della gran Madre antica l’aer bruno 
Febo, traendo le dorate rote 
Dell’Ocean, per rimenarne il giorno, 
Noflro Emifperio fa lieto ed adorno. 

Ella 
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XXVII. 

Ella a quelle parole, che dettava 

Al bello Iddio ragion, pietate, e doglia, 

Men trilla alquanto i molli occhi afeiugava , 
Qual chi da logno rio talor fi fcioglia. 

Pofcia coitefemente ringraziava 
Le cinque Dee di lor benigna voglia; 

Ed ancor mi parea, che Amor pregalfe, 

Che a voi venifie, e mai non vi lafcialte . 






SONETTO XXXXI. 

N Ella chiara Città, che’l Tebro bagna, 

E vincitrice fu di tutti i regni , 

Siede chi lagrimar par che ne ’nfegni , 

Con tal pietà della tua fin fi lagna. 

Quivi fe vero Amor non fi feompagna 

Dallo fpirto per morte, o fe non fdegni 
Far del ben, eh’ hai nel Ciel gli occhi fuoi degni, 
Scendi al fuo duol, t le trilVonde ftagna. 
Quelli è colui, che in vece del terreno 

Giove ad ognor corregge i nofiri affetti; 

Ma non fa porre alla lua doglia freno, 

Nè faprà, fin che quegli alti diletti. 

Che or lieti godi al Padre eterno in feno , 
Spello in fogno fentir lui non permetti. 

O tra 
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SONETTO XXXXII. 

O Tra noi di beltà fola Fenice» 

E (lama di virtù fuprema e vera, 

E di leggiadro Amor vittoria altera, 

E d’ogm nodro ben ferma radice; 

S’affanna in van, faggio penfier mi dice, 

Chi dire appieno una fol parte intiera 
Di mille vodrc doti tenta, o fpera, 

Nè ben difcerne quel, che ad uom non lice . 
Tutte le cofe più g-adite e rare. 

Che fieno in terra, e di beltà fon vinte, 

E di valor dai pregi in voi men degni ; 

E ficcome nel Ciel redano edinte 

Dal Sol le delle più lucenti e chiare. 

Voi fopra fete ai più fublimi ingegni. 

SONETTO XXXXIU. 

O Colonna d’amor foftegno vero, 

In cui fanta beltà, che ognor n* accendi 
A tener fermi in te gli occhi e’1 penderò, 
Con dolce cadità vive e rifplende; 

Mira, che non pur io languifco, e pero; 

Ma i fette colli, e’1 vago Tebro offende 
Il Sol del doppio tuo valor altero, 

Poi che l’ufata luce a lor non rende: 

Però fe’n te pietate alcuna alberga, 

Del bel tuo natio nido, e di chi t’ama 
Più che fe deffo, e come Dea t’adora; 

Le nubi del comun dolor difperga 

Quì’l chiaro raggio tuo; sì pofcia ognora 
Noi gioia avrem, tu ben gradita fama. 

Po- 
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P Oco avran di valor nemiche ed empie 
Genti contra la voftra alta virtute. 

Per cui già piacque all’ eterna falute 
Di tre corone ornarvi ambe le tempie: 

Che fe nel Ciel giufto defir s’adempie, 

E le fante opre altrui fon conofciute; 

Nulla temer fi dee, che fuo ftil mute 
Chi de’fuoi divi onori in Terra or v’empie « 
Non fete voi, Signor, quel, che sì fpeffo 
Per noftra pace e terre e mari avete 
Sì grave d’ anni a gran perigli corfo ? 

Or qual voi degnamente in vece fete 

Quaggiù di Grillo , tale il fuo foccorfo 
Vi terran fempre i voftri inerti prelfo. 

SONETTO XXXXV. 

P Erche* tarda a fornir noftro delio 
Padre del Ciel la tua bontà infinita? 

Perchè non porgi al tuo popolo aita 
Contra il Lutero difpietato e rio? 

£ perchè ’l tuo buon fervo, e Signor mio. 

Che sì fpeffo per te rifchia fua vita, 
All’Italia, ed al mondo sì gradita, 

Poni , e la fanta tua Chiefa in oblio? 

Mira’l petto di lei lacero, e come 

Di pianto ur#da il volto, e’1 fen ti chiede. 
Ch’egli tal noftro, e fuo nimico dome j 
Noi quinci il vedrem poi carco di prede 
Orientai, non pur d’opre e di nome. 

Ma dcllTmpero d’Aleffandro crede. 

' 



Pria 
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SONETTO XXXXVI. 



P Ria che ubidir a voi, Signor, non voglia, 

A voi, che già moli’ anni inchino e fpero 
Bafciare il piede fucceffot di Piero, 

Mi fcevre il Ciel della mortai mia fpoglia . 
Non avete voi forfè ogni mia doglia 
In diletto converfo? e fatto altero 
Nel duro efilio l’ umil mio penfiero, 

Sicché non fia chi mai da voi lo toglia? 

Voi con pietofe braccia m’accogliefle, 

E vita mi donafte, e folle tale, 

Che’n oblio pofi il mio libero (lato. 

Or s’al mio fido oprar, ch’ir tenta eguale 
Al voflro meritar, credenza delle, 

Fuor d’affanni vivrei quali beato. 

SONETTO XXXXVII. 

Q Uando l’orrido verno e tempellofo 
„ Luogo ridona alla llagion più lieta. 

Non più l’almo fplendor del gran pianeta 
Tengono nembi d altre piogge afcofoj 
Così’l vollro ritorno il fofpirofo 

Petto, Signor, di bella donna acqueta, 

E gioiofa la rende, non pur vieta, 

Ch’eli’ abbia gli occhi molli, e ’l cordogliofo: 
E Roma, ch’era fenza voi qual mare 

Rotto da’ venti, o Ciel fenza il fuo Sole, 
Turbata, e fcoffa del fovran fu’ onore, 
Rintegra cortelia, fenno, e valore, 

E l’ alte virtù vollre altere c rare’’ 

Luce le dan, che’l mondo teme e cole. 



Quel, 
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SONETTO XXXXVIII. 49 

Q Uel, che fugò piò volte il Greco duolo, 

E mentre vilfe in piò, Troia fodenne; 
Poiché fol per man d'uno a morte venne, 
Diè men di pianto all’ Afta, e men di duolo, 
Di quanto or dona a tutta Gallia il folo 

Vodro eftinto figliuol , che a bada tenne 
L’Aquila, che dendea l’ audaci penne 
Per corla fotto al fuo predace volo. 

Piangono le contrade, u’ l’Àmbro, ed Ada 
Col Tcfin larga al Pò di fe fan parte. 

La fpeme lor, che feco morte fpenfe; 

Ed Adria meda, e la Città, di marte 

Teman no’l mondo fottofopra vada; 

Sol gode il Ciel, che sì bell’alma tienfe. 

SONETTO XXXXIX. 

S IGNOR, che ornai due ludri interi avete 
Nel fanto e ben locato ufficio vodro 
A tutto ’l mondo apertamente modro, 

Qual in voi fenno e carità chiudete : 

Ecco le delle graziofe e liete 

Prede a tanto ferbarvi in quedo chiodro 
Uman, quanto a voi badi al terren noftro 
Render la defiata fua quiete ; 

E far che all’alma vodra fpofa cara 

L’empio Settentrion chieda perdono; 

E tributo le dian Turchi, Indi, e Perii. 
Dunque non fien vodri defir diverfi 

Da quei del Ciel , che preparati fono 
Quinci a donarvi gloria eterna e rara. 

• Rime del Capp. D LE- 
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LEZIONI VARIANTI 

Dèi libra terzi delle Rime di diveeft nobilumi , «4 £r- 
cellcntijjimi Autori . In Venezia al fegno del 
Pozzo, ij 50. in 8. 

SONÉTTO XXI. pag. 15. 

Verf 1. m’ avvcgg’ io, che in van fi fidae/^r« 

1* V-/ Chi per veder donna leggiadra e bilia 

3. Dolce crede trovar pietade in ella, 

4. Sfcndo la vaga mia fuperba e fera: 

6. E di mercede per Io più rubelìa, 

7. Così feus’ io quella orgogliofa e fella; 

8. Chanzi'l mio giorno na cagion ch'io pera. 

9. Cui d’Amor 

12. Altrimenti faranna ore inquiete ; 

SONETTO CVII. p . 99. 

1. T 3 Itrova carco 

2. XV Di nebbia il Sol 
7. Il bramato Nepote 

12. Viva il diletto adunque. 





CÀN- 
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CANZONE XIII. p- 84. 

Dal feflo libro delle Rime dì diverft Eccellenti Autori ett, 
In V ine già al fegno del Pozzo. IJ 5 |. 8. 

Manca la prima Stanca. 

STANZA II. 

(bri 

St. 3. T A’ ve’l Sol fcaccia pria ’l gran cerchio d’om» 

5. I i Manca quejio ver/o. 

6. Danno infinito 

7. Ponno apportar 

9. Fuorché voi; da che ognun prónto ed ardito 
io Contra l’altro fi move; 

> iz. A’piìl faggi 

14. I feguaci di cui di rado ottiene 

15. Ripofo e gloria; e fpeflo oltraggio e pine 
ló. S’eftinguino 

17. Nimico infpira. 

STANZA III. 

1. A^XUefla voftra felice alta ventata 

2. Per cui ornato fietc 

4. Diede sì larga l voi ? eterna cura 

5. Alle fue genti 

7. Or perché nuli’ a Dio pià grata ìmprefa 

10. N’egli oltraggio da voi neflun maggiore 

13. L’ire e'I tote 

14. Che v’han fenia adoprar fpada nè lancia 

1 5. Quafi condotto al giorno diremo in Francia , 
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STANZA IV. 

i un tanto 

3. V ^ Delle voftre famofe 

4. Fugato aveffic il Gallo inettnt e folo ? 

5. Se quel Signor che l’uno e l’altro polo 

6. Impera, e ’1 cielo, e gli elementi 

8. Per dimoltrar a Voi 

11. Fu per avervi 

14. Quelle fpietate genti 

1 6. Sol contro ai fuoi; giovando il maggior noftro 

17. Quafi in un dì fol tolte. 

STANZA V. 

1. T? S* ancor non vi muove un tale efempio 

2. Jlj A mover l’arme 

3. Sovra colui, ch’or non pur par ches’arme 

4. Centra Venezia e Roma 

13. Saggio Re’, la cui gloria ancor mai fchiva 

14. D’afcoltar non fi vede 

15. Quello ch’or dono a voi torto si pigli 

1 6. Acciocché quel favor non v abbandoni 

STANZA VI. 

I. C' ADio volete alcun di tanta 
4. Che piii nel Sol 

6 . Voftra mente or prenda 

8. Parmi d’ udir 

9. Tant’oltra 

10. Si chiunque ne trema e chi ne geme 

II. Oppreffo da' fuo giogo afpro c feroce 
i’. E le lue genti 

14. Ver 
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14. Vedrem lieto fottrarfi 

15. \ morir parco fi f 

17. Che di fchernirne. 1 * - - 

1 STANZA VÌI. 

4 ./^ Ente a Dio per natura t a noi nimica 
9 VJT Che lor infin 
io. Gli antiqui doftri 
12. A loro par, del gran 

18. Se fteflo vinca 

STANZA Vili. 

3. T A fede che tenete 

6 . Li Che fpeflo danno, e ’1 più 

8. Ed ai Criftiani . ’ * 

■«**•■•*. * . 

Commiato. 

q. Con lui fol 

4. Cj Delle più colte al paro 
6 . D’ambi quitti Signori 

9. Poi lor dirai : 



Soggetti delle Rime del II. Tomo di Ber» ardo Cappello. 



/“' , ArIo V. Tmperadore S.40. 
Colonna Livia S. a 6. 27.43. 


Giacobazzi Scttimia 


S. 3?. 


Giulio III. 


S. 16. 


Stanze pag. 2 6. 


Orlino Leone 


S. 20. 


Corfo Rinaldo ’ ‘ S. 23. 24. 


Paolo HI. 


S. 13 - 44- 


Farnefe Aleflandro Cardinale S. 


Pio IV. 


S. if. 


41. 45. 4 6. 


Ridolfi Cardinale 


S. 14. 


Farnefe Cardinale S. 22. 


della Valle Lavinia Stanze pag. 


Farnefe Vittoria S. 21. >35.42. 
Francefco I. Re di Francia S. 


34 * 

Varchi Benedetto 


S. 2 y 


4». 


Venezia 


S. 1. 
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INDICE 

DEI SONETTI 
Del II. Tomi. 



0 • . * i 

A tma Cittì, ehe cut vèrtute unita. 

Almo, chiaro, lucente, eterno Sale . 

Apra le porte al fuo Regno Celeflt 
A] colta , o degna del Romano impero 
Bella Coppia , che in preda avete i cori . 

Benché per lungo fpazt* ancor divida. 

Ben giurerei , che Jé la donna mia . 

Cittadina del cielo, alma felice. 

Come fi mofira il nome, che tenete. 

Con quai lode onorar pofi 1 io quel giorno, 

Corfo, che nel dir prifce , e nel novello. 

Cosi di primavera eterna guida. 

Così pur [offri Giove ? e non ì pur vinta. 

Di quanto gii col tuo foave canto. 

Donne piangete il voftro Sol , che spento 
D' una vntoriofa palma altera , 

Bffetto fai di molta lode indegna « 

Febo alla mufa mia sì lunga patto « 

Felice Imperador , che 'n vari modi . 

Il Sole indarno i fuoi faggi fpendoa . 

Impallidire il Sol, cader le pelle. 

M ntr' io forti, e di {norie , anzi et onoro 
Mira fupremo Re , quanto oltraggmfa, 
trilla fiuta’ Cittì, che il Tebro bagna. 

Q Colonna fi' amor fofiegno vero, > 

O del mio indegno, e troppa acerbo e fi glia, 

Oimè ben or, come fi piagne, imparo , - 
Or fia qui f ne al mio amoiofo canto , 

O tra noi di beiti fola Fenice. 

O verace di Dio Vicario, e figlio. 

O voi, che con Apollo , * con Talia, 
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Perché tarda a fornii nojlro de fio . 

Poco avran dì valor nemiche , ed empie 
Poiché del tutto mi è negato , e tolto. 

Poiché il buon Paol fi é da noi partito. 

Pofcia cbe'l mondo vi confeffa aperto. 

Pria che ubidir a voi , Signor, non voglia , 
Qual sferza, qual temenza i fervi tuoi. 

Quando f orrido verno , e tempeftofo . 

Quando fumana fpecie ad ira moffe. 

Quel che fugò più volte il greco fluolo. 

Quejlo Sol , che i Cuoi rai sì caldi renda. 

Se alla pietofa vofira alma fembiamta. 

Se cantando ritrar peteffi in carte. 

Signor, che 'n vece del figliuol di Dio. 

Signor, che ornai due lujìri interi avete. 
Signor, la cui virtute, e V grave af petto. 

Tra quefìe palme d'oro e quefli frali 
Varchi, e mi duol , e me ve ftruggo , e fmacro. 

INDICE DELLE CANZONI. 

D Onna, dir veramente i non faptei. 

Già non difeopri Amor tua forza intera , 
lo non aveva ancor donna provato, 
lo fento d'ora in or quella vaghezza. 

Quando che fopr avviene a noi la notte. 

Se poco è'I valor mio, 

INDICE DELLE STANZE. 

D Onna, che'l nome di colei tenete. 

Fra i fette colli del gran Tebro giatf . 

La pace , Amor , che pur talor mi prefli . 

Non era ancor del cajìo letto ufeita. 
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Luoghi , donde fono tratte le Rune Aggiunte , o 
Inedite dt M. Bernardo Cappello. 

S On. i. 2. $. 4. 5 6. 7. 8. 9. io. 11. eCanz. i. da' 
lib. $. delle Rime di diverfi eccellentifs. Autori. 
In Venezia al fegno del Pozzo. 1550. in 8. 

Son. :z. 15. 14. 15. dalle Rime di diverfi Autori ec- 
cellentifs. In Cremona per Vincenzo Conti. 1560. 

. in 8. 

Son. 16. dal 6 . libro delle Rime di diverfi eccellentifs. 

Autori. In Vinegia al fegno del Pozzo . 1 55 j. in 8. 
Son. 17. dal lib. 1. delle Rime diverfe di molti eccel- 
lentifs. Autori. In Vinegia apprelTo Gabriel G10- 
lito. 1546. in 8. 

Son. 18. dal lib. t. delle Rime di diverfi nobili Poe- 
ti Tofcani raccolte da Dionigi Atanagi . In Vene- 
zia apprelTo Lodovico Avanzi . 

Son. 19. 20. 21. 22. 2 j. 24. 25. 2 6 . dal lib. 2. di det- 
ta Raccolta dell’ Atanagi . 

Son. 27. 28. 29. dalle Rime di diverfi «ccell. Autori 
in vita e in morte dell’ Illufiriffima Signora Livia 
Colonna. In Roma per Antonio Barri 1555. in 8. 
Son. $0. $1. 52 $$. 34. e Canz. 5. 4. 5. 6. da un mi. 

della Biblioteca Zeni fegnato. n. 298. 

Son. 55. e fegg. fino al fine da un codice di Sua Ec- 
cell. Procurator Marco Fofcarini, tratto da un 
Farnefiano efifieute nella Regia Biblioteca di Na- 
poli. 

Lettera al Marchefe del Vado dal lib. 2. dalla nuova 
fcelta di lettere di diverfi nobililfimi uomini . In 
Venezia. 1574. in 8. 
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LETTERA 

...DI 

BERNARDO CAPPELLO 

AL MARCH. DEL VASTO. 



I O ringrazio Senza fine 1* E. V. delle due cortefifli- 
me e molto leggiadre fue lettere, e molto più del 
Tuo puro, alto, e leggiadriffìmo Sonetto, fovra il 
quale io non dirò altrimenti il parer mio, sì per co- 
noscere non poter in alcuna parte Sua dargli con que- 
lla mia penna le convenienti , e compiute lodi , come 
perch’ egli da fé lìdio a V. Ecc. ilìefla, e a tutti 
gli altri può chiaramente dimollrarfi tale , che ficco» 
me V. IlluftrifTìma S. le ne dee largamente Soddisfa- 
re; così gli altri pieni non meno d’invidia , che di 
maraviglia deono laSciare ogni Speranza di poter nò 
per natura, nè per lungo ed artifìziofo Audio ad e(Ta 
congiunto, confeguir grazia di componerne alcuno , 
che non Solo lo pareggi, ma che pufe e di gran lun- 
ga Se gli appretti. Ben mi piace di dire ,eper la verità 
confettare, che io ora molto più di onore , e di gra- 
zia apprelio il mondo acquilìar conoSco, e nel futuro 
attender debbo dai Suoi Soli quattordici verfi , che da tut- 
te le altre fatiche, e compofizioni mie non faccio , 
e perciò di nuovo , e infinitamente la ringrazio, e 
le mi chiamo di perpetuo obbligo tenuto , e più le 
Sarò ( Se più elTer fi può) poiché io avrò avuto an- 
cor P altro, del qual^V. Ecc. mi Scrive efiò ancor non 
effer compiutamente fornito . Io mando con quella 
mia un mio Sonetto indrizzato ali’ IlluftrifTìma , ed 

Ec- 
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Eccellentiflima fua Conforte , e mia fingolariflìma Pa- 
drona , affine che V. Ecc. di lui , e infiememente 
della ferviti» mia, fe la dimanda pur non è fuperba , 
le faccia libero , e ficuro dono . Io defìdero fra lo 
fpazio di non molti giorni mandare a V. S. Uluftrif- 
fima la rifpolfa del fuo , fe mi verri felicemente fat- 
ta . Frattanto a V. E. umilmente mi raccomando , 
e le bacio la fua onorata, e valorofa mano; pregan- 
dola, ch’ella faccia sì, eh’ elTa Illuflriflìma fua Con- 
forte confenta , e degni di altrettanto avermi per 
Servitore, quanto di V. Eccellentiflìma ed IllulfrifTima 
Signoria efler mi trovo. 

Di Venezia alli ai. di Decembre 1549. 



Di V. III.»» ed Ecc.»* Sig."* 

Perpetuo Servo Bernardo Cappello . 
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SOVRA LE RIME 

DI BERNARDO 

CAPPELLO 

D I 

AGAMIRO PELOPIDEO; 
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A chi vorrà leggere ' : * 

AG AMIRO PELOPIDEO. ; 

Oichè non rade volte avvenir fuole,cbe 
alcuni fenza punto difaminar la men- 
te degli Scrittori, le fatiche de’mede- 
fimi fi pongono ingiufiamente a biafi- 
marej non farà fuor di propofito per 
iicanui più che per me fi può quello infortunio, 
la mia intenzione fui bel principio ai difcreti Let- 
tori far nota. Dico della intenzione da me avuta 
ne'l’ inferire fra quelle mie Annotazioni alcune 
attinte dalle fetenze più nobili, e fpecial mente dal- 
la Filofofia; il che forfè potrebbono a vizio impu- 
tarmi, comechè ad ottimo e lodevol fine rivolto. 
E in vero niuno potrà mai negarmi, che degno 
non fia di fomma lode, in qualunque cofa, che a 
far ci pogniamo, l’aver più che al dilettevole all* 
utile, e all’onefto riguardo. Ora qual utile poteva 
io fperar mai d’apportare, nulla altro oflervando , 
che il confronto de’ luoghi del Cappello , con quel- 
li a cagion d’elemplo d’Omero, di Virgilio, del 
Petrarca? quale in quellionando lungamente degli 
avverbj, degli articoli, degli aggettivi, fe non fe 
quello che fperar fi potrebbe dal difputar dell’om- 
bra dell’ afino, come ha l’aiktico proverbio? o quale 
finalmente in avvertendo, che a quella, o quella 
voce Tofcana corrifponde quella o quella Greca o 
Latina? cofe, che ognuno può da per fe fleffo ve- 
dere ne’ Ledici. Peafai dunque (e voi , cortefe Let- 
tore, fiatenc giudice, fe bene, ornale) d’ introdur- 
vi tanto o quanto Filofofiche cognizioni, e di far 
rlfervare nel Poeta nodro il profondo fuo fapere: 
adin che quelli, che acquidar vogliono onorato luo- 
go 
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go fra i Poeti, quinci veggano, che la fola Poeti, 
ca non è già quella , che condur gli porta al d fi. 
derat» acquilto ; e avendo con tanto diletto le 
gratifc del pulito noftro Poeta affaporata , veng mo 
da un generofo ftunolo incitati a ftudiarlì di con- 
ferirne ancora la fua dottrina, in quefto modo 
lo fperava d. porgere a bere a coftoro gli utili in- 
fegn amenti Filofofici, addolcendo l’orlo del vafo 
col foave mele delle Poetiche cofe 

Relitti pueris abfintkia tetra medentes 
Cum date conantur , prius orar pocula circuì* 
Continuum meli» ànici flavone liquore. 

Ut puerorum gtas tntprovida ludifiretur 
Labmrum tenue i iuterea perpote* amarum 
Abjintbf lati certi , deceptafue non capiatur 
P ot ‘ 111 ta ^ ta & u ^creata vale fiat 
Quinci ancora per non ifpaventarli ho trafeelto 
le opinioni più facili, quali fono quelle di Renato 

i u ?* Chc f ? vcntc «portato, come quel- 
le, che di tutte le altre fono le più agevoli , e 
che ritengono una cercaria Poetica; effendo verif- 
fimo ciò che dille Voltaire, che la Natura in for- 
mando quel Filofofo , aveva quali fatto un Poeta : 
La Nature cn avo» brefijue fait un Polite . 

In una parola io ho proccufat» di accoppiare il 
diletto delia Poetica e futile della Filofofia : fa- 
cu ta, che al dir di Sinefio hanno comune il tem- 
pio; e le quali chi ardifee difgiungere , lo rtertò 
«ertamente fa che dividere l’una dall’altra due ge- 
«ìelle , o ,per meglio dire dalla madre la figlia . 
t infatti, come io non fo finir di dar biafimo a 
j n r °r paghi della fola Poefia , o piuttorto 
della forza fola dt effa , le più nobili difcipline 
hanno in difpregio ; troppo lungi andando dal 
premio legno : poiché nmno puh e/Jere buon Poeta 
che non fi* infume d' ogni /ritma ripieno , come 

fra 
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fra gli altri , faggiamente oflerva Alefs. Piccolom-- 
ni ; così dall’altra parte non faprei fe non ridermi 
di que’ Teveri Filofofaftri , che ,vorrebbono affatto 
sbandire dal mondo la Poelia : fciocchi imitatori 
del divino Platone, di cui non intendono la men* 
te . Moffrano cofforo di non fapere donde abbia 
tratto l’ origine la propria loro Profeffìone , che 
fenza dubbio dalla Poetica riconofcer deve il Tuo 
nafcimento . Laonde gli Antichi , al riferir di Stra- 
bene nel primo lib. delle cofc Geografiche , con- 
fettarono altro non effer l’arte de’ Poeti , che la 
prima Filofofia: Jlntiqm Poeticam , primam Phiiò - 
Jophiam quamdam effe prrhnbtnx \ e Platone , quel Pla- 
tone, che a favor loro quelli tali producono, non dif- 
s’egli nel Lifidt cfl'er i Poeti Padri, e Duci della Sa- 
pienza? Plutarco in un Opufcolo a bella polla lavora- 
to non fa vedere, come tutte le fette de’ Filofofanti 
hanno da Omero tratto i principi de’ loro fiftefni ? 
Che più? arrivò a dire il celebre Michel di Mon- 
tagna il Talete della Francia, come lo dice il Li- 
pfio : Et $erttt la Pbilojophk n ejl qn vne Poefte 
fephijlique . D'ou tirent tei ttulfyeurs antiens toutes lei 
authontez que dei poeteiì Et le premieri furent poeta 
eux-memei y & la traitcrent en leur art . Lei EJi. 
Mor. I. 2. c. 12. Senza di che non fi avveggono 
cofforo, che in difpregiando la Poefia , vengono 
ancora a trattar da fciocchi , e feimuniti i piò 
chiari lor maellri , che tinto la coltivarono . Fu 
gran Poeta Platone, e ce ne fan teflimonianza 
non folo i graziofiffimì verfi , che di lui fi leggo- 
no nell’Antologia; ma ancora l’ Opere fue medefi- 
me in Profa dettate , fparfe d’invenzioni , e di 
grazie Poetiche . A ri Iloti le pure non ifdegnò di 
porre in ifcritto i precetti della Poetica facultà , 
raccolti dalla varia lettura , ,che fatta aveva de’ 
Poeti. E di Democrito fi dice , che , fendo già 

vecr 
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vecchio, averte fopra l’arte Poetica ventiduc libri 
comporti . Parmenide , ed Empedocle con molti 
altri predo i Greci} e Lugrezio predo i Latini, 
non irtimarono fconvenevol cofa lo fpiegar in vcr- 
fì i più reconditi arcani della Natura. Ma che 
dirò de’ Moderni ? Chi non legge con inefplicabi- 
le piacere le facetidimc Rime dell’ immortai Gali- 
lei? del Galilei, che dopo avere fpaziato per le 
celefti regioni traeva moltirtìmo diletto nel legger 
il divino Poema delPAriorto . Compofe pure im- 
mortali .verfi Eurtachio Manfredi , quell’ infigne 
Aftronomo del noftro fecolo: e de’ verfi moltirti- 
mo fi dilettava il celebre illurtratore del Calcolo 
Differenziale Goffredo Leibnizio, che tanta acqui- 
rtata aveva faciliti nel verfeggiare, che in un fui 
giorno giugneva a comporne trecento . Tutti 
quelli , ed altri molti , che il noverar è trop- 
po lungo, farebbe d’uopo fecondo erti di efdude- 
re dal Filofofico ceto. O indicibile ignoranza, per 
non dir, follia! Quanto a me, 

Horum tem alari exopto negligentiam , 

Potius quam i/hrum obfcuram diligentiam . 
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; f ANNOTAZIONI 

4. C • *4. • • *. 

SOVRA LE RIME 

D I BERN A R D O 

: • « ' • ' • • i .? j 

CAPPELLO.: 



J . i : 



P. r. k C cefe flette . Con quelTepiter© parche a e* 

v.u„ /% cenni dopinone d’ Empedocle , che di 
fuoco ftimò formate le fieli*,. Conviene 
•A. JL» eziandio col fenrnnenro di Cartello, eh* 
le giudici) degli Udii elementi erter com- 
pone, de’ quali coda il noftro fuoco, ciofc del pri- 
mo e del terzo, r •. r.* 

P.i. v. t. Stagion novella. Novella, perchè la Terra pro- 
duce nuove biade : onde anche da’ Latini fi dille 
nova/ annue : Tibullo T Et quodeumque inibì pomum 
novi ij educat annue. V. Adriano Turnebo Adverf. 
lib. . - i v. 

Ivi. v. 4. L'antica Madre. Madre fu detta la Terra an- 
cor dall’ Oracolo nella nota rifpofta, che diede a 
Bruto, come eziandio da Temide pttlTo Qvid. Me- 
tani. 1. Ofiaque pofl tergane maglia fattala pa- 
rentie , Fa pure a quello pro<pofitO i’inlerpretazicilt 
del fogno fatto da G. Cefare ; perchè avendo fo- 
gnato d’avere avuto commercia colla propria Ma- 
dre, fu interpretato, che fi farebbe impadronito di 
tutta la Terra: quando Mater , quam fubjtttam fi- 
bt vrdìffet T non alia effet, quarte T erra qUa omnium 

patene habtrena , come *arra.Svetonio. Quinci Ve- 
fla , che fecondo la teftiiMoftianZa d*Ovidk> , H 
fletta è che la Terra y vien detta Mad^e da.ver- 
Annot. del Capp. E gli. 
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{ •il. Georg, lib. t. Dii putrii indigetes , ©■ Roma- 
r, Pefìaque Métter: e in onore di effa folto il tito- 
lo di Stata Mater , abbiamo da Fello, eh’ era nel 
foro innalzata una Statua. E quindi l, che con* 
Aerandola come una femmina , le attribuivano 
tutte le parti, di cui fono gli Uomini forniti , le 
mamme , le offa , il langue , le vene ec. V._il 
Murerò nelle fue vane Lezioni lib. io. c. z. 

Ivi. v. 7. E'I petto accefe ec. Ollerva , come fi catta 
il P. compaffione della fua amorofa prigionia dal- 
la Ragione della primavera , dalla fua giovane 
età, e dalla virtù e bellezza dell’ oggetto amato; 
tutte cofe che fogliono allettare, e fpingere a in- 
namorarli . 

P. J.w. a. Ov' egli la fua face accende. Tibullo: 

lllius ex oculis , quum vult exurei e Divos , 
Accendi t geminai lampada s acer Amor. 

Ivi. v. 5. Se'l piccioletto ec. Il piede ci piace piccolo , 
fnello ec. Dice il Firenzuola Dial. della Bell, del- 
le Donne. 

Ivi. v. 13. Ad un eoi mio gran duol la medicina. Per 
curare i mali amorofi , altronde non poffono cer- 
carli rimedi, che dalia fleffa cagione del male. 
P. Siro : Amoris vulnus idem qui Janat facit > e il 
Guarini Pali. Fido att. 1. fc. 1. 

Se 'l giovinetto core Amor ti pugne , 

Amor anco le Pugne: 

il che fente della favola di Telefo, e di Achille. 
V. nel lib. 7. dell* Antol. l’Epigramma di Mace- 
donio, che incomincia ’Ekkoc <wv ipai<m ec. 

P. J.v. ai. £ quel , che in bella donna più s'apprezza. 

Giovenale fat. 10. 

rara eft adeo concordia forma 
Atque pudicitia : 

t il Petr. nel Trionfi della Caft. 

E la concordia , eh' è sì rara al mondo , 

V' era con Caftitd fomma Beltade . 

P. 4. V. 3. E i bei Zaffiri. Cioì gli occhi di color ce- 
ruleo, che nafee dall* eJJcre alquanto afpra e fca- 

bro- 
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\>rofa la fupetfizié eftetna dell* Oveà, onde riflette* 
fi qualche faggio di luce, ma affai più fono quei) 
che Vi refìano afforbitn Tal colore al prelente nort 
piace} ma fa tuttavia di rtiefliert vedere j che fi»f* 
fe urta volta io grande eftimazione, attribuendola 
gli Antichi fino a’Ioro Dei; poiché Minerva da 
Omero vien detta yxmnuSirK , e abbiam daTeodo- 
reto, che i Traci facevano i loro Dei ylMimóf ri 
Kj' ìpuòpù< j cioè ceriti em , & fluitosi e non come 
volta l’interprete^ giuncai , ac rubare fuffufos : ce- 
ruleo} quanto agli occhi; e ftavos , quanto a’ ca- 
pelli. v, il Sig. Ab. Antonmana SalVini be’ Tuoi 
Difc. Acc. voi. i. DifCi 80. , e 81» 
ìvi . V. i 5; Game ti Sol ec. Prima che cada ìa pioggia^ 
fi fente maggior caldo (e perù pare al vulgo, che 
più forza allOr prenda il Sole) perché l’aere, che 
ci circondà) pregno d’umide) e fredde efalaZioni) 
che poi innalzate difendono in pioggia; caccia 
(direbboho gli antichi per antiperiftafi ) dehtro a 
i notiti poti il calore, vale a dir la materia rot- 
tile violentemente agitata. 

& 5. v. ti Infami fchitrtx Felliflìma immàgine efpreffa 
in quello Sonetto mirabilmente condotto. 
ivi » — — 1 penfter gelati. Penfieri di gelofià detta dà 
Pietro Gabriello Gelata cura , che ne' petti umani ec. 
Perche la gelofià è una fpezie di timore: e di 
qtieffo è proprio il raffreddare le parti efterne. 
ìviiV.là. P tintale fue quadrelli i È* finZiohe d’Ovidi 
nel primo delle Trasf. ; che gli ftrali dorati indu- 
cano amore, odio gl’ impiombati ì onde il Petr< 
nella CanZ- S' il diffì mai: 

5 ’ il tlifsi , Amor P aurate fue quadretta 
Spenda in tne tutte , e P impiombate in lei t 
P. 6 tv.t$ * fiutila fenice i Chiamano Penici le ior Doli- 
ne 1 Poeti) per indicar eh* effe nella bellezza i é 
cella leggiadria non hanno pari ; e perciò fono al 
inondo fole, cora’é) fecondo gli Antichi) la Fe* 
nice 4 11 Petr. È quefto il nido i in che la mia Pe/li * 
te : tti e Giulio de’ Conti .. Qucjì* Fenice * che baìltfl * 

È a de 
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do l'ale ee. Tale uccello ora tenuto favolofo : di 
che v. le ragioni predo Francefco Ferrando da Cor- 
dova. Di ti afe. multici. C. 7. 

Ivi. v 2i. Che'l voler cieco tc. Ciofc la ragione fu vin- 
ta dall 1 appetito. Il Petr. nel Son. Come talora. 

E chi dij cerne è vinto da chi vuote . 

Ivi . v. 25. E porre al fuo deftrier . C:oi raffrenar l’ap- 
petito irragionevole, da Platone figurato, come 
un cavallo odinato, reilio, e che punto non ob- 
bedire al freno, traendo feco talvolta furiofamen- 
te e’i cavallo fuo compagno, cioi 1* appetito ra- 
gionevole, e lo Aedo cocchiere, ciofe la ragione, 
come fpiega il Ficino . v. lo Aedo Platone nel Fedro. 

P. 7. v. I. Come nocchier. Il penfiero di quefio Son. è 
prefo dall’Ode prima del lib. 1. d’ Orazio, don- 
de ancora tratte un fuo il Sig. Abate Antonma- 
ria Salvini, che incomincia: 

Parte allegro noe chi et da I patrio /ito , 
ch’egli Aedo rapporta in una fua Annotazione fo- 
pra il Son. del Petr. Paffa la nave mia , nellib. 4. 
della Perf. Poef. I tal. del Sig. Muratori. 

Ivi v. y. E di color di terra. Nel timore, una delle 
fpezie della triAezza riAringendofi i ventricoli del 
cuore per via del nervetto, da cui fon circondati, 
ft rallenta il celere ordinario corfo del fangue : on- 
de avviene che queAo fatto più freddo, e perciò 
più cradò, occupi minor luogo di prima. Quindi 
riempiendo i vali più larghi, che fono vicini al 
cuore, lafcia vuoti i più anguAi : tra’ quali vifibi- 
Ji fon quelli del volto, che apparifee perciò palli- 
do, e /colorito. 

Ivi.v. ij. In mezzo il del . Tratto dal noto Epigram- 
ma di Q. Catulo, che comincia Conjìiteram exo~ 
rientem ; riferito da Cicerone nel 1. della natura do- 
gli Dei , che per la fua leggiadria imitarono il 
Petrarca, GiuAo de* Conti, tl Caro, il Marini, 
EuAachio Manfredi, il Ronfardo, e il Mallevine, 
il cui Son. rapportato dal Corbinelli nella Raccol. 
delle R.ime amorofe Franz, comincia: « 

Le 
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• Le fiitnce tegneit fui la teirt , et fui l' onde , 
P.%.v. 12. o’I gran figlino/ di Giove. Ercole , che pef 
qualche tempo tece le veci d’ Atlante, in fofteneii* 
do il cielo. • . . 

Ivi.v. e$. che s'ei ben najce d'amar, li Tannilo lo» 
pra la gelofia. O di tema , e di' amor figlia il ria ec. 
Ivi.v. 24. i prole , cbe'l fino padre ano de , Par , che toc- 
chi 1* opinion degli Antichi, i quali {limarono, che 
i viperini rodano, per ufcir più predo, il ventre 
della Madre, e così l’uccidano: il che finalmente 
fi é trovato falfo per le diligenti ofTervazioni , che 
ne hanno fatte i moderni, e principalmente Molle 
Caras Franzefe, che l'opra la vipera diftefeunco- 
piofo trattato. 

Ivi.v. 25. and' et fi pafce . OlTerva bella maniera di con- 
cettare. Il P. afferma ciò, eh’ è vero* poiché la 
gelofia veramente prende fiuo vigore dalla triftezza , 
e dall’ira; ma non elfendo ciò mirabile, tale ei 
fi ftudia di farcelo apparire con dare per orpoaanrirToiiav 
corpo alla gelofia : perché nefee maravigliofo che 
una perfidia che viva, d’ affanno, e di fidegno fi 
pafea. Tal artifizio ufia anche il Gala nel Son. 

Cura , che di timor ti nutrì , e crefci , _ . 

E più temendo maggior forza acqui [li eC 
v. il P. Sforza Pallavicino dell’arte dello ftile c. 17^ 
P. io v. 4. Le fparfe in freftbe nevi ec. Il Petr. Son. lo 
canterei . £ le rofe vermiglie infra la neve: il qual 
palio non finì di piacere al Menagio nelle Annota- 
zioni all’ Aminta del Tallo, a cui per altro fu ab- 
baftanza rifpolìo da Monfig. Fontanini nella Difefia 
della Detta Palìorale. Lo fteflb concetto poco di ver- 
. t famente, ma con egual grazia efpreffe Achille Ta- 
zio nel primo lib. degli Amori di Clitofonte , eLeu- 
Cippe : gena candida , nifi quod earum medium nito 
te purpuram , qua Lydia mulieres tbur inficiunt , imi* 

: tante Juffufum erat . - • > il 

Ivi. v. 14. Vaghe di pianger ec. L’amore, come -queli-t 
pafiìone, a cui fi trova il più delle volte congiun- 
to il timore fpezie della trilìezza, fa benefpefio U* 

E 5 8 ri * 
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griroare. Ecibper cagione, che nell’ amore copio-, 
(amente correndo verfo dei cuore il (angue, ven- 
gono' ip gran copia fufcitati vapori , e principal- 
mente negli occhi per la grandezza de* nervi ot- 
tici , e per la mqltitudioe de* vafi eh’ ivi cpncor- 
rono. Quefti trovando per la triftezza conrrarti i po- 
ri, pe’ quali dovevano efeire , fono ohbiigati a ri- 
tardare il loro corfo. s onde poi l’uno all’ altro 
giungendoli , efeono convertiti in lagrime . V. 
Cartefio trarr. delle pafs. par. z. art. ilo. e 
fegg. >- 

Ivi- v. ip. Verta, fitjfofa. Nell 1 epigramma attribuita a 
Vergii. fovra la lettera di Pittagqra. 

Nam via virtutis dextrum petit ardua Calltm , 
Difficiiemque aditurg pitmum jpeQanttbut offett £ 
Sed requiem puebtt fejjis in vertice f animo : 
Molle ofientat iter via lata i. f*d ultima meta 
Precipitai captoj , volvitque per ardua faxa . 

V. la defcrizione di quelle due ftrade,che la vo* 
lutti , e la virtù comparfe ad Èrcole gli fanno t 
per tirarlo cilfeuna dalla fua, predo Senofonte ne£ 
lib. 2. de’ detti, e fatti di Socrate. 
ivi: v. 22. Il ferpe afeofo flafjy, Vergi!, e gl. 5 >. 

Frigidaì r o putrì fugete bine , latei angu.it in herba., 
f. u.v. i. Se'l breve corfo,. Quella brevità deirurna- 
na vita fu efpreda dagli Antichi colle- rofe Quaf 
pubefccntes junEta feneSa. premit , come dice Aq- 
fonio. Quindi, fe óe facevi, un grand‘ , ufo ne’ con- 
viti ; perché i. convitati , fovvenendofi della lor 
4 brevità della viti <jol riflettere alla fragilità di 
' un tal fiore, s’affrettalFero a darli bel tempo . Eranai 
eziandio le rofe (agre a i Dei Infernali : e ne’fe- 
‘ poleri non fol.o fi fcol.piva.no , ma pgn’anno an- 
cora nell’ efequie in, gran copia fi fpargevano . 
L'erudito Signor Gori dopo Pierio Valeriani dice , 
che ciò fi faceva per indicar la pedelìà del Fato 
e di Dite Padre , che ora Plutone , ora Morte chia- 
mavano i Fenici, fecondo Sanconiatone , riferito 
- da Arnobio nel 2. cornra Qetites . Ma il chiarir- 
c ->• fimo 
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fimo Monfignor Paflirri {limi , fe bene mi ram- 
menta , che fi fpargeffero ^e* fepolcri i fiori , e 
gli unguenti preziofi ; perché dagli Antichi fi. cre- 
deva, che J’ anime fi palceflero delle fottili jwrti- 
celle di quegli odorofi effluvi • 

P. 12. v. 15. Là 've fi leu a ec. V. Oraz. Od. za. li t. , 
come ancora il Sonetto del Petrarca : Pommi ove 
il Sole uccide et.-.. . ... . ; > s v . * 

P. ij.v.p. Donna di gran bellezza è fempre altera. 
Ovia. Fall. 1. 1 . \ 

Faftus inefl pulcbùs^fequiturque fuptrbia formam. 
P. 14.1/. 1. 0 beato colui.] Traduzione del Salno jt. 

Beatus vir , qui non abiit <&c. 

Ivi. v. il. E foglia unqua non perde. Della perpetua 
viridità , -e durevolezza delle foglie quattro ragio- 
ni adduce il P. Bocconi cioè la copia delia fo- 
fianza oleofa , della quale fon fornite le parti d\ 
alcune delle medefime; la porzione della foftanza 
>• vifcuU , e craffa ; la interna firuttura delle intri* 
ìv caie fibre , componenti elTe foglie ; e finalmente 
la (Iruttura della cuticula, di cui fono veftùe al- 
cune frondi, che acqpiftan perciò durezza} onde 
refluendo all’ inclemenza dell’ aere , confervano il 
fuoco. della pianta, che va circolando,^ nutren- 
do le parti tptte della raedefima. ^ 

Ivi. v. 15. Amor , poicb' hai dtjio . L’Arioftp Canz. 4. 
Amor , da che ti piace. 

P. ij. v. $. Ed ai l' andar celefle . Vergil. En f lib. j» 
a Et vera inceffu patuit Dea. E Giulio de’ Conti nel- 
la Canz. Luce del del : . L' andar celefle , e’I fi tv in 
portamento Ma dell’ andar degli Dei , fecondo . la 
credenza degli antichi Gentili, ne favella Eliodo- 
ro nella fua fioria Etiopica , laddove dopo avere 
annoverati più fegni , a’ quali da’ favj /oq cono- 
fciuti gl’iddìi, foggiugne: & magie edam ex in- 
ceffu , qui non ex dimotione pedutn , neque tranfpojir 
i tione exiftit , fed ex quodam impela atrio , Cr vi 
expedita , findendum magie aura: , quarti tranfeun - 
*. tiuitt • » *■ r •• , , ’’ 1» . » . 1 oJ.'.l 

E 4 Ivi. 
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Ivi. v. il. Donna dal del difcefa. Secóndo 1 opinion 
di Plafone , che s’immaginò efler l’ anime noflre 
dal principio defli creazione ciafcuna affegnara 
■ alla fua (Iella, donde fcendendo vengono a infor- 
mare! noftri corpi. V. quello Filofofo nel Timeo, 
lé cui parole fu tal propofito fono tradotte da Ci* 
•> Cerone nel lib. de V atver filate . ; 

Ivi. v. 25. Felice chi per caffo è da fai lumi. Il Petr. 
Della Canz. Perchè la vita: 

Felice /’ alma , che per voi fofpira 
Lumi del ciel . * 

Ivi. v. 19. Or quat fonti. II Petr. nella Canz. Gentil 
mia donna. 

Nè giammai lingua umana 
Cantar paria quel , che le due divine 
Luci fentir mi fanno. 

Ivi. v. 33. Pili che’l Sol fereni . M vthvvpti* '■ non e il 
Sol fereno ; ma bensì cagione della lerenità. 

P. 16. v. io. Il fuon di quelle rote. Fu prima opinion 
di Pittagora , e poi di Platone , che i Cieli nel 
loro girare rendeflero un foaviflìmo fuono : e quin- 
di quell’ ultimo a ciafcuna dell’ otto sfere , eh’ ei 
ravvifa nel Cielo, affegna un’ anima , che la muo- 
va: e quelle otto anime infieme coll’ anima uni- 
verfale , da lui chiamate Sirene , diedero origine 
alla favola delle nuove Mufe. V. il Ficino fopra. 
il Dialogo del Furor poetico dello ftefTo Platone . 

Ivi. v. 1*. Cangeria forte , e feggio. Iperbolica efagera- 
zione , in cui prorompe il P. ciecamente , fpinto 
dall’ ellro amorofo , e poetico. 

Ivi . V. al. Sei fegretaria antica. Il Petr. Son. Amor 
mi manda 

Che fegretaria antico è fra, noi due . 

P. 17.41. 1. Degli empi lumi. Cioì gl’ influflì delle Re- 
miche (Ielle, fecondo le parole de’ Genetliaci . 

Ivi . V. n. Ove fol meco Feo ec. Oflerva P artifizio del 
P. , che volendo nominar l’Eco -, ce lo fa ancora 
fenfibilmente fentire nella repLca di quelle due fil- 
lade meco Eco. Il qual (ì fa fentir così biflìlla- 

.ir. . r * 
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, quando , corti* Snfe£na Io Sturmio , H centrar» 
•phonicum ^ ovvero chi parla è dilìante dal corpo 
riflettente, che chiamano centrum phonocampticum, 
200. piedi: ficcome, perchè s’ abbia a udir’ quello 
di tre fi I labe ,~'e d’uopo , che la diftanza .fia dt 
joo. , e così degli altri , fino «he fi giunge ad 
una tal lontananza , che diminuendoli , e mdebo- 
‘ • lendofi i tremori dell’ aria riflefla, più non fi fen- 
>■ te alcun fuono . • ■ ' 

Ivi. v. 27. Le felve a richiamar. Vergi!. Egl. I. 

Formofam refonare docet Amarylltda ftlvas * 

P. 18. v. ». Verdi colli ec. Quello Cap. fi legge con 
qualche variazione in un Codice della Bibk del 
già Signor Apoftoio Zeno legnato al numero 61. 
a c. 274. • - 1 

<P, ip. v. Che per amare altrui , odio me fieffo. L’A* 
Tiofio Can. 24. > 

- (E quale è di pazzia fegno pili efpreffo , 

Che per altrui voler perder fe fleffoì 
Ivi . v. 7. Pofcia fovra ’/ mio cor , qual leon , rugge . 

11 Petr. Son. Far potejs ’ ro: 

E 'n fui cor , quafi fiero leon , rugge . 

.P. 20. v. 7. Sento , che H fofpirar. Proprj veramente lo* 
no i fofpiri della paltone amorofa , come quella, 
a cui va Tempre congiunta qualche immaginaziou 
di Tperanza, o di allegreza , la quale aprendo P 
orificio dell’ arteria venoTa , che la triftezza avea 
libretta , fa per quella raedefima arteria pafiar 
quel poco di fangue , rimafto ne’ polmoni , nel 
manco lato del cuore , e nello fteffo tempo agita 
tutti i rr.ufcoli del diaframma, e del petto t- onde 
l’aere viene fpinto velocilfimamente per la tocca 
ne’ polmoni , per riempiere il luogo lafciato vuoto 
dal Tangue : e quello fi chiama Tofpirare. 1 Così 
Cartello delle Paltoni par. 2. 35. Aleffandro Afro* 
difeo, 0 fia Aleffandro Trailiano , vuole , che gli 
amanti frequentemente fofpirino, perchè l’anima, 
eflendo tutta intenta alla contemplazione dell’og- 
getto amato , trafcura ,. e per così dire , dimen- 
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' tica di muovere i mtifcoli dei petto per le oecef- 
faria refpirazione : onde il cuore nop eflendo dall* 
aria recente refrigerato, cofiringe l’anima a forti- 
r minili rare ai fiiddetti mufcoli maggior movimen- 

to del foliro, affinchè con etto fupplifca al pafla- 
to difètto. V. il aa. Probi. . j, . 
l'ut. v. ti.. Mentre la bella ec. Secondo l’ opinion de- 
gli Antichi,, che., (limando il cuore la fede dell* 
anima , in etto penfavano tutte le padroni , ed 
affetti commuoverti : ciò che raccoglievano dal 
cangiamento, che fi offerva bene fpeflo nel cuore 
accompagnar vari affetti dell’animo. Ora però non 
ì da mun Filofofo feguita , non effendo d’ alcun 
valore l’addotta ragione: attefoch'e il cangiamen- 
to fuddetto altronde non deriva , che dagli lpiriti 
-del cerebro in etto dtfcefi . imperciocché , quando 
la mente nofira penfa fu qualche oggetto , ,v. g. 
amabile , allor l’ impresone di tal penfiero fatta 
nel cerebro pe’ nervi della feda coniugazione , 
/pigne una gran copia di fpiriti animali ai mu- 
fcoli , che fono intorno gl’inteftmi, e lo flomaco : 
e quefh fanno, che il fucco de* cibi, che in nuo- 
vo fangue fi cangia, paffi fenz* altro velocemente, 
e in copia al cuore , ed ivi ecciti un calore for- 
tifTìmo , perchè è più crafTo di quello , che colla 
folita circolazione è fiato già rarefatto. Quindi 
ancora dal cuore fi mandano al cerebro degli /pi- 
riti , le cui parti fono più craffe , e più agitate 
del folito , i quali rinforzando l’ impresone , che 
fece il primo penderò dell’ oggetto amabile , co- 
firigne fantina a fermarti fu tal penfanienro. E 
in ciò, come dice Cartello, confitte l’ affato d’a- 
more, che, come dal fin qui detto è chiaro, ha 
nel cerebro la fua otigine : il che pare, che fotte 
noto anche a Guido Cavalcanti , che sella fua 
• veramente filofofica Canzone della natura d’amo- 
• le, dice : - 



In tfuella parte , deve fi» memora , 

Prende fuo [iato,. . 

Ivi . 
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ivi. v, t%. nell* r terza ifera. Cioè di Venere, fecon. 
do il Sifiema di Tolomeo : che fecondo quello 
di Copernico, il Ciel di Venere è il fecondo . Iq 
quello Dante ripone gli Amanti, e a Aia imita- 
i zione il Petr. nel Son. Sennuceia mia. 

F, ai. V. a, pi Spiegar pali. E’ dottrina di Piatone, che 
dalla bellezza corporea fi porta agevolmente afceq- 
; , dere alla Contemplazione di Dio : e ciò per fei gra- 
di, che formano la mifteriofa fcala Platonica, ri- 
> Cordata ancora dal Petr. della Canz. Quell'antico; 
Amor ( e ejuefto è quel , che tutto avanza ) 

Di Volar Jovra'l Ciel gli uvea dapale ' 

Per le (afe mortali , 

Che fon /cala al Factor , chi ben l' eftima , 

. / ira chi vuole alcepdere per quella fcala, non ha 
già da fermarfi in una fola bellezza, come fa la 
. maggior parte degli uomini , Imperocché dalla 
bellezza d’ un Iblo corpo bifogna partare alla con- 
•’ tempi azione di quelle di due, e quinci a quelli 
di molti, per così rallentar la veemenza delfamo- 
te verfo un individuo , Ed ecco tre gradi’. Il 
quarto è d-i afcendere alla bellezza incorporea 
dell’animo, che confitte ne’ bei cottami, ne 1 dove- 
ri ec, : pel quinto fi fale alla bellezza delle fcien- 
ze, e pofcia da quefta fi parta pel (etto alla con- 
templazione dì quel Bello, eh’ è fempre tale, non 
fi fa , non manca % nop crefce mai , né mii fi 
. fcema , in una parola , di Dio, V. Platone nel 
Convivio, conforme alla cui dottrina ditte $. A- 
gottino fopra il falmo 39. Di fce amate in creatura 
Creatorem , 0 in /abiura fabìorem , ne teneat te , 
yuod ab tll.o fa&um ejì , 0- amixìat eum , a qua, 
tpje fablus es . . , , 

F- ?2- v. u. al/ intelligenze ec. Cioè agli Angeli, mo- 
tori , fecondo i.Teologi, de’ Cieli : .e fi dicono In- 
•C telligenze , fecondo S. Tommafo. nella 2, della 1, 
Par. q. 70. art. 10. perchè fempre a8u intelligunt ; 
e intelligenza vale l’atto fletto dell’ intelletto , cioè 
i’ intendere. - _ v . 

; F. zj. 
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P. z^.v. tf. D'onda fpumofa amava. Amaro è qui prf- 
fo nel fenfo , in cui fi prende amaritudine da Bru- 
netto Latini nel Tef. /. j c. 6 . Ma de* effet 
prima bagnata cf acqua dolce , che ne Cavi P amari- 
tudine del mare , cioè la falfedine dell* acqua ma- 
rina, di cui molto d ìfler gli Antichi, come prin- 
cipalmente fi può vedere prette Plutarco de Piar. 
Phil. I. 3. c. 1 6 . L’ opinion de* Moderni è che 
derivi dalle particelle faline , che l’agitato mare 
difUcca dalla terra da e(To bagnata, e che a gui- 
fa di piccoli dardi fi ficcano nelle particole lifcie, 
e arrendevoli dell’acqua. Quindi più falfa è quel- 
la, che (la nel fondo, come più vicina alla ter- 
ra, donde nafcono i fall, ch’indi per tutto (partì 
dell’acre amaro, che fentiamo, la infettano’. V. 
quella dottrina elegantemente, come è fuo cotìu- 
me, cipolla da Lucrezio de’ giorni noflri il Si- 
gnore Abate Stai nel lib. 4. della fua Filof. 

Ivi. V. E i dolci appetti . L’ afpetto delle delle 
vien definito dal Keplero un angolo formato da' 
raggi di due pianeti : i quali raggi incontrandoli nel- 
la terra , capaci fono di fvegliar qualche virtù , o 
influenza naturale. De’ varj afpetti , che dagli A- 
ftrologi fi annoverano , due fono i benefici , cioè 
il trino , in cui l’angolo intercedo tra due Piane- 
i ti , è di iao. gradi, cioè fono fra di loro dittan- 
ti quattro fegni; e il feftile , in cui il detto an- 
golo è di gradi 60. eflendo l’un dall’altro effi 
pianeti lontani due fegni . 

P. aj.v. 18. Rende or piò chiaro ec. V. Teocrito nell* 
Idi!. 8. e Vergi!, nell’egl. 7. 

P. 27. v. p. Non ebbi poi ec. Il Petr. nella Canzone . 
Nella Jìagion , che V del ec. 

Ch' i pur non ebbi ancor non dirò lieta , 

Ma ripofata un'ora. 

Ivi. v. ip. che dagli occhi fcefe . Mufeo de Hen p* 
Lean . 

Oculus ver o via efl , ab oculi iEiibui 
l ulnus delabitur , 0 m pracerdia viri manat . 
r A '*• pro- 
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Properzio ancora difTe nell’eleg. ij. del Iib. a. 

Sì nefctt , ocw/; Junt in amort ducei: 
e Cino da Pii'tou : 

Amore è uno f pirite ^ che arte t de , 

C he nafee di piacere , e vie» per guardo . 
v. il Ficino Covra il convito di Platone oraz. 7. 
c. io. 

P. 28. v. 1. Se mai Donna . Quefto affai ben condotto 
Son. par, che Tenta di quella Canz. del Petr. S' i 
’ l dijji mai ec. 

Ivi. v. 12. Nè però feppi ancor mai mutar verfo . Il Petr, 
Son Fu forfè un tempo : 

non fo più mutar verfo . 

Ivi. v. 22. Te* di fe fteffe alle mie pene foglio. Ione 
ancora predo Ovid. nel primo delle Matam. , non 
potendo per la Tua trasformazione in giovenca prof- 
ferir pih parole, Ceri ve colla zampa full’ arena le 
fue difav venture, perchè ne venga in cognizione 
Inaco fuo padre : 

Liner a prò verbi i , quam pes in pulvere ducit , 
Corporii indteium mutati trifle peregit 

P. jp. v. 8. Ov ingrat' ombra fta , che' l feme adugge . 

Il Petr. nel Son. Se col cieco 

Qual ombra è t) crude / , che'l feme adugge , 
Covra il qual verfo v. quanto ne Ccrivono il Ca- 
ftelv. e ’l Talloni ; che fra loro difeordano quan- 
to all’origine del verbo aduggiare . Ora l’ombra è 
generalmente nociva all’ erbe, e alle piante daef- 
fa coperte , come quella , che 'vieta la ftrada a’ be- 
nefici raggi del Sole, che aprono i pori; per lo 
che maggior nutrimento poffono effe ricevere, pro- 
muovono la fermentazione nel Cucco nutritizio , 
dilatan l’aere nelle trachee, e nelle fibre, onde 
l’aCceCa di effo Cucco fi facilita, e mille altri gio- 
vamenti ad effe apportano. Gli Antichi credettero, 
- che la forza di alcune ombre fi efiendeffe fino a 
nuocere agli Uomini : onde Plutar. .j. Sympos. fcri- 
ve, che l’ombra del taffo uccide quelli, che fot- 
ta vi dormqno, e Cpecialmente quando Cono per 

iC- 
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Spuntarne i fiori: e Piin. dell* ómbra deihócidi- 
ce, che al capo umano è nociva, della qual for- 
fè lntefe anche Lucrezio, quando difTe nel 6. 

Arbotious pnmeyn certis graVis Umbra tributa eli. 
U/tjue adfo Capiti s furiant ut f ape dolor es , 

S, qutf eas fubter jacutt profì.atus in ber bis » 
tna quelli effetti del tafTo, e del noce non fi pof- 

r ° f e ^ oro ombri; ma piurtofto a* 
gli effluvj malefici, che elcono da tali piante. 

P. $o. -u.ro. e piu che' l mezzo ec. Era cioè vicino ad 
aver quarant anni : poiché *1 mezzo della nortra 
vita, fecondo la comune opinione, fi Tuoi pren- 
der per 1 anno $5. dies ainorum na/ìrorum in rtì. 
Jisfepluagtnta anni, dice David nel fai. 89 V ert 
ciò ancora confermato da Arili., e da Dante nel 
convito, dove egli ftelTo dichiara quello, cheuì» 
* e ‘ e . P rirtcl P 10 del fuo Poema, quando diflet 
Nel mezzo del cammtn di noftra Vita, 

V. il Mazz. Dif. di Dan. I. t. c . 

Xvt. v. il non mi penta poi da /etto. Cioè all 1 ultimò, 
quando ciò pm non giova . Il Bembo nelle ftan* 
Ze a.morofe : 



Che V pentirti da fezto nulla piai) a , 
verfo , che quindi fu trafportato dal Tallo nell’Amirt- 
ta atr. 1 . fc. t. Il Menagio deriva la voce fezzo 
da Jerut 

ivi. V. IJ. Dal f tirante tua Jhada il piè rimovo. Tot* 
quato Talfo nella Canz. Amor , tu vedi: 

Ecco eh' io dal tuo regno il piè rivolgo i 
è amendue voglion dire .* Amor, fotrrar vaglio dì!* 
la podefla tua I appetito concupifeibile, in quella 
guifa che, il contrario d; ciò intendendo il Petr, , 
diUe .* f 



il manco piede 

Giovinetto po/i io nel eoflui regno ; 
cioè io feci foggetto il mio concupifeibile appeti- 
to ad Amore. Imperciocché nelle fagre, e profane 
lettere fi prende il piede metaforicamente per la 
potenza appetitiva dell’anima, foggetta alle paf* 

fio* 
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(ioni. E quindi forfè fi ordina nel Deuteronomio 
al c. aj. ; che a quello, che non volefle , morto 
il fratello, prender per moglie la cognata, quella 
gli tragga una fcarpa, per indicar, che colui non 
nudrivaverfo il fratello amore alcuno. Il Salvator 
noftro ancora volle lavare a’ Tuoi Difcepoli i piedi, 
per moftrare , eh’ effer dovevano dagli affetti ter- 
reni purificati ; e nella Genefi fi legge detto al 
l’erpente : infìdiaberis calcamo ejus . I Greci ezian- 
dio a ciò ebber riguardo nella favola d’ Achille 
per tutto impenetrevole , fuorché ne’ piedi ; e in 
quella d’ Euridice, morfa nel pié da un ferpente. 
Lo lìelfo pure ebbe in mente Apollonio Rodio, 
quando diffe aver Giafone nel varcare il fiume 
Anauro perduto un calzare, volendo inoltrarci , 
che mentre quelli fi occupò in opere virtuofe , d* 
una parte delle pafiìoni fue relìò liberato. Simil- 
mente per indicar d’ effer del tutto fciolti dal ti- 
mor della morte , folevano gli Etoli , come ab- 
biamo da Euripide , andare alla guerra con un 
piede nudo , il qual collume attribuifee Vergil. 
agli Emici colà nel 7. dell* En. 
vefligia nuda finiftri 
lnflituere pedis. 

, v. 27. Che dall' effer vojlro . Solite efpreffioni degl’ 
innamorati Poeti. Ovid. Amor. lib. 2. El. i$.> 



Huc adhibe vultus , O* in una parce duobui ; 

N :m vitam Domina tu dabis , illa mibi . 
così l’Alamanni lib. $. El. 4. 

E me y che vivo in lei , che morrò J eco : 
e il noltro Bembo nel Son. Pon , Febo ± mano. 

E sì darai tu f campo alla mia vita , 

Che fi confuma in lei , nè meco vuole 
Solo un dì fovraflar, s' ella fen fugge. 

P. $1. v. 2. Ninfe , che nel fen eP Adria ec. Debbono 
quelle fra le Nereidi riporli , delle quali molti no- 
mi regiftra Omero nel lib. 6. dell’ 11. , nate come 
abbiamo da Efiodo, da Nereo, e da Doride, e fli- 
rtiate dall’ Antichità Ninfe proprie del Mare -, come 

fo- 
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fono Naiadi de’ Fiumi, le Napee de’ Fonti , e 
l’Oreadi delle Montagne, le Drudi degli Alberi, 
e le Amadriadi delle Selve. Per tali, e limili Dei- 
tà ftima il P. Arteguni nell' Annot. al Quadrire- 
gio di-Monfig. Frezzi , che altro intender non fi 
. debba , che intelligenze , o virtù motrici in quel 
genere di eofe , a etti preludono . 

Ivi . v. 8 . Scema eC acuta febbre inique ardore. Nelle 
febbri acute , in coi più ancora che nell’ altre , 
mefcolata è col fangue una gran copia di materia 
febbrile , lì fente un eflraordmano calore , cosi 
per la renitenza , che fa il fangue,. divenuto per 
elfa più denfo ; onde fi fanno più brevi si y ma 
più frequenti le vibrazioni del cuore, e dell' arte- 
rie; come ancora per effer le fibre di tai parti da 
quell* acre materia irritate, e perciò accelerato il 
loro movimento . 

l'ut . v. p. A Febo frieghì . Sogliono i Poeti nelle loro 
malattie, o in quelle dell’ amate lor Donne, chia- 
mare Apollo in aiuto , come quello, a cui fra gli 
altri ritrovamenti s’ attribuire quello della Medi- 
cina, di che , dopo Callimaco, Óvid. ce nc fa pie- 
na teftimonianza . Imperocché credevano gli Anti- 
chi , che il temperato calor del Sole avelie una 
ntirabil forza per ilcacciar rutti i mali del corpo. 
Quindi voliere alcuni , che folle detto Apollo, quali 
dorfKaumr <rm* pófat, cioè difcacciante le malattie . 
Per la Della cagione dagli A t erudì fu detto ÙKt%ixctx.ot, 
cioè fcacciatore de’ mali : e da altri fu nominato 
i\iot , cioè autore della famtì, eoi per la propria 
fetore frgvrficavono i Milefi , e fi votò Tefeo pri- 
ma d! afFonfarfi col Minotauro» A quello propo- 
fito tofeiò fcritro Maerobio Sotur. lib. t. cap. 20. 
che !*■ vetrini Veftalr invocavano Afolh» me di ce , 
c Apollo Psan , a’ quali notti corrifpt ndoreo qpefl’ 
»£rri Greci , cioè imo* foriti aro dori m imfòtu a fa- 
nando ; e or aia» y derivato dotò ai Touar- ode d viete 
a ftdandit mole flit». V. Lilia Gcegoue Giraldi Hi fi. 
*' Bear. Sjmfc. k. . ... .. . . 

Ivi. 
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Ivi. v. 11. Specchio ec. Il Petr. nel Son. Amor , Natura. 
Che j pecchia tran di vera leggiadria . 

P. J2. v. 2. Le perle , e Poro, e Pulire ricche [paglie. 
L’ Arioflo nel Son. Perchè fortuna , 

P avorio , 0 P oro , 

L ’ ojìro e le perle , e C altro bel te foro . 

Ivi. v. 1 . Se le tenebre mie v apportan luce. I Latini 
ancora tenebrar per le miferie, lumen, e lucem per 
le felicità fpeffe fiate prendevano, ad imitazione 
de’ Greci, da’ quali puoi, che propriamente vai lu- 
ce, fi ufa qualche volta per gioia, allegrezza; e 
okótoì tenebre per afflizione, calamità. 

P.fj.v.z 4. Che medicina ec. Il Petr. 

I begli occhi , ond' 1 fui percoffo in guifa , 

Ch' e' medefmt porian faldar la piaga; 

E ■ non già virtù di' erbe , o d' arte maga , 

O di pietra dal mar nojìro divifa . 

Ne’ quai verfi , come nota il Gefualdo, allude a! 
volgar detto: in herbii , in verbis, & lapidibut 
funi virtutes : fovra di cui ha una facetiflìma ftan- 
za del gentiliffìmo noilro Navagero, che per ral- 
legrare il Leggitore non mi afferrò di qui trafcrivere . 
Udito ho dir , che gran virtù fi trova 
Nelle parole, nell' erbe , e ne [affi : 

Provato ho le parole , e non mi giova : 

Perduto ho le parole , il tempo , e i pajfi . 
Deliberato io fon di far la prova 
’ D' un ’ in falata , quando tu ci puffi : 

Se non mi gioverà quefi ’ inf alata-. 

Io giuro a Dio di darti una f affata . 

P.g 4. v. i$. Quejli luoghi felvaggi es. Sembra colto il 
principio di quella Canzone da quello dell’Eleg. 
18. del lib. I. di Properz. 

Hac certe deferta loca , < 5 >* taciturna querenti ec. 

Ivi. v. 2 6. E'I gran notturno velo . Cioè l’ombra not- 
turna, la fletta notte, che il Talloni definifce ef- 
fer ombra della Terra : il che fecondo il Guafta» 
vini, volle lignificare anche il Tallo quando nel» 
la fua Gerufalemme lib, can. 1. 11 . 14. dille: 

• A’inot, dii Capp. f Ufi 
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Ufciva smai dal molle e frefco grembo 
Della gran madre fua la notte ofcura 
Ivi. v. ty. E mille lumi ac cefi in fronte al Cielo. Lueet 
fon dette le (Ielle anche da Cicerone nella tradu- 
zione d’ Arato. • 

IH*, cfute fulgent lucei ex ore corufco . 
Aggiugne poi il P. in fronte al Cielo, per allude- 
re alla favola d’Argo (che credo effer toccata an- 
che da Tullio) a cui danno cent’ occhi, e che da 
Macrobio fi prende per lo Cielo Plin. lib. 2. c. 5. 
chiama apertamente le delle occhi del Cielo, e 
prima di lui così le nomò Platone in quel famo- 
fo Epigramma comporto fopra quel fanciullo det- 
to per nome Stella, nel dell’Antologia. 

Ari p*t ti od Spti dr»p tptòt ec. 

P. JJ. v. Che con la luce fua. Che la Luna rifplen- 
da colla luce fua propria, lo fortennero molti an- 
tichi Filofofi , Anaffimandro , Antifonte, Senofa- 
ne, ed altri: e Lucrezio mettendo ciò in dubbio, 
non fa indurli ad affermare il contrario, paren- 
dogli di potere fpiegare le fafi della medefima an- 
che in querta fentenza. Conofciutofi poi chiara- 
mente, ohe il Sole comparte il fuo fplendore alla 
Luna; moltiffimi Artronomi moderarono queft’ o- 
pinione , fortenendo alcuni anche a’ tempi del Poe- 
ta, che qualche principio di luce la ffeffa in fe 
medefima contenga, con cui porrebbe rifplendere 
anche lenza l’aiuto del Sole. E a ciò creder li 
moveva quella tenue bianchezza, che difperfaper 
tutto il difco lunare, fa che ancora se’ noviluni 
fi renda vìfibile. Ma ficcome Talete diffuafe la 
prima opinione, che anche la fola attenta offerva- 
zion delle fafi, e deH’ecchrtì lunari da per fertef- 
fa confutava; così il Galileo fu il primo (e quin- 
di fi argomenta, che la feconda opinione ancora 
durava a tempo dei Cappello, effendo il Galileo 
nato nel 1^64. ) fu il primo, dico, a toglier l’er- 
ror della feconda; dimortrando, che quella luce 
altronde non veniva, che dalla terra, la quale ri- 

flet- 
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flette i raggi folari , che fono in effa vibrati. Con 
che egli venne altresì a fpiegare, perchè tal luce 
fi vegga foltanto ne’ noviluni, e non nell’altre fa- 
fi : attefochè in quelle tai raggi dalia terra rifletti 
giugner non poffono fino al corpo lunare . 

Ivi. v. 5. Poicbè'l fratei di lei . Teone erudito inter- 
prete d’ Arato lalciò fcntto, che i Poeti tragici 
folevano chiamar la Luna figlia del Sole, perchè 
ricevendo da effo la luce , fembra quali che da 
lui nafca . Euripide fra quelli nelle Fenifle: f 2 \i- 
vapo^oiy* èóyetnp xtKtts atKxyxix %puatóiujx'Mv <pi yyos • 
Del Sol lucido-ctngvlo figliuola 
Luna , chiaro fplendor d' aurato cerchio . 

Elìodo però la fa, come qui ancora il Cappello, 
forella del Soie, figlia d’ Iperione, e di Tia: il 
che feguend» Vergil. rtel 2. della Georg, ditte:, 
Nec fiatris raditi ohnoxia J, urgere luna. 

Ivi . v. 6 . Qui tenebre Inficiando altrove il mena. Il Mu- 
zio . .. . 

Quando il lume , che regge il quarto cielo 
Ad altri abitatori il giorno rende: 
cioè agli Antipodi, a’ quali fi fa giorno , quando 
noi fi fa fera: poiché allora comincia il Sole il fuo 
corfo fottoil noflro Orizzonte , nel che confitte la 
notte, rifpetto a noi : e perciò comunemente li 
difinifee tempus , quo fiol movetur fiub horizonte , ov- 
vero menfiurant motum fiolis /ub horizonte , come ab- 
biamo da Francefco Giuntino fovra il c. 2. della 
sfera del Sacrobofco. 

■Ivi. v. 7. Seggiola ornai ripiena. Quello flato della Lu- 
na , che da noi fi dice plenilunio , e da’ Greci 
Tdà.aiìluxa , fi fa, come è notittìmo, quando il cir- 
colo lirmtaneo del lume ^coincide con quello della 
vifione, cioè quando, ettendo la Luna in oppofi- 
zione col Sole, vale a dire 180. gradi da luì dis- 
tante , volto è verfo la terra l’ Emisfero illumina- 
to . 

Ivi. v. 11. Alma beata Luna. Il Guidiccioni: 

Alma beata Luna , ch'or ttn vai ec. 

F a Ivi . 
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Ivi. v. li. Umido fchermo ee. Plinio lib. 2. c.ioi.t con- 
trario ferunt lun<e femineum , ac molle fidus , atque 
noElurnum folvere humorem , & trabere , non auferre . 
Colle quali parole vien egli brevemente a dichia- 
rare la ragione dell’umidità della Luna , 1 cui rag- 
gi nfllelTì, e perciò languidi, non poflòno confu- 
mar quegli umidi vapori, comechfc fieno polenti 
a follevarli. Quindi Vergilio la chiamò rugiado- 
fa nel j. della Georg. 1 

et faltut refic/t /am rofcida luna: 
e prima di lui fìnfe AIcmane , nobile Poeta Lirico, 
la rugiada effer figlia di Giove, e della Luna. 

Aiòs àvyeéritp rpipct , jc*i <re\s tyeec 
di Giove prole, e della diva Luna la rugiada ali- 
menta . 

P.^6. v. 5. Che ’/ mondo giovinetto ec. Cioè fotte Satur- 
no , nell’età da’ Poeti detta dell’oro, e indicata 
predo gli Etrufici con una pina, la quale per ciò> 
attribuivano ad elfi; Saturno ; come dice il Sig. Gari 
nel fuo Mufieo Etrufco. v. la deficrizion di quella 
età predo Ovid. nel primo delle Metam. 

lvi.v.% o. Meco rimanti ec. Simile alia chiufa della Gau- 
zon. del Petr. Se'l pen/ìer. 

O poverella mia , come fe' rozza , 

Credo , che tei conofcbi , 

Rimanti in quefli bofcbi . 

P.^j.v.26. Ratta Pluton la bella fua confortai Toccala 
notidìma favola del rapimento di Proferpina, Co- 
vra di cui è da vederli il Conti nel lib. ?. della 
fua Mito!, al c. 26. Ma ciò, che intendedero per 
queda gli Antichi , fi fipiega da Cicerone nel lib. 

2. della Natura degli Dei; e dopo lui da Porfirio 
predo Eufiebio nel lib. $. della Prepar. Evang. ac- 
cordandoli amendue in iftabilire, che fiotto il va- 
io di tal finzione coprivafi la forza del Sole iema~ 
le: il che ancora fi conferma con un bado rilievo 
di marmo, riportato dal celebre Sig. Gori nel fuo 
Mufeó Etrufco 71. tav. 78. in cui nel cocchio-, 

» - 1 •• fu 
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fu cui Cede Plutone rattor di Profefpina è fcolpi- 
to un grifo, immagine della forza folare : oude 
anche ad Apollo dall’antichità s’ attribuiva , co-, 
me nota Pier Valeriam lib. 23. 

P. 3 8. v. 1. Dodici volte il del Febo ba trafcorfo . 
Cioè fono ormai dodici anni : poiché I annp è 
quel tempo, in cui dall’Occidente all’ Oriente il 
Sole gira tutto lo Zodiaco , e col fuo apprefla- 
mento, e dilungamento da’ Tropici produce alter- 
natamente la varietà delle Cagioni. 

Ivi . v. 2. Dal dì , eh' io polì nel tuo regno il piede . 
Il Bembo nel Son. Poich' ogni ardir : 

Quel dì eh' io po/t nel tuo regno il piede . 

Ivi . v. 23. Ch' è porto e fin delle miferie umane. Cefa- 
re prefTo Saluftio foftiene effer la morte rimedio , 
e folazzoagli afflitti : ed Agazia in quell’ Epigram- 
ma, che in lode di efla compofe , dice, che fana 
le malattie, e toglie la povertà. La lodò pure il 
Retore Alcidamante, e Plutarco altresì, che met- 
te in opra ancora varie ragioni per dimoflrarci , 
che dobbiam riceverla di buon grado, e tranquil- 
lamente . 

P. 39. v. t> Pofcia che l' alma f ciotta ec. Cioè poiché 
farò morto ; ed è efpreflìone fi mi le a quelle di 
Boezio de Confai. Phil. lib. 3. metr. 2. 

Felix , qui potuit gravis 
Terra folvere vincala 

Ivi. v. 7. Che quel Signor , che le tempefie acqueta col 
ciglio.. Il Petr. nel Trion. della divinità: 

Quel , che'l mondo governa pur col ciglio , 

Che conturba , ed acqueta gli elementi. 

Ivi. v. 8. e parte , e tempra gli elementi . Boezio De 
Confol. Phil. lib. 3. metr. p. 

Tu numeri: elemento li gas , ut f rigor a fammi s , 
Arida conveniant liquidi: . 

Ivi. v. 22. Tutte le lingue allor /ariano mute. Il Petr. 
Trion. d’ Am. c. 3. 

Ove tutte le lingue farian mute. 

P. 40. v. 1 \la dolc' ora . Dice ora per crafi in vece d’ 

F 3 aura 
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aura : così il Petr. nel Sor». Per mezzo i bofchi : 
Farmi d' udirla , udendo i rami e l'ora . 

P. 41. V. 1. E come cofa orribile m'addita. Il Petr. nel 
Son. La gola, e'I fonno: 

Che per cofa mirabile s addita . 

Ivi . v. 21. ogni cura. Vergi!. En. lib. 6. 

cune non ipfa in morte relinquunt . 

Ivi . v. 22. Umano affetto paffa dì là sì, che s'inten- 
de. Stimò Platone, e con lui tutti i Tuoi feguaci, 
che l’ anime de’ Defonti fappiano le cofe di quà , 
e fe ne prendan penderò ; e fpecialmcnte quelle , 
che avendo menato una vita mezzanamente buo- 
na, occupano ancora una regione di mezzo, co- 
sì pel fito, cioè fra’l Cielo, e la terra; come per 
la qualità, cioè fra una beatitudine fomma, e un* 
eftrema mileria. Quindi lafciò fcritto il medefimo, 
che fi abbia gran cura di non danneggiare per 
niun modo i pupilli; perchè l' anime de’ lor geni- 
tori a ragione non fi dildegnino . Ma appreflo i 
nolìri Teologi è ciò medio in dubbio ; e fe molti 
fono quelli, che l’afìermano; non pochi ancora 
ci fono, che il niegano . Coloro però , che nell’ 
anime de’ Morti foftengono la cognizione delle 
* cofe nolìrc, per eda inrendono folo la cognizione 
di congbiettura , e quella di rivelazione ; non già la 
certa, e naturale, che nè la ragione, nè l’autorità 
giammai ad effe concedono. Quanto poi al pren- 
detene penderò, non d può negare , che almeno 
l’ anime Elette (delle quali qui indende il P. ) 
non prendano di noi cura ; perchè pregano per 
noi Iddio , e ci foccorrono ne noftri bifogni : on- 
de loro tutto giorno ricorriamo nelle noftre pre- 
ghiere, e per noflre Avvocate le eleggiamo. 

Jvi.v. J2. Il piacer , ch'ivi fi prenda ec. S. Luca c. 15. 
Dico vobis quod ita gaudium erit in calo fuper uno 
peccatore pconitentiam agente , quam fuper nonaginta noe 
vem juflis , qui non indigeni paenitentia . Donde pre- 
fe il Petr. il concetto , del qual fi fervi nel àon. 
Più di me lieta: ■> . . 

■ .. ; 1 Che 
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Che pii* pioria i nel regno degli Eletti 
D' un fpnito conver/Oy e pii* s > eftima , 

Che di novantanove altri perfetti: • 

E di cui ancora fi val/e in una Lettera fcritta. a 
Sagro moro Pomeri, c-h’ ò la decima delie fenili. 
Pag.+ 1 . V. tg. Molta M. (Quelli 'fu Girolamo Molino non 
meno buon Poeta, e gran protettor delle lettere , 
-che inimico d’ ogni 1 ambizione :■ onde niuno onore 
dalla fua Patria chiedendo , menò placidi 1 Tuoi 
giorni , tutto intento a’ fuoi ftudj , e a goder la 
dolce foave converfazione degli Amici in cala 
fpecialmente Domenico Veaiero . Morì nell an- 
■ no ìcdp. , della qual notizia mi profeto dfJ» tore 
all’ eruditismo Padre degli Agoflini Min. Otorv. 
e delle fue Rime fu fatta la prima edizione in Ve- 
nezia nel 157 g. fenza ’1 nome dello Stampatore, 
dove fi legge la Vita del medefimo , fcritta da 
Gio. Mario Verdizzotti. ■ 

P. 4j.v.io. L' accolto , e divin fpirto [piega tc. Cioè parla, 

. [piegando il fiato ne’ polmoni già accolto ; il quaie 
fpinto in fu per P alperà arteria , variamente pie- 
gandofi per le varie aperture della epiglottide , va- 
ri fùoni, e varie voci produce. E cib fecondo 1 
opinione del Signor Dodart, che vuole, che 1 a- 
• fpera arteria ad altro non ferva , che a difpenfar 
la materia della voce : polchò fecondo quella del 
Signor Ferrein, che confiderà la^ epiglottide folo, 
come il capo , o imboccatura d un flauto , le “■ 
bre tendinofe, fecondo lui, fon, come tante cor- 
de , che variamente battute dall’ aria , eh e ri- 
guarda , come un archetto, vari fuoni vanno for- 
mando. In fom-rtiaqueflo Filofofo penfa l’organo 
della voce eflère uno ftrumenco a corda , e a fia- 
to, e molto piò' accorda , che *a fiato . 1 * 

Ivi . V. r t . j Dat Corfo litro i fiumi anefla , * ’/ Sole . Sen- 
te della favola : dr r Orfeo , 

Quem referunt durot lapidei , & j lumina cantu 
Detinuifje fu* captos dulctdine vocis , 1 

come cantò Apollonio di Rodi nel primo dell’ 

F 4 Ar- 
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Argonautica . L’ Alamanni altresì nel $on. Ove 
[piene? ora : ■ .. '1 

U' fuonan or l' angeliche parole 
Da ror dal corfo [uo le j ielle e i fiumi . 1 

Ivi. v. 15. Del? antica Ciofc di Lucrezia (col qual 
nome credo , che fuflie chiamata la donna, a cui 
. r il prefente Son. è indiritto) la cui morte, Seguen- 
do la comune opinione, attribuifee al penderò di 
riparare al perduto onore , come quella , che co- 
• munemente vien celebrata per un efempio di pu- 
dicizia. Altri però fono di differente parere , (li- 
mando Lucrezia anzi impudica che nò , e attri- 
buendo a una cagione affatto diverfa fuccifione 
di fe mèdefima: onde il Marini nel can. IL dell’ 
Adone .* r-n* . 1 -r . . 

Fallo fot per dolor, perchè- e' avvede v 
Pur troppo tardi del [no! [ciocco inganno , 

Che n' ha paffuta per follia d'onore .. ; 

*' ‘ Senza tanto piacer l'età migliore. 

V. il Tiraquello nella L. 9. connub. gl. i. .p. 9. 
n. 94. , come pure il Difcorfo fovra quello argo- 
mento comporto dal Signor Annibaie Lomeri . 

Ivi. v. 24. // reo configlio ec. Tocca il noto apologo 
d’Elopo della cornacchia, fornita dell’ altrui pen- 
ne : donde venne il proverbio ’AiaaVixsi 
1 /Efopicus graculut . Al medefimo allufe ancora 
r.- Oraz. I. r. ep. 3. ■ . . ... . : ; - 

Ne fi forte fuas repetitum venerit olirà 
Grex avium plumas , moveat corniciala rifdtn , 
Furtivi s nuda’ a colorihus . - r. ;i~ 

e Dante in quella fua Canzone riferita dal Redi 
' 1 > nelle Annot. ai Bacco in Tofcana , che incomin- 
cia: j Quando il con figlio degli augei fi tenne. 

P. 44. v. a. Di là fi fugga .ee. Precetto è quefto d’Ovid. 
nel lib. de remed. amor , ^ fuggerito pure dal Buo- 
narroti in quel bellirtìmo Sonbtto, > ‘ 

Fuggite amanti amor , fuggite il fuoco 
e dal Cafa nel Son. Doglia che vaga donna : 
Fuggite amor: quegli. è ver lui piu forte. 
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Che me a /* arrifehia , «v* fg/i 4 guerra sfida : 
luogo, che par fpmigliante a quello di S. Agolli- 
oo ferm. 250. , ove dice cantra libidinis impetum 
apprebende fugam , 7? vis obtinere vibloriam , «f ti~ 
bi verecundum fit fugete , fi cafiitatis palmam dtfi- 
deras obtinere, Nella Gen. c. 39. il giovene Gio- 
fefo altro fcampo non trova dalle impudiche ifti- 
gazioni della Padrona, che una precipitofa fuga, 
lafciandole in mano fino il mantello , per cui la 
medefima fi sforzava di ritenerlo : qui relifto in 
marni ejus pallio , fugit : e nelle favole Ippolito 
non con altro fi fottrae dalle fcellerate iftanze 
della matrigna, che col fuggircene : onde Sen. 
Ipp. Aft. 2. fc. 3. ' ;; . .. ‘;l;ù 1 -• 

en preceps abit , 

Enfemque trepida liquit attonitus fuga . 

Ivi . v. 4. L’ altro , eh ’ è di fplsndor fonte ' e ricetto • 
Ottimamente qui il P. nomina il Sole fonte , o 
principio della luce ; poiché tale ei veramente 
può dirti , fecondo le opinioni e del Neuton , e 
del Cartello . Imperocché quanto alla prima, che 
avanti il Neuton già difefa aveva Gaffendo , 
ognun vede , che dicendoli nuli* altro effer la lu- 
ce , che continuati effluvi luminofi efeiri dal So- 
le , fi dee quello neceflariamente chiamare origi- 
ne di quella. Circa poi la feconda, foftenuta an- 
cora dal Malebranche , dall’ Ugenio , e da molti 
altri, che flimano confifter la luce nella preflione, 
o impuifione dell’ eterea follanza , cagionata dal 
violento moto delle particelle componenti il cor- 
po Colare ; fi pub anche in quella , benché noa 
così propriamente , come nella prima , chiamare 
il Soie principio, ed origine della luce, non per- 
ché egli produca le particelle , che formano ella 
v luce ; ma perché in elle produce quell’ effetto col 
perturbato movimento , che loro dona . E qui 
mi fia lecito d’ incidentemente olTervare, come in 
quella fentenza meglio , che in ogn’ altra , fi 
(piega cib, che dicefi nella fagra Storia (Gen. c. 
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"'*• ) fìot , che nel primo giofno folle creata la 
iute*' e pofcia nel quarto il Sole: poiehòpub dirfi 
eflere fiata nel primo giorno creata l’eterea foflan- 
«» con tanta quantità di -moto, guantiera ne ri- 
ceve dal Sole : e 'perciò ariche ferrea del Tnedefi- 
*no aver potuto allora -produrre il me defimo effet- 

_ tn, par cui «ra di eflo neceflariataente abbisogna. 

* * 45 * *• a 4 - * piirvi nella front*. Win. Ift. nattir. hb. 

* f 1 - c < J 7 - "facies domini tantum ; ceteris o s, a ut re- 
‘flt * . rfpns & atiìs , frd bomini tantum tri fitta , 
Aliar itoti s t dementiti ì feveritatìt index. E quinci 
vogliono alcuni (Sfamatici , che derivi il nome 
•di ftotis a ferendo , perché prafeferat , moftri ipen- 
fien dell animo. Il Muzio nel Son. Com' e [Ter 
può: 

■NbJJ' aperto mia fronte interamente 

* . potete ciò , che chiude il petto i 

hit. *, t 6 . ivi l alto beltà ec. Quello penfiero par tol- 
to dal San. del Petr. Il mio avverfario ; o da quell’ 
4 tro: . ** > e le P n ^ f 1 ° piuttofto da Ovid. 

ametidue 1 ® prefero Amor . lib. a. Elee. 17. lad- 

* ' date dice-: ' 

1 Dut facies anirhos , facies violenta XSorinna 
( Me miferum / ) cur tft tam bene nota j ibi } 

Sci licei a ] peculi fttmuntur imagi ne faflus , 

NeV nifi campo [ìt am fe prius illa vrdet . 

r. 46. v.' 1. Spirito -ec. Nella promozione al Pontefica- 
ro d Aleflandro Cardinal Farnefe , che pigliò il 
nome di^Paolo, e fu il IH. di quello nome, av- 

* . venuta nel 1554; il dì 13. d’Ottobre . 

hn. v. 8. Che Wi tardile. Altre due ■volte prima della 
tua creazione , fu Paolo III. per elfere innalzato 
alla Cattedra di San Pietro -, la prima dopo la 
morte di Leon X. quando pel forte partito di 
Giulio de’ Medici, fu eletto Adriano VI. , e l’al- 
tra, quando fu promoll© eflo Giulio, che prefe il 
nome di Clemente VII. - 

f. 47. o. 9. Dal giigo ec. Ciob dalla fervrtìi , che ra- 

* > giouevclmente poteva temerfi dalle guerre , che 

m 
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in Italia con grandiffimo danno di effa ardevano 
fra Carlo V. Imperatore , A Francefco I. Re di 
Francia , le quali veramente procurò piò volte 
di racchetar Paolo Iff. infmuando per mezzo di 
replicate legazioni ad amendue quelli Principi 
la pace , ma Tempre con isfortunato fucceflò , al- 
tro non avendo potuto giammai confeguire , che 
la prolungazione d’ una tregua , già per Io avan- 
ti bandita. 

Ivi. v. 22. Voi fojìe eletto nel fttperno cbiojìro . EleSio- 
nem fummorum Pontificum fìbi Deus refervavit , 
dille Anacleto nell’ epiflola a’ Vefcovi d’Italia , 
riferita nel x. delle Decretali alla Did. 79. nel 
c. EleElionem y fovra di che veggalì il Fagnano 
nella 2, par. delle medefime Decretali de paBit 
nel c. acceptmus al n. $9. e fegg. 

Ivi v. 22. Di verde lauro ec. In una medaglia dell’ Im- 
peradore Adriano lì repprefenta Roma , fotto la 
figura d’ una Donna a federe , che tiene nella 
delira mano, come vitroriofa, un ramo d’alloro. 

P. 48. v. jj. Pofcia che giunto all ' alta verga fete . Il 
Petr. nella Canz. fpirto gentil: 

. Poiché fé' giunto all' onorata verga . 

Ivi. v. 55. Al fiume ec. Cioè poiché liete giunto al 
Ponteficaro , nella qual dignità potrete fcorgere i 
Principi Crilliani alla conquida della Terra San- 
ta, per cui fcorre il fiume Giordano, nell’ acque 
del quale volle Crido efier battezzato da S. Gio. 
Batida. 

P. 49. v. 22. E [angui gne deli altrui vene. Il Petr. nel- 
la Canz. Italia mia: 

Fece i erbe fanguigine 
Di lor vene. 

P. 50. v. 6 . Forfè oche f pero . E’ notilTìma la quidio- 
ne, ch’efercitò due bellilfimi ingegni della Fran- 
cia, il Signor Cappellano, e il Signor Menagio 
fovra il verfo del Petr. nel Son. Rapido fiume : 
Forfè (<7 che f pero ) »/ mio tardar le duole. 
che da loro fi* rimefla all’ Accademia della Cruf- 
. ca, 
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ca , la quale fofcrifle all’ opinion del fecondo , 
giudicando, che le parole •> (pero , vagliano o 
che gran cofafper' io. La quale fpigazione a quello 
verfo del Cappello ottimamente s’addatta. 

Ivi. v. 15. Sempre languir ec. 

Pur mi con fola , chs languir per lei 
Meglio £>, che gioir d' altra , - 
diHe il Petr. nel Son. Fera (iella , imitando Ar- 
naldo di Maraviglia Poeta Provenzale , che dif* 
fe : 

Ft piai fili mais morir per vos , 

Que per autra viver jojos , cioè * 

E pih mi piace di morir per vui , 

Che viver lieto nell ’ amor d' altrui . 

Ivi. v. ip. Volto infiammato di celeftt rai . Il Ficino 
nell’argomento dell’Ippia maggiore di Platone: 
pulcritudo nihil aliud eft , quam (ummi boni fplen - 
dor ec. quo fit , ut pulcritudo circulus quidam divina 
luci s exiftat . Giulio de’ Conti altresì nel Son. All ’ 
imprefa : 

Gli occhi infiammati de’ celefii rai 

P. JI. v. I. Nè per orgoglio mai ec. E’ quello Son. da 
alcuni attribuito ad Andrea Navagero, e fi trova 
a p. 276. dell’ edizion Cominiana delle fue ope- 
re. Io per me lo credo del Cappello; tuttavia ne 
giudichi l’erudito e giudiziofo Lettore. 

P. 52. v. 1. Dolce di' amor ec. Il Sannazzaro Are. 

«g 1 - ?• 

Sopra una verde riva 

Di chiare e lucid' onde 

In un bel bofeo di fioretti adorno 

Vidi di bianca oliva 

Ornato , e d' altre fronde ì 

Un Pajlor , che'n full' alba a piè tf un orno 

Cantava . 

Ivi. v. 12. Ahi morte in ciò piò che in ancider ria . 
Oraz nella Poetica: 

lnvitum qui fervat , idem facit occidenti : 
cui fimile è quel detto di Seneca nelle Tebai- 
di 1. 1. Qui 
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Qui cogit mori 

Nolentem in aquo efl , quique properaatem impedii . 

Occidere ejl velare cupientem mori. 

Ivi. v. i^. Rompa ec. Simile a quel del Petr. 

Ire caldi fofpiri al freddo cuore , 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende ; 
i quali verfi ironicamente attaccati dal TaflToni , 
vendono difefi dal Muratori nel lib. a. c. 5. del- 
la Perf. Poef. Ital . 

Ivi . v. 18. Che 'n me veggiate quel , che chiudo , e tac- 
cio. Quello è uno de’ miracoli d’amore , cioè il 
far vedere le cole invifibili r L’Ario. ean. 1. 
11. 5 6. 

Quel , che P uom vede amor gli fa inviabile , 

E P invtftbil fa vedere amore . 

P. 5?. v. tj. Ecco i cnn d' oro ec. L’ cfprelfioni di que- 
llo quaternario paion prefe da quelle del Petr. nel 
Son. L'aura foave : 

Vedendo ardere i lumi , ond' io m'accendo , 

E folgorar i nodi , ond' io fon prejo . 

Ivi . v. 23. Una fol volta ec. Perchè la villa di B. D. 
ipira nobili concetti, ed è valevole a dcllar qua- 
lunque più rozzo ingegno, come quella, che per 
lo più produce amore, padre della Poefia. Plato- 
ne nel Convito: quilibet enim , licet antea rudis , 
poeta evaditi cum primum amor afflaverit . Quindi 
a ragione 4- u X» s dxóvn, cote dell' ingegno , vien det- 
to amore da Alfeo da Mirilene in un fuo Epi- 
gramma. La filica ragion di quello è la gran copia 
degli (piriti * che in amore il cuor femprc manda 
al cervello , come abbiamo altrove oflervaro , i 

S uali in vigor della legge fra l’anima, e’1 corpo 
a Dio già (labilità , eccitano la fua mente , 
quando anche folTe, per così dire, pigra , e ad- 
dormentata .• : v . 

Ivi: v. 27. Altre Mufe ec. Della invocazione delle Mu- 
le dottamente difcorre il Callevelrro in un opuf- 
colo fra le Opere lue pollume , ove vuole, che 
non fi polTa. dagli fcriuori dimandar da elle aiuto, 
, t > ' quan- 
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quanto è alla forma, { e non nella ver fifìc ale lunga, 
e raccontativi! ; e quanto alla materia folo nella 
toriate trovata, e malagevole . Ma v. la detta Ope- 
retta, eh’ è a car. 79. delle mentovate Opere po- 
ftume, rtampate in Lione da Pietro Foppens. 1727. 

P.54. v.i 2. Citi ufo , cruda, averete in poco /affo . Il Petr. 
nel Son. Or fatto . 

£7 lume hai f pento, e chiufo in poca foffa. 

E nota in amendue i luoghi 1’ aggettivo poco 
tifato propriamente a lignificar la quantità decre- 
ta, adoperato per efprimer la quanrirà continua: 
al qual propofrto mi fov viene di quello fcherzo di 
Faine, riferito da Aten. nel lib. 1$. Dipnof. ,che 
ad uno, che le mandò a donare dell’ottimo vino , 
ma poco, aderendo, ch’era di 10. anni: Oh per 
tanti anni, di [fé, egli è ben picciolo. 

Ivi. v. 24. Poich'ella fprezza Ctrra . Cioè fprezza le 
Mufe, e i Poeti. Cirra è Città della Grecia, po- 
rta alle radici del Monte Parnafo, già dedicata ad 
Apollo, dond’egli vien detto Cirreo. Stazio Teb. 
lib. 8. 

Hinc Tenedon , Cirrhamque di et , partuqne ligatam 
Delon, & intonfi claudet penetralia Branchi . 

Ivi. v. 26. Onde allo fpecchio ec. Confumato, per così 
dire, è querto penfiero dal grand’ufo, che ne fe- 
cero gli antichi, e moderni Poeti. Si trova in un 
Greco epigramma contra Prodice nel 7. dell’ Antol. , 
in Oraz. od. 10. lib. 4., e in Aufonio ep. 1$ De* 
Tofcani fe ne fervirono il Petr. nel Son. Se la 
mia vita ; il Bembo in quello. O fuperba e crude- 
le, il Coppetta in un’ Ottava; il Veniero nel Son. 
O più eh' altra ; e il Guarini nel P. F. 

P. 55. v. 7. e già nel gran dolore. Luigi Tanfillo nella 
Canz. Amor eh' alberghi . 

E le parole , che all' Inferno udite 

Quei , eh' han pena maggior , farian più lieti. 

Ivi . v. 14. Provai , eh' alto piacer la lingua intrica .Che 
nelle fubite allegrezze fi provi difficoltà in prof- 
ferir le parole , il vediam tutto giorno : nè di ciò, 

quan- 
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quanto a mi, fi può rendere altra ragione , che 
quella, cioè, ch’effendo allora il polmone ripieno 
affai piò che non folea , di fangue , non cosìlibe- 
ramente può ricever, e fpignet fuori per 1* afpera 
arteria fufficiente fiato per formar le parole. 

Ivi. v. 17. Il manco lato. Da’ Poeti fi prende fpeffe fia- 
te per Metonimia il lato manco pel cuore : perchè 
volgarmente fi crede , eh’ effo fia collocato dalla 
finiftra banda del petto : ma in vero il medefimo 
è pollo nel mezzo del torace, piegando però col- 
la fua punta alquanto a finillra. 

P. 56. v. x. Quefli fon luoghi tc. Quello Son. con poca 
variazione fi legge a c. 271. del fovraccitato codi- 
ce della Bibl. Zeni n. 61. 

Ivi. v. 5. Voi dunque aprici colli . Solito coflume degl* 
innamorati Poeti di partecipare le loro amorofe 
pacioni alle cofe ancora inanimate: onde Plauto 
nel Prologo al fuo mercatante , così fa dire al gio- 
vane Carino : 

Non ego idem facio , ut alios in comcediif 
Vidi facete amatore s , qui aut no&i , aut die, 
Aut foli, aut luna miferias narrant fuas . 

Ivi. v. 28. Turati i fior ’SuvixS'ox.n . L’aria non ruba i 
fiori i ma bensì da elfi toglie gli effluvi foflanzia- 
li, con cui s’eccita l’organo dell’ olfatto, cioè la 
membrana , che ricuopre gl’ interni andirivieni del- 
le narici, 

P. 57. v. 1. E Gnido , e Cipro ec. Par, che fenta dell* 
Ode 30. del ptimo lib d’ Orazio 

0 Venut regina Gnidi , Paphique , 

Epttne diletiam Cypron , & vocantis 
Ture te multo Glycera decor am 
Transfer in a dm ec. 

Ivi. v. 24. Trovar fermezza , fua avver faria antica . Ver- 
gi!. nel 4. dell'En. 

varium et mutabile f empir 
F emina : ' 

donde il Sannaz. Are. egl. 8. , " ‘ , 

* " ’ Ntir 
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'Nell' ondi folca , e nelP arme /emina, 

E'I vago vento /pera in rete accogliere 
Chi fue fperanze fonda in cuor di femmina : 
e il Poliz. nelle fue elegantiflìme Stanze {gita ; 
Che fempre è piu legger ( la donna ) eh' al vento fo- 
ci mille volte il dì vuole, e dtjvuole: 

Segue chi f ugge ; a chi la vuol s' afeonde ; 

E vanne , e vien , come alla riva /’ onde . 

P. $p. v. 4. E Je lecito fofje ancor fe flejfo lodar . Lecito 
è al P. in quello luogo lodar fe medefimo per tut- 
ti e tre i capi, pe’ quali, fecondo la opinione d* 
Annotile, e Plutarco, concede il Mazzoni la lo- 
de di fe ftefTo, cioè per la condizione, in cui fi 
trovava, pel modo, con cui lo fa , e per l’uti- 
lità altrui. Quanto al primo trovandoli perfegui- 
tato dalla fortuna, e nel piggiore fiato d’ amore > 
in cui trovar fi potette, gli era lecito di gloriar- 
fi di quella virtù , che per etter contrafiata , veni- 
va già da per fe ftelTa ad efier manifefta . Circa 
» il modo, la correzione ch’egli ci premette, e la 

! dubbiezza, in cui moftra di Ilare prima di prof- 

, ferir le fue lodi, dal commendar fe fletto lo feufia. 
Quanto finalmente all’ultimo capo, parlando il 
P. della S. Donna, che ingrata, donando ad un 
altro il fuo amore , aveva obbliaro i benefici da lui ri- 
editi , e il penfiere , che aveva di renderla co’ fuoi 
verfi immortale; a dritta ragione pub fe ftefio lo- 
dare , tentando, fe in tal maniera ella fi rifolveva 
di fcancellar dall’animo fuo quella brutta macchia 
dell’ ingratitudine . 

Ivi. v. 8 . Colei ec. Eleonora della nobilifiima Cafa Gon- 
zaga, maritata a Francefco Maria della Rovere, 
Duca d’ Urbino, le cui ragioni in efio pattarono 
dopo la morte di Guidobaldo da Montefelrro, fuo 
Zio materno, che mancò fenza fuccefiìone. Di que- 
lla Ducheflfa fa roenzion lo Speroni nell’Orazione 
fatta in morte di Giulia Varana, moglie di Gui- 
dobaldo, figliuolo di Francefilo Maria.- e così bre- 
vemente ne parla il Domcnichi nel lib. 5. della 

No- 
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Nobiltà delle donne: credo , che la vita tua, feri, 
vendala , farebbe alle donne Signore , qual è la di Ci- 
ro a' Signori . 

Ivi. v. 12. Adige lieto ec. Si era per avventura porta- 
ta la duchefla Eleonora in Verona, accennata pel 
fiume Adige, che la bagna, lafciando frattanto il 
fuo Urbino, intefo pei Metauro , oppreflb da gra- 
ve cordoglio per la lontanaza della medefima : il 
che forfè avvenne circa quel tempo, in cui ella 
fi portò anche a Padova , come più lotto dire- 
mo. 

P. 60. v. ip. Sparì lofio che all' alma il vero aperfe Pietà 
divina. Così predo l’Ariofto can. 7. fi. 72. fpan- 
rono a Ruggiero l’ ingannatrici bellezze d’Alcina 
per opra di Meliffa , che rapprefenta la Grazia 
preveniente del divino Amore, che ci fa ricono- 
feere i noftri errori , e ci dilìoglie interamente 
dal vizio . 

Ivi. v. 2$. Allora il volto di vergogna accefo . Definifce 
Cartello (de Pafs. p. $. art. 205.) la vergogna ef- 
fitre una fpezie di trifiezza, fondata fopra l’amor 
di noi (le ITI , e nata dal;’ opinione , 0 dal timore 
del biafimo. 

P. 6t. v. 16. Dal lampeggiar dell' amorofo rifa. Il Petr. 
E'I lampeggiar dell' angelico rif o ; 
e ’1 Taflo nel Son. Amor , fe fia : 

E'I lampeggiar del rifo umile e piano 

Ivi. v. 27. In Ida alle tre Dee porrian far [corno. Forfè 
da Properzio, che nella 2. eleg. del lib. 2. di ffe : 
Cedile jam div£ quas Pafìor viderat clim 
ldttis tunicam ponete verttctbus . 

Vedi ancor, fe ti fe a grado, P epigr. 106. di 
Marziale, e quello del Sanazzaro Covra un At- 
teone di Marmo , come pure il Son. del noflro 
Bembo, che incomincia: Se fiata fofie voi , donde 
il Cafa tralfe il fuo: ha bella Greca ; e Pier Gra- 
dendo quello , che legge!! a car. 14. delle fue 
Rime . 

P. 62. v. i . Piccioletta barca. Dant. Parad. can. 2. 

Annoi, del Capp. G O voi 
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0 voi che fete in pire ioletta barca. 

Ivi. v. 9. Però Mula ec. Quello, per quanto io ne 
credo, è quel famofo M. Antonio da Mula, che 
nato nel 1505. fu da Pio IV. eletto nel 1561. Dia- 
cono Cardinale, Pofcia Prete col titolo di S. Mar- 
cello , Vefcovo d: Rieti , e Bibliotecario Apofìolico. 
Servì egli , mentre era ancor laico , in varie oc- 
cafioni alla fua Patria, e principalmente nell’Am- 
bafeerie , che molte loftenne ; ma ebbe poi la 
fventura di cader per ben due volte nella fua dif- 
grazia : e benché la prima feco fi riconcil iaflTe per 
opera del predetto Pontef. Pio IV.; non peto 
così la feconda, eflendo morto in Roma nel 1570. 
prima di poter la grazia di lei ricuperare : onde 
a ragione fofpetta il Palazzi, che perciò non fi a 
. fiata polla alcun’ Ifcrizione al fuo Depofito , che 
tuttora fi vede in quella Città fovra la porta 
della Sagrillia de’ PP. Min. Olferv. in S. Giobbe. 
Vive per altro, e viverà eterna la fama del fuo 
nome, sì per le dotte Opere eh’ efeirono dalla fua 
penna, e per l’amore, che portava alle lettere , . 
per cui a proprie fpefe ereffe in Padova un Colle- 
gio, che Amulio dal fuo Gognome fu detto; co- 
me per la onorevole tellimonianza , che di elTo fe- 
cero moltifiimi Scrittori, fra’ quali lo Speroni, il 
Pallavicini, l’Ughelli, ed altri. 

P. 61. v. 17. Qual Cigno ec. Marciale Xen. epigr. 77. 

Cantator Cicnus funeris ipft fui 

P. dj. v. 1. Tu cui ec. Quello Son. é iodiritto a M. 
Antonio Broccardo Veneziano figliuolo di Marino , 
che lelfe in Padova Loica, Filofofia, e Medecina . 
Fu quelli tenuto a’ tempi fuoi per gran letterato^ 
tuttavia di lui non ci é rimalla alcuna fatica per 
la fua troppo immatura morte, con cui venne an- 
cora ad ellinguerfi la fua famiglia. Bernardo Tallo 
nel primo lib. delle fue Rime compiagne la fua 
perdita, e lo Speroni in più Dialoghi io introduce 
a favellare. Ne fa ancora menzione il Berni nel 
lib. 1. can. 13. dell* Orlando Inn. donde fi ritrae , 
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eh’ egli era di profeflìone Legale, dicendo: 

Ma le Leggi , * cui già tutto vi defte , 

Vi chiamano a Venezia ad alte impreft : 

Dure Leggi dirò , che il voflro indegno 
Di flarfe colle Mufe tra più degno. 

Ivi, v. 5. O del nuovo Efculapio. Efalta qui la peri» 
zia nell’ arte medica del fuddetto Marino Broc- 
cardo , chiamandolo per eccellenza col nome d’ 
Efculapio, tenuto per eccellente Maeflro in coiai 
profeflìone, e da alcuni eziandio per inventore di 
efla. Fingono 1 Poeti, che fia flato Efculapio ful- 
minato da Giove per le accufe dategli da Plutone, 
che il riguardava, come un Violator de’ fuoi drit- 
ti , rifanando quelli , che fi potevano quafi che 
contare fra’ morti: il che ancora fi accorda coll’E- 
timologia, che da alcuni fi dà al fuo nome, che’l 
derivano dal verbo <rxt)h.t£rcu , cioè morire, e dal- 
la particola negativa « perchè impediva colla fua 
arte, che gli uomini moriflero. Ma di eflo v, il. 
Tiraquello, il Giraldi, e il Conti. 

Ivi. v. 15. Quella dolcezza tc. Il Taflb nelle Rime da 
lui efpofle: 



Quel puro arder , che da' lucenti giri 
Dell' anima immortale in me difeefe . 

P. 6$. v. 3. Sacro afpetto . Sacro, cioè degno di venerazio» 
ne, e rifpetto, come fono le cofe realmente fagre: 
così ancora Giudo de’ Conti nel Son. che in tal 
guifa comincia : Mirate ornai per Dio /’ afpetto 

. f a i r0 ‘ 

Ivi . v. 20. In feggio alto ed eletto , Il Petr. nella Canz. 
Tacer non poffo : 

tran le flelle • . I 

In luoghi alti , ed eletti , 

P. 66. v. 22. Morte eterna fchifar non è bajìante . Contea 
mala quidem pugnare nos convenit ; fed profeto vin - 
cimur , nifi divinitus adjuvemur , difle S. Agoflino 
nell’ Enchir. De fid. fpe , & charit. n. 22. dopo 
aver rammemorate le due maniere , in cui peccar 
poflìamo, cioè o col non vedere ciò, che dobbiatn 
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fare, o non facendo ciò, che veggiam dover farfi : 
alle quali corrifpondono le due parti, in cui, fe- 
condo il medesimo S. Dottore, fi divide la grazia 
efficace (che qui dal P. s'intende per lo feudo') 
cioè alla prima maniera la Grazia del lume, onde 
venghiamo illuminati di quello , che dobbiam fa- 
re ; e alla feconda la Grazia di dilettazione, o 
d’amore , per cui a bene operare fiamo deter- 
minati . 

P. 67. v. 15. Se mai fempre . Quello Son. è lavorato ad 
imitazion di quel marziale di Dante : 

O voi , (he per la via d' Amor pa fiate , > 

che imitò anche il Tallo nel Son. Voi , che pafiate, 
e fra’ Moderni il Redi in quello: Donne gentili, di- 
vote d' Amor ec. tutti però polTono avere avuto la 
mira a quel palio ne’ Treni di Geremia c. 1. O 
vos omnes , qui tranfttis per viam , attendile & videte , 
fi ejl dolor , Jicut dolor meus . 

Ivi. v 15. Cui tardi ec. Tocca la favola d’ Apollo , 
che divenuto fuperbo per l’uccifione del ferpente 
Pitone, dicono, che fi vantalfe d’elfer più perito 
arderò d’ Amore, da cui pofeia con grave fuo 
danno fu crndelmente ferito, facendolo innamorar 
di Dafne. V. Ovid. nel primo delle Metam. 

P. 68. v. 1. Che pur tenti ec. Simile è quello Sonetto 
a quello del Bembo: Da torvi agli occhi miei. 

Ivi. v. f. Ivi la mira. Efprime il collume degl’in- 
namorati, i quali han così filTo nella mente l’og- 
getto amato, che lontani eziandio fembra lor di 
vederlo, e d’ udirlo prefente. Vergil. lib. 4. .En. 

illum abfens ahfentem auditque videtque . 

Jvi . v. 17. Da me fi toglie , e fura. Sente di quel fa- 
mofo epigramma di Q. Catulo, riferito da Gellio 
nel lib. 19. delle Notti Attiche: 

Aufugit mi animus , credo , ut Jolet , ad Theotimum 
Devenit : fic efl ; perfugium illud habet ec. 

Ivi. v. 14. Me fio dell' alma al cuore. Meffi dell’ anima 
vengon detti comunemente 1 penfieri da’ Poeti , 
fra’ quali dal Petr. nel Son. La guancia : 

Con 



Digitized by Google 



101 



*> Co» l'altro richiudete da man manca 

La Jìrada a' m'JJi fuoi , eh' indi paffaro. 

Sente per altro quello penfiero del Capp. di quel 
Son. di Dante, che incomincia: G'ntii penfiero. 

P. ip. v. 15. Siede ec. E’ quello Son. comporto in mor- 
te di Cefare Trivulzi* , figliuolo di Giorgio , e 
Nunzio di Papa Leon X. e di Clemente VII. al 
Re di Francia, e Referendario dell’ una , e l’al- 
tra Segnatura, e Vefcovo prima di Gomo, e poi 
d’ Arti . Morì l’anno 1548. in Lucca, nel cui 
Duomo fu feppellito , come abbiam dal Sanfovi- 
no nel lib. 1. dell’origine delle Famiglie illuftri 
d’Italia. 

Ivi. v. 16. Il Re de' Fiumi , Re degli altri fuperbo altie- 
ro fiume . Si chiama il Pò anche dal Petr. imitan- 
do Vergil , da cui fu detto Georg, lib. 4. Fluvio- 
rum rex Eridanus . 

Ivi. v. 2{. V alma Beatrice. Beatrice Pia maritata col 
Cav. Gafpero degli Obizzi, Gentiluomo Ferrarefe, 
per la quale ò fatto il prefente S011. vien quella 
commendata da’ primi Scrittori dell’ età fua , e 
principalmente dallo Speroni in molti fuoi dialo- 
ghi, come donna di rarirtimo ingegno, e di fin- 
golarirtìme doti ornata. Ad erta apparteneva l’a- 
mena , e fontuofa Villa del Cataio , porta fu i 
Colli Euganei , e bagnata dal Bacchilone , fovra 
la quale compofe un Dialogo il fovraddetto Spero- 
ni, e ne fcrirte anco il Betuflì , la qual opera e- 
gli dedicò a Pio Enea degli Obizzi , figliuolo del- 
la mentovata Beatrice. 

P. 70. v. r. Le dolci Rime. Quello e i due feguenti 
Sonetti fono diretti alla Ducherta Eleonora di Ur- 
bino fovraccennata . 

Ivi. v. 8. La divina parte. Argomenta qui il P. dal 
meno al più , inferendo , che non può cantarli 
delle bellezze dell’ anima d’ Eleonora dal non 
poterli abballanza celebrar quelle del corpo, che 
fono all’ altre di gran lunga inferiori . Chiama 
poi l’anima parte divina , perch’erta è ad immagi- 
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ne, e fimilitudine di Dio creata: Io che in qual- 
che modo intefe anche Platone, quando nel Fe- 
done dide, ch’ella era ipfi divino , immortali , in- 
telligibili , uniformi , indiflotubili , femper eodem 
modo , Ci) 1 ftcundum tadtm fe ipfum baienti Jimil- 
lima . 

Ivi . v. 28. Ed a tal Mufa men leggiadri obbietti . Se- 
condo S. Tommalo fi dovrebbe dir {oggetti ; poi- 
ch'egli nella quiflione prima, e proemiale della 
fomma Teol. art. 7. vuole , che oggetto fi debba 
dir folamente riguardo alle potenze , e facoltà 
naturali, come della villa , dell’ udito ec. e {og- 
getto relativamente alle difcipline. Ma quelle mi- 
nute dillinzioni ora fi traforano , e (penalmente 
in Poefia. 

P. 71. v. 3. Ove ec. Cioè in Urbino , per lo cui flato paf- 
fa il fiume Metauro, ora detto Metro, i cui abi- 
tatori pel favio, e prudente governo della Duchef- 
fa Eleonora erano tanto felici, quanto quelli , che 
videro nell’età dell'oro fotto Saturno, 

Ivi . v. 5. Alma Città ec. Padova , in cui Antenore , 
che la fabbricò, ebbe dolce rifloro ai pafTati Tuoi 
mali, ivi appendendo le proprie armi, e donando 
» quella nazione il fuo nome. Vergi). /Eri. 1 . 1. 
genti nomea dedtt , armaque fixit 
Troia . 

Padova dunque fe n’andava fuperba , per avere 
la Duchefla Eleonora , che ivi s’ era portata . E que- 
fto cred’io edere avvenuto circa il 152J. nel qual 
tempo abbiamo da’ noftri Storici edere flato eletto 
dalla mia Patria Francefco Maria fuo marito Prov- 
veder Generale della milizia in luogo di Teodo- 
ro Trivulzio, a cui per buone ragioni avean tol- 
to tal carica . Favorifce la mia conghiettura un paflo 
di Pietro Bembo, che nel 1525. a’ 11. di Dicem- 
bre fenvendo di Padova alla medefima Duchefla, 
dopo la data foggiugne : Di quella Padova , eh ’ è 
rimafa tutta fola , e maninconofa per la partita vo- 
Jìra. Dalle quali parole fembra poterfi ancora dc- 
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durre non aver e(Ta fatto un femplice padaggio 
per queila Città ; ma ederfi fermata colà per qual- 
che tempo . ... 

Ivi. v. 15. Quando mi torna ec. Quando mi viene in- 
nanzi il tempo , e'I loco , diffe il Petrarca . 

Ivi. v. 27. Con quel di Febo gli altri cerchi ancora . 
Qui come fimilmente in altri luoghi il P. fegui- 
ta Tolomeo; poiché fingendo egli, che per mara- 
viglia il Sole s’ arredi, fi vede eder d’opinione, 
che il detto Pianeta faccia l’annuo fuo giro per 
lo Zodiaco. Da quello però é adai diverfo il pa- 
rere de’ Copernicani , che fulla traccia d’ Ariflarco, 
e d’altri antichi Filofofi , pongono il Sole immo- 
bile nel centro del nollro vortice, e inrorno ad ef- 
fo (limano girar la Terra cogli altri cinque Piane- 
ti primari. Ma in quello fillema ancora fi potreb- 
be comodamente fpiegare il detto del P. dicendo 
ciò, che dai Copernicani fi rifponde all’ obbiezione 
che loro fi fa, opponondo il miracolo di Giofuè, 
quando fi fermò il Sole alle preghiere del medefi- 
mo . 

P.JZ.V.J. Tutto quel, che da me donna ec. La Donna, 
a cui il prefente Son. é indiritto , è Veronica Gam- 
bara, figliuola del Con. Gio: Francefco , e Mo- 
glie di Giberto da Correggio, gran Poetefla de’ 
tempi Cuoi. Di effa fi leggono varie Rime difper- 
fe in più Raccolte: e della fua virtù fanno refti- 
monianza molti fcrittori dell’età fua, e principal- 
mente il Bembo, di cui fi leggono molte Lettere a 
lei indrizzate. 

Ivi.v. 15. Nulla d'altri £avor ec.) Alla fopraddetta Ve- 
ronica da Gambara . 

Ivi. v. 25. Ad occhio uman fermar vijìa nel Sole . La co- 
pia grande della materia lottile, che vien premuta 
dal Sole , e la gran violenza , con che fi fa tal pref- 
fione, fanno che troppo redi offefa la retina di chi 
ardifee in elfo fidar lo fguardo. Quindi quanto fc 
più aperta la pupilla, onde maggior luce venga 
aderta dall’occhio; tanto meno in quella poflìa- 
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mo fi (Tarla: donde avviene, che i gufi, che ttop- 
po l’hanno aperta, nè facilmente poffono riftrin- 
gerla , non fon valevoli a foffrire la luce diurna. 
Per lo contrario gl’ Indiani , perchè, come nota 
Cartefio Dioptr. cap. 7. act. *4. guardando Tem- 
pre oggetti luminofi , fi fono abituati a rirtringer 
più di noi erta pupilla , fidano fenza alcuna lefio- 
ne lo fguardo nel Sole. 

P. 73. v. 1. Mentre ec. Alla Sig. Lucrezia Trotta, no- 
biliffima Famiglia di Ferrara. 

Ivi. v. 3. La ferrea voftra ec. Ferrara, così detta, fe- 
condo alcuni, dal ferro, che ciafcun annodovea- 
no i fuoi abitatori porrare alla Chiefa di Raven- 
na, ficcome Argenta, Cartello del Ferrarefe dico- 
no che fu così nominato dall’argento, e Orivolo, 
neldirtretto di Forli , dall’oro. 

Ivi. v. 6 . Dove {lagna P onde fue beate Adria. In Ve- 
nezia . Prende qui Adria pel mare Adriatico , co- 
me 1’ Ariorto nel can. 33. ft. 3^. 

Nel ricco pian , che fin dov ’ Adria / Iride 
Tra P Apennino , e P Alpe il Pò divide. 

Ivi. v. 18. Così ftaccciar dal del. Cioè dall’ Atmosfe- 
ra, dalla region fullunare. Così il Bocc. n. 17. 7. 
Perciocché ofcuriffimo di nuvoli era il Cielo . 

Ivi.v. 19. Il Sol Ja nebbia. Non Tempre all’ apparir del 
Sole avvien querto effetto; ma allora foio che fo- 
verchiamente affottigliando querto i vapori, per 
gli fpazi dell’ altiffime regioni gli difperge. 

Ivi . v. 25. Che ricercando le midolle , e gli ojjì . li Petr. 
nel Son. Non fur mai. 

E ricercarmi le midolle , e gli ojfi . 

Ivi.v. lo. Tu, J, 'acro Bembo. Sacro , perchè Poeta: que- 
llo titolo fogliono ancora da per fe rteffi darli i 
Poeti: onde fra gli altri Ovidto 3. Amor. El. 9. 

At [acri vaici , & divum turba vocamur . 
e la ragione fi è, perchè fi ftimano Sacetdoti di 
Febo, e delle Mufe: perlochè Orazio Od. 1. 1 . 3. 
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carmina non prius 
Audita , mufarum factrdos , 

Virginibus , puerifque canto. 

Ma quello aggiunto di Sacro pub ancora conveni- 
re al Bembo, riguardo alla dignità Tua Cardina- 
lazia . 

A75. v.30. E ch’altrui qual fi dà , tal fi riceve. Quale 
a fino dà in parete , tal riceve. Proverbio ufato dal 
Boccaccio, donde par tratto il verfo del noftro 
Poeta. 

P. qj.v.iz. Dammi , che ’l vezzo rio cangi col pel». Cioè 
coll’età muti coftume . Vero è il proverbio , eh' al- 
tri cangia il pel » anzi che'l vezzo , ditte il Petr. nel 
Son. Dieta fett’ anm . E par, che amendue tocchino 
quel dettato de’ Greci ò Xi/W rluù rptKee , a tLù 
jvùpJw ccAcirra , che corrifponde al Latino lupus 
pilum mutat , non mentem , al quale è limile l’ ef- 
clam&zione di quel bifolco, a cui negò V Spalla- 
no la libertà, che chiedeva: vulpem pilum muta- 
re , non mores . Svet Vefp. c. 16. 

P.78.V.1. Vergine fanta. S. Lucia. La invoca il P. per- 
chè gli voglia ritornar la villa perduta , avendole 
Iddio, fecondo il fuo nome, conceduto il potere 
fopra la luce degli occhi : onde vien dipinta con 
due occhi in una coppa, che tiene in mano; non 
già, perch’ella da fé medefima fé li cavalle, per 
hberarfi dalla perfecuzione del lafcivo Proconfole, 
come falfamente crede il volgo. 

Ivi. v. a. Della Città y ch’ a sì gran pena vinfe quegli te. 
Siracufa , in cui nacque S. Lucia nel 3. Secolo, 
e che a cagion delle macchine del fuo benemeri- 
to Cittadino Archimede per ben tre anni (cioè 
dall’anno 539. di Roma fino al 542.) lì rifedi tutti 
gli sforzi, che fotto la condotta di App. Claudio, 
e M. Claudio Marcello fecero per prenderla i Ro- 
mani , che danno anzi grandini mo ne riportarono , 
nè in altra marnerà, che con la frode fuperar la 
poterono . 

Ivi. v. 3. Quegli , che a Nola pria fuggir cojlrinfe Dal 
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buon popol Roman t Afro , e f Ibero . ) Cioè Mar- 
cello, che prima dell’ adedio di Siracufa, vinfe 
due volte a Nola, e mefle Annibaie in fuga; la 
prima cioè nell’anno di Roma $3$., e l'altra 1 ’ 
anno feguenre, amendue le fiate con grandilfi- 
mo danno di Annibaie, che, come nota Plutar., 
non avea volto giammai le fpalle a’ Romani. Di- 
ce il P. 1 * Afro ì e V Ibero; poiché co’ Cartagine 11 
erano uniti ancora degli Spagnuoli , de’ quali moltif- 
fimi , come fi ha da Livio, dopo la prima rotta 
fen fuggirono a Marcello . 

ivi. v. 7. La vifia mia ec. Il principio della cecità 
del nofiro Poeta pare, che riferir fi debba al 1544. 
quando fi trovava al governo d’Orvieto: il che 
io raccolgo dal fuo grand’ Amico Pietro Bembo, 
che fcrivendo in quell’anno nel dì 14. d’Ottob. al- 
la Signora Veronica da Gambara , dice : il noftro 
Cappello è al governo eli Orvieto , donatogli da N. 
S. ed ha la maglie , e i figliuoli / eco . Il quale in 
quejìo fuo mediocre , 0 men che mediocre fiato è di- 
venuto di poca veduta , e pare , ch'egli vada ogni 
dì più perdendone. 

Ivi. v. 15. Signor , che foto ec. Quella gravillìma Can- 
zone indntta a Carlo V. Imperadore fi pub con- 
fiderare, come una perfetta Orazione del genere 
deliberativo : poiché ha tutte quelle parti , e que- 
gli artifizj, di cui deve ella collare. In quella 
prima Stanza e’ procura di cattarli primieramente 
la benevolenza di quel gran Monarca , sì colle 
lodi, che lui dona di polTenre, e di faggio (Io- 
di fuggente da Menandro nel lib. 2. c. 1. De 
gen. demonft.) com’ eziandio coli’abbatlamento di 
fe medefimo, monllrando di temer d’elTer troppo 
ardito nel pregarlo, perché l’afcolti. Pofcia palla 
alla propofizione , che la divide in due parti , 
chiedendo in una , che celli ornai di molellar col- 
le fue armi il Re di Francia Francefco I. ed 
efortandolo nella feconda all’ imprefa di Tersa 
fanta . 

Ivi 
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Ivi. v. 27. E '«fin ne', campi fuoi . Nell’anno 1556. 
( in cui credo compofla la prefente Canzone ) 
mentre Francefco I. per le : fue pretefe fovra lo 
flato di Milano, avea quello con groflb efercito 
invafo ; Carlo, ritornato dall’ Imprefa di Tunifi , 
a perfuafione di Antonio da Leva fi portò con 
numerola gente ad aflaltar la Francia. 

Ivi. v. 28. Gvme Varo , e Durenza ec. Nella Provenza 
era onorato pel Genovefato l’ Imperatore : onde 
a ragion qui fi dice, ch’era la fua gente fra il 
Varo , e la Durenza , amendue fiumi di erta 
Provincia : poiché il primo divide quella dall* I- 
talia, e l'altro dal Dolfinato. 

P. 79. v. li. Di fuo voler moria. Mortuus e fi , quia ipfe 
voluit , dille S. Paolo. 

Ivi. v. 21. Queflo vojìro penti r ec. dalla utilità fi ftu- 
dia di pervaderlo a intraprender la guerra contra 
il Turco per la conquifta di Terra lauta. 

Ivi. v. 24. E fe'l ferbarjt . Nota l’ artifizio , con cui 
rimuove 1' obbiezione , che potea farfegli. 

Ivi. v. 28. Gente ec. Verfo del Petr. nel Gap. primo 
del Trion. della Fama. 

Ivi. v. 32. L’oliva. Cioè la pace, di cui fimbolo è 
l’oliva: onde la colomba da Noè mandata fuori 
dell’arca, a lui riportò in fegno di pace un ra- 
micello di quella pianta. Quindi è che una vol- 
ta gli apportatori di pace portavano in mano 
un ramo d’ulivo: il che fi accenna da Dante, 
dicendo nel 2. del Purg. 

E come a meffaggier , che porta olivo : 
e fe ne vede un elempio prelTo Iacopo Nardi 
Stor. Fior. 1 . 2. an. 1496. V. Pier Valeriani Je- 
rogl. 1 . f j. e il Muratori Antiq. hai. Medti Aivi 
T. 2. Di/s. 25. 

Ivi. v. 33. Che la forella vojìra . Cioè Eleonora , fi- 
gliuola di Filippo I. che rimafa vedova di Em- 
manuele R.e di Portogallo diede Carlo nel 
per moglie a Francefco I, per così meglio fiabi- 
lire la pace , «he fecero in quei't’anno il dì 12. 

d, 
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di Decembre. Quella poichi tornarono il fratello, 
ed il marito fra di loro in rotta, procurò Tempre 
di rappattumarli : il che febbene non mai com- 
piutamente le fortifle; tuttavia nel 1 5 57. ottenne 
inficine colla Regina Maria, che fi ftabilifle fra 
di effi una tregua di i®. mefi, che fu poi, come 
abbiamo altrove accennato , prolungata fino a 9. 
anni per opera di Paolo III. che a bella porta fi 
portò a Nizza per procurare fra que’ due Monar- 
chi la tanto defiderata concordia. 

P. 80. v. 3. S’afferma tc. In querta , e nella feguente 
danza procura il P. di muovere a compartìone 
Carlo V. efponendoli il pericolo, che fovrartava 
all’ Italia . 

Ivi. v. 4. Che 7 gran nemico tc. Solimano Imperadore 
de’ Turchi , a cui nel 1523. dopo aver fortenuto 
un crudeliflìmo artedio per lo fpazio di tre mefi , 
fi diede l’ Ifola di Rodi , antico ricetto del fagro 
Ordine Gerofolimitano . Lo rterto due anni prima, 
cioè il i*xi. s’era impadronito di Belgrado, Cit- 
tà dell’Ungheria, qualunque flati foflero, per di- 
fender!», gli sforzi del Re Ludovico. 

Ivi. v. 6. Sdegno , e vendetta a' noflri danni [prona . 
Nota l’artifizio di quelli verfi, in cui tacitamen- 
te richiede quali per giurtizia dall’ Imperadore , 
che col deprimere il Turco, liberi l’Italia dal 
pericolo, che le fovrarta . Imperocché gli d ino- 
ltra , che altrimenti querta farebbe per pagare il 
fio delle colpe di elfo Celare : perché una delle 
principali cagioni, per cui il Turco venir voleva 
in Italia, era per isfogar lo fdegno contra di lui 
conceputo, e vendicarli dell* offefe da lui già ri- 
cevute . 

Ivi. v. 8. Onde'l vincefle alt Africano lite . Cioè nel 
1535. quando Carlo portatoli con grorto efercito 
in Africa, s’infignorì primieramente della Golet- 
ta, e indi, meflo in vergognofa fuga Ariadeno , 
prefe Tumfi , che pofcia con reale liberalità donò 
a Mulearte. 

Ivi . 
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Ivi. v. IJ. Ma fe per poche ornai Calabria piagne , E 
trema il Regno. Accenna qui lo fcompiglio , e ’1 
terrore, che affali la Calabria non folo , e il Re- 
gno tutto di Napoli; ma Roma eziandio; quan- 
do Ariadeno Barbarolla nel 1554. piegando col 
fuo efercito il corfo verfo il Mar Tirreno , fi fpin- 
fe improvvifamente fovra le coftiere della Cala- 
bria , e mife a facco molte Terre di quefla Pro- 
vincia. Di quello fatto V. il Giovio nella fiori» 
de' Tuoi tempi lib. 45. 

Ivi. v. 21. Qual leone jja ec. Il TafTo G. L. can. p. 
fi. ap. 

Così feroce leoneffa i figlj , 

Cui dal collo la coma anco non pende; 

Nè cogli anni lor fono i fieri artigli 
Crefciuti , e l' arme della bocca orrende; 

Mena / eco alla preda , ed a' perigli , \ 

E celi' e f empio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator , che le natie lor felvt 
Turba , e fuggir fa le men forti belve. 

P. 81. v. 2. Nè partii nuovo . Dalla facilità deli’impre- 
fa fi ftudia di perfuaderla all’ Imperadore . 

Ivi. v. 21. Ecco'l vojìro fratei . Ferdinando d’ Auftria , 
Re d’Ungheria, e di Boemia, di cui ci verrà in 
acconcio di favellar pili lungamente altrove. 

Ivi. v. 25. Boemo, che col fuoco il ferro J pigne . Ac- 
cenna qui forfè il P. l’invenzion della polvere , 
chiamata dail’ effetto tonante, da alcuni , e fpe- 
cialmente dal Wadingo, attribuita ad un Boemo, 
cioè a Bertoldo Schwartz , eh’ egli interpretando 
quella voce Tedefca chiama Bertoldo Negro ; 
benché molti altri Autori (e forfè a ragione) ne 
facciano inventore Ruggiero Baccone Inglefe . 

Ivi . v. 28. Il Cimbro , e il Daco audace. Glaud. de 
bell. Get. 

Hic Cimbro s , fortefque Getas . 
i Cimbri fono i Popoli della Danimarca, Penifo- 
la Settentrionale già nota, e per li. Daci fi polfo- 
no intendere i Popoli Tranfilvani , Moldavi , e 

Va- 
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Valacchi; poiché la Dacia comprende tutto quel 
Paefe, che verfo Mezzogiorno , ed Oriente ha 
per confine il Danubio , a Settentrione il Monte 
Carpazio, ed a Occidente il fiume Tibifco, vol- 
garmente detto Tiffa, o Tcifla. 

Ivi . E r altre genti fra*! Germanico , e ’/ Ponto a 

Crifìo ferve. Intende della Polonia , porta fra la 
Germania , ed il Ponto, Provincia della bafTa 
Mifia. 

Ivi. v. II. Il cui terren quinci l aurato Tago , quindi 
riitero monda . La Spagna , che verfo Oriente 
viene irrigata dall’Ebto, detto in Lat. Iberus ; 
e verfo Occidente dal- Tago , che aurato fi dice 
ancor da Marziale neli’epigr. 50 del lib. 1. 

Aejlus ferenos aureo franger Pago ; 
perchi dicono che meni arene d’oro. 

P. 8z. v. io. Va il Tebro, e /’ Arno, e chi Fetonte ha in 
feno. Ciofe Io fiato Pontificio, il gran Ducato di 
Tofcana, e’I Ducato di Ferrara, il primo dino- 
tato dal Tebro, il fecondo dall’ Arno , e il ter- 
zo dal Pò, dove fingono i Poeti , che cadette 
Fetonte. * 

Ivi. v. 28. Pace pace. AvotS'ivKman . La rteffa figura 
adoperò il Petr. in quel verfo della Canzone Ita- 
lia mia . 

1 vo gridando pace pace pace. 

P. 83. v. 1. Ecco ec. Allo rteffo Imperadore per la rot- 
ta , cred’10, ch’egli diede nel 1547. all’ efercito 
de’ Protettami tubetti di Germania colla prigionia 
de' due capi Gio. Federico Duca di SalTonia, e’I 
Lantgravio d’Affia. 

Ivi. v. 1. Se pur tarda a venir , giugno più greve. 
Val. Mafs. lib. I. c. 2. Lento gradu ad vtndiSlam 
fui divina procedi t ira , tarditatemque fupplicii gra- 
vitate compenfat . Oraz. od. 2. I. 3. efprette gentil- 
mente quefta tardanza del divino cartigo col fin- 
ger zoppa la pena ad imitazione d’ Omero , che 
nel 9. deli’ Il tali finfe le Liti , 0 fieno le Preci : 

Raro 



Digitized by Googie 



ut 



« 



Paro antecedentem fcelejlum 
Deferuit pede pana claudo . 

La quale efprertìone d’Oraz. , come nota Porfirio* 
ne, non fembra efler dirtimile da quel proverbio 
Dii irati laneos habtnt pedes . Ma della tarda ven- 
detta degli Dei v. Plutar. nel Tratt. fopra di ciò 
efpreflamente comporto. 

Ivi . v. 15. Se del vago monton ec. Allude all’ Ordine del 
Tofon d’oro iftituito nel 1449. da Filippo Duca 
di Borgogna in oecafion del fuo maritaggio con 
Ifabella di Portogallo fotto gli aufpizi di S. An- 
drea. E’I’infegna di erto la pecora dal vello dell’ 
oro, conquidalo da Giafone : fovra la cui favola, 
che può leggerli predo Natal di Conti Mitol. lib. 
6. c. 8. , è ancor lavorato il prefenteSon. , indrit- 
to pure a Carlo V. 

Ivi . v. 17. L’ acque famofe per la morte d' elle . Cioè 1 * 
Ellefponto ora ftretto di Gallipoli , ovvero Braccio 
di S. Giorgio . Ovid. nella pillola di Leandro ad Ero : 
Hoc mare cnm primum de virgine nomina mer/a , 
Qu<t tenti , ejl naftum , tale fnijje puto . 

P. 84. v. 1. Poiché la noftra fe ec. A Carlo V. Irnpera- 
dore, e a Francefco I. Re di Francia è diretta 
quella Canzone, per quel, ch’io credo, nel 1 557. 
aitine di perfuadere ad amendue la pace; perchè 
pofcia infieme fi opponertero al Turco, che a’ dan- 
ni dell’Italia s’andava a gran partì avanzando. 

P.85.V.21. Credete voi ec. Forfè qui intende de’gravif- 
fimi danni , che fenza quali sfoderar mai la fpa- 
da (e quindi il Gallo inerme dice il P. ) apporta- 
rono i Franzefi all’efercito di Cefare, che aveva 
invafo la Provenza. Poiché accampatali quelli ver- 
fo Avignone, così gli aveva ben difpofti il Momo- 
ransì , che nè Cefare li poteva conftringere alla 
battaglia, nè partar più innanzi, lafciandogli alle 
fpalle. Laonde mancato a quello onde foftenerel’ 
efercito, che cagionevole ancora era divenuto per 
1* aere malfano, gli fu giuocoforza lafciar quell* 
imptefa , a cui s’ era con tanta fperanza portato . 

P. 86. 
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P. 86. v. <. A danni dì colui ec. Di Solimano, che nel 
if?7. iftigato dal Re di Francia, morte la guerra 
a’ Veneziani, e all’ Imperadore ; quelli artaìendo, 
come appreflo diremo, a Corfà , e quello nel Re- 
gno di Napoli. 

Ivi . v. 24. Cantra l' auge! , che piu nel del fi f patta . 
Contra l’ Imperadore , che per fua infegna ha 1 ’ 
Aquila: e allude nello (ledo tempo alla gran po- 
tenza, e gloria di quello, e all’altezza, a cui, 
volando, arriva quello uccello, che in ciò fupe- 
ra di gran lunga tutti gli altri . Il Sanaz. De 
Par. Virg. 1 . I. 

lpfa ingens alis ingentis fulminis injìar 
Supia hominum re&a ac monte s , fupraque volucres 
F et tur , ©* objìantes curfu petit obvia nubes . 

Il perchè la provida Natura, per difenderlo dal ri- 
gore del freddo, che, innalzandoli (ino alla me- 
dia regione dell’aere, proverebbe , alla radice delle 
fue penne vi pofe una peluria molto bianca , e affai 
fina di un’oncia di lunghezza, come abbiamo da 
una defcrizion di tre Aquile, inferita nelle memo- 
rie della reale Accademia delle Scienze di Parigi: 
la quale gli viene da’ Falconieri levata; perchè 
impedito dal freddo, che allora patirebbe per la 
mancanza di detta peluria, non s’innalza troppo alto. 

Ivi. v.%6. L'infame , e [alfa voce. Nota l’avvedutezza 
del P. nello (pacciar per menzognera diceria ciò, 
ch’era indubitata verità, cioè che Francefco I. 
era l’Autore della molla di Solimano contrai’ Im- 
peradore,e i Veneziani , che aveva anzi a tutta fua 
porta procurato, fino coll’ inviargli un Ambafcia- 
tore ertraordinario, che fu D. Serafino Gozi Ra- 
gufeo. Il che egli fece, perchè così credeva e di- 
vertir le forze di Carlo, ed ottenere, che i Vene- 
ziani o favoriflero la parte fua, o per lo meno 
lafciartero di predare aiuto all’ Imperadore. 

P. 87. v.8. Non meno oprando il fenno , che la fpada . Fece 
col fenno affai, e colla fpada , dirte Dante, da cui 
prefe il Tallo : Moli* egli opro col fenno e colla mano « 

Ivi . 
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Ivi , v. 18. il reverendo Tito!. Cioè di Criftianiflìmo , 
che, come dice il Macri, diede Gregorio III. nell’ 
anno 740. a Carlo Martello, e di cui per la bene- 
merenza loro verfo la Chiela , furono pol'cia onora- 
ti tutti fucceffivamente gli altri Re di Francia . Ben- 
ché in lor pregiudizio lo delle Giulio II. (al ri- 
ferir del Card. Paliavicino 1. 2. lft. del Conc. ) 
al Re d’Inghilterra; e volefle Miffimiliano Im- 
peratore, che tal titolo a i foli Imperatori couve- 
nifle; e che foto, come Imperatori , (ì follerò chia- 
mati Criftianiffimi i pafTati Re di Francia. 

P. 88. v. 1. Ch'elle a Corfò ften'ora. Pel crudeliflìmo af- 
fedio , che in quell’anno (1557) porto aveano i 
Turchi a quell’ Ifola, nel quale, come fcrive il 
noftro Paruta Irt. Venez. lib. 8. rimafe tutta la 
campagna di frutta , e le ville ruinate , e deferte , 
avendo i Turchi con mifcrabile fpettacolo condotto in 
Jervitìt 1 5000. vomini . 

Ivi. v. 28. Ecco fortuna. A Francefco I. Re di Fran- 
cia forfè per qualche vittoria da lai ottenuta , e 
per avventura per quella celebre riportata contra 
gl’imperiali nel 1544. alla Cerefola. 

Ivi. v. 16. Vi nafconde il crine. Con un ciuffo di ca- 
pegli Alila frónte, ma calva in tutto il rerto fi 
rapprefenta la fortuna, per indicar, che agevole è 
il prenderla, quando torto al fuo primo apparire 
fe le dà di piglio; ma al contrario difficile , quan- 
do ella ci ha volte le fpalle. Tale ancora (colpì 
Fidia l’Occafione, di cui Aufon. epigr. 12. 

Crine tegis faciem : cognofci nolo. Sed heus tu 

Occipti calvo es : ne tentar fugìens . 

P. 89. v. 1. Non dall'Alpe lontan . Forfè intende di Co- 
negliano nobile, e vaga Terra del Friuli. 

Ivi. v. 6. Di voler vojìro . Perchè il Bembo nel Son. 
Se delle mie , a cui ferve il prefente di rifpofta, 
gli avea detto : 

e quefle piante... 

Lungi da tei di mio voler fen vanno . • • - 

ivi. v. S' a quella ee. A M. Pietro Bembo. 

Annot. del Capp. H Ivi. 



Digitized by Google 



r, 4 

Ivi. v. zi. Col favor del divin flato. Cioè della divini 
grazia. Si pub ancora fpecialminte intendere del- 
io Spirito Tanto, che vento è fpelTe fiate detto nel- 
le Sagre Carte . Così ancora fi noma da un certo 
Gambino d’ Arezzo Poeta del XV. Secolo in alcu- 
ne Tue terze Rime, MS. del non meno erudito, 
che gentil Cavaliere Gio: Ruberto Pappafava. 

Spirata dall' eterno Noto , e chiaro , 
ove figuratamente prende la fpecie pel genere. 

P.po.v.i. Chi ti vede ec. In Inde delia nobiliflima , e 
belliffima Città di Verona. 

Ivi.v. 15. Si cangi ec. Nell’indice del Canzoniere deN 
la prima Edizione non v’è il nome della perfona, 
a cui è indiritto il prefente Sonetto ; ma bensì nel- 
le Rime da altri al P. indrizzate fi vede quello, 
a cui ferve quello di rifpolta Torto ilnome di For- 
tunio Spira Poeta , e Profator non ignobile , e au- 
tore d’ un libro intitolato Notti amorofe . Ebbeque- 
fli un Fratello per nome Latino, e flette qualche 
tempo preflo f Àrcivefcovo di Cipri , godendo trat- 
tanto , l’amicizia de’ più illuftri Letterati del Tuo 
fecolo, e fra quelli Bernardo Tallo e Claudio Tolomei, 
de’ quali fi leggono lettere a luiferitte. Morto al- 
la fine in Venezia fu feppellito nella Chiefa di S. 
Maria nuova di quella Città con quello breve e- 
piraffio : 

Fortunius Spira 

Omni litterarum laude praflant • 
ijfimus hic 
fitus eft. 

Di lui fi veggono varj componimenti in più Rac- 
colte, e fpezialmente in quella del Giolito, in 
cui fra gli altri fi legge anche la Propolla fovrac- 
cennata : benché in un MS. della Biblioteca Ze ni 
legnato col numero 61. , e col titolo a tergo di 
Miscellanea , a c. 198. la raedefima Propofla sì leg- 
ga fono nome di Francefco Forrunio. 

Ivi. v. 19. E come quella , che vi fa parlare. Il Peir. 
nel Sou. S' io aveffi . 

Mor- 
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Morta colti , che mi faceva parlare 
Ivi. v. le. Non piangete ornai piti , Carlo , che quella ec. 
A M. Carlo Cappello fuo frate! germano indirizza 
quello Son. il Poeta , per confolarlo ddl’a rerba 
afflizione, ond 3 era cpprefio per la morte di fua 
Moglie, figliuola di Francesco Vallerò, e di Ma- 
ria Sanata, conte fi ha da Aledandto Ziiroli nella 
Sioria delle Vite de’ Poeti Italiani MS. predi» l’e- 
ruditifs.Sig. Co: Giammaria Ma*zucchelli .Ora que- 
llo Carlo fa non men di Bernardo gran letterato, 
e de 3 Letterati amantifTìmo , che fempre nelle loro 
anguille Sovvenne, come fra gli altri ne poteva 
render piena tefiimonianza S’ Alamanni , che ban- 
dito dalla (ua Patria e ricevette in cala propria , 
e fece liberare dalla Carcere , quando a richieda di 
Clemente VII. fu ritenuto in Brefcia. Servi in 
varie occasioni alla Aia Patria, e Specialmente in 
diverfe Ambascerie, fra le quali fu fegnalara quel- 
la alla Repubblica di Firenze, avendo in efTa da- 
to come dice il Varchi da dire alla brigata: poi- 
ché nel tempo ch’era cinta d’ attedio la Città , fe- 
ce feppellire in filila Piazza <f Arno un fuo bei Ca- 
vallo con quell’ Epitatfio da lui ftedo compoflo : 
Offa Equi Caroli Cappelli Legati Peneri 
No» in gratus herus , Jonìpes memorande , fepulcrum 
Hoc tibi prò meritis , hrec monumenta dedit . 
Obfeffa Urbe MDXXX. III. Idut Marrii. 

Di lui fi veggono alle (lampe varj Difcorfi Latini : 
e Gio: Cinedi nella Biblioteca volante fcanz. 8. 



P. 

1 



dice d’aver letto predo il Magiiabecchi un volume 
MS. di Lettere dal tnedefimo fcritte nella predet- 
ta fua Ambafciata di Firenze; ed io in un Cod. 
Similmente MS. della Biblioteca Zeni fognato col 
n. *98. alla p. 157. ho veduto due fuoi belliSTimi 
Sonetti in lode di Veronica da Gambara , uno de’ 
quali incomincia: Donna , la cui virtìij e l’altro: 
Donna gentil , che 'n ri flavi accenti . 



pt. v. 7. Prima pur i miglior. Il Bembo nel Son. Ani* 



me tra chi : 



H z 
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poi si fupetba <1 • . \ 

£’ fiata morte , che i men degni feria y 
E del maggior valor prima ne f gomita. 

Ivi. v. 8. E fatta eterna , e rilucente fttlla . Parla alla 
> foggia degli amichi Gentili , che. morto un qual- 
che- illuftre Perfonaggioi dicevano efler quelli già 
3 deificato, convertito in una della, a cui polcia 
il nome di quello donavano : 

-*n ■ i • • Ecce dionea procejftt Cafaris afirum , 

, ■. Difle Virgil. egl. 9. : e di Antinoo, mignone d* 
Adriano Imperatore, fu pur detto lo (ledo , il cui 
- nome ritiene ancor oggi una cofiellazione , II gen- 
tililfimo Redi nel ftto Ditirambo, a ciò medefima- 
mente alludendo ebbe a dire di Cofimo de’ Medi- 
ci Gran Duca di Tofcana; 

Sazio poi d' anni y e di grandi opre onufio t 
Volgendo ci tergo a quefta baffa mole , 

Per tornar eolafsù , donde fcendefii , 

Splenderai luminofo intorno a Giove 
Tra le Medicee Stelle alito novello i 
dove tocca i quattro fatelliti di Giove, che deper- 
ti nel 1610. dal Galileo, elTo dal cognome della Ca- 
fa Medici chiamò Stelle Medicee , come in Inghil- 
terra l’Halleio chiamò dal nome d 1 Carlo 1 1 . Sguer- 
cia Carolina una codellazionc polla fra il Centauro, 
e la Nave. 

P.p i.v.t. : Quand’ io volea ec. Nell’ Indice del Canz. 
della prima edizione fi dice efier compollo quello 
Capitolo per la morte di M. Pietro Pizzamano , 
eh’ io dimo elTer figliuolo di Iacopo di Fan- 
tino , e di Chiara di Stefano Barozzi , e che 
lafciò di vivere nel i??7- come fi ha da un MS. 
della Biblioteca Zeni! n. 197. Ma intorno ad elfo, 
ed alla Tua morte, che quinci appare elfergli fiata 
da qualcuno violentemente procurata, nulla mi è 
venuto mai fatto di rinvenire , non ofianti le re- 
plicate, e diligenti ricerche da me per ciò fatte. 
Ivi . v. 1 Z. Trattar non lice ad vomo a piagner volto . Ovid. 
Carmina proveniunt animo deduEla Jereno. 
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P. pj. v. 9. Cb * ricade, come è di chi muor , cojiume. 
Dante Inferno can. 5. 

. £ caddi y come corpo morto cade. 

Simili sfinimenti nell' eccedo del dolore, altra ca- 
gione non riconofcono, che Io ftrignimento delle 
boccucce delle vene; onde al cuore pochiflimo fan- 
gue fi porta, e tale che non può confervare il 
neceftano calore, a cui poco manca per eltinguer- 
fi affato. Tale accidente per al rro , come nota Car- 
tefu, più frequentemente che ne'dolori eccellivi, acca- 
•' de nelle grandi allegrezze ; ma quello fi dee attribuì-, 
re a un’altra cagione, e tutta oppolla alla predetta . 
Ivi. v. li. Ondepiìt attenderem re. Iano Nido Eritreo in 
una fua Ode in morte di Aleflandro Cardinal Perctti & 
Nrc te longa piorum agrruna civium 
Moverunt queruli s fedula vocihus 
Deploranti a folli fibi opem fuis 
• *• Fidarti rebus in aiduis. 

Clamabant ahi: quii tunica s dabit 
Quets nudo fugiant frigora Corpon l 
lajlabant vidua : quii pueris patte 

Orbi s prandia divider f • A 

P. p 4. v. 2. Quai Ciclopi il batter . Inventori dell’arte 
fabbrile vengono quelli detti daPljnio lib. 7. e. 56. 
e comunemente fono da’ Poeti tenuti per fabbrica, 
tori de’ fulmini , e dell’ armi le piu fquifite, in 
fomma di tutto ciò , che come nota un interprete 
di Callimaco, refide in guifa, che da niuna forza 
può romperli . Il detro Callimaco nell* Inno a Diana j 
non pofeo pharetram , 

Nec telum pragrand» ; mihi Cydopes acuta 
Spici, la jam facient . 
v. il Con. Mitol. I. 9. c. 8. 

Ivi. v. 8. Anzi fon morto ec. Significa il P. con que- 
lle parole un amor non volgare, ma perfetto, e 
che fidamente in quegli può cadere, che la virtù 
fola, e i buoni coftumi congiungono, i quali in 
tal modo fi amano, che quali una fol’anima in 
'ambidue forte, tlimano, che gli accidenti detl’u. 

H j no 
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no fieno propri anche dell’altro. S. Agoftino nel 
Jib. 4. c. 6. delle Tue Confezioni così parla dell' 
amor, ch’ei portava ad un fuo amico: Egn [enfi 
animarti me am , & art imam ilhus unam futQe ani- 
mar» in du'ibus Corpoubut , & ideo nubi horrori erat 
•utta , quia noi e barn dimidius vivere. Et ideo forte 
mori metuebam , ne tolus tUe mareretur , quem mul- 
tum amaveram : la quale amorofa efagerazione è 
pufcia da lui ritrattata nelle fue Ritrattazioni. 
Per la me d Cima cagione Oraz. chiama Vergil. 
anima dimidium mea ; e di Mecenate ditte Od. 17.I. 2. 
Ab ! te mea fi partem anima rapii 
Mat urtar vis , quid moro* altera l 
Ivi. v. I5. E quanto 10 fcorgo d'odio, e di' ira pieno. Il 
lovraccitato S. Agortino Confefs. 1. 4. c. 4. nella 
morte del predetto fuo Amico : Et erat mibi Pa- 
tria fupplicium , <& paterna domus mira infelicità s, 
& quicquid cum ilio commumcaveram fine ilio in 
cructalum immanem vertebatur , Expetebant eum 
undiqut acuii mei , & non dabatur mibi , & oderam 
omnia, qiia non haberent eum. 

Ivi. v.zo. Rotto avrei ec. Alla foggia degli Etnici qui 
parla il P. non altrimenti che Vergil. nel 7. dell’ r 
En. ove dice* che ritardar fi podi il. dettino : 

Non dabitm regnis ( \eflo ) probibere Latini x. 
Acque immota manet fatis Lavinia conjux 
At trabere , atque mora s tantis licei addere rebus . 
Perchè come nota Servio fopra quello verfo di 
Virg, nell* 8. dell’En. Nec Pater omnipotens Tro- 
jam , nec fata volebant fiate tic. Secondo i lib. 
dell’ Arufpicina y e de’ Sagrifizj infernali com- 
porti da Tagere il fato fi può ben differir per 
dieci anni , non però mutare . Ma fe pretti» di 
coi pel nome del Dettino altro non s’intende, che 
le leggi , colle quali la divina Providenza difpo- 
ne, e regola le cofe di quaggiù, 0 per parlar con 
Boezio (lib. 4. de Confol. Phil. par. 6.) fe il fato 
altro non è che inhterens rebus mobilibus difpofttio , 
per quam Providentia fuis qureque neSit ordmtbus ; 
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chiaramente appare non poterfi quello in modo 
alcuno nè rompere, ne ritardare. 

Ivi. v. 1 6 . Amico ec. V. i Ternar; del Sdn del Petr. 
Se lamentar 

Ivi. v. io. L' altra , che in terra voi nomate fama . Il Petr. 
Chiamafì fama , ed è morir fecondo . 

P. py. v. li. Al Rettor dieli alti cori. Nove, fecondo la 
comune opinion de’ Teologi , fono i cori , o fia 
ordirti Angelici , fendo tre le Gerarchie, o Ha fa- 
gri Principati , de’quali ciafcuno è in tre così di- 
vifo. Nel primo fi comprendono i Serafini , i Che- 
rubini, e i Troni; nel fecondo 
Son P altre Dee 

Prima Dominazioni , e poi Virtudi , 

L'ordine terzo di Podejìadi ec : 

Pofcia ne ’ due penultimi tripudi 
Principati , ed Arcangeli fi girano , 

L’ ultimo ì tutto di Angelici ludi ; 
come dice Dante nel can. 28. del Farad. , che in 
quella ferie degli ordini Angelici fegue S. Dioni- 
no PAreopagita, dal parere di cui è diverfo quel 
di S. Gregorio, abbracciato da S. Tonmufo. 

ivi v. ij. Ivi è V gran Navageto . Intende di Andre* 
Navagero , morto in Francia del 1529. di cui 
compilò una elegante copiofa vita l’ eruditiflìmo 
Signor Dottor Volpi, Profeflor d’umane Lettere 
nello Audio di Padova, che fi premette all’ edi- 
zion Cominiana dell’ Opere di efTo Navagero. 

Ivi. v. 14. Del fuo career mondano . Platone nei Cra- 
tilo vuole, che fi a detto il corpo in Greco acòpcot 
da trijput fepolcro , quifi fia fepolcro dell’ anima ; 
ovvero , fecondo i feguaci d’ Orfeo, da an^ttrai , 
quafi l* anima fia ritenuta nel corpo , come in un 
carcere , dove paghi la pena , e'M fio delle fue 
colpe. Quindi diflie Tullio. Qui e eorporum vincu- 
lìs , tanquam e carcere evolavetunt . E V irg. £.n. Lib. 6 . 

' ne e aUras * 

Refpiciunt clan fa tenebri j, & carcere ere eo . 

Ivi. v. 15. Dico il Delfino. Se non ci fofle quèll’ef- 

H 4 pref- 
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preffìone pec' anzi , io filmerei , che qaefti foffe 
Niccolò Delfino, iodato dal Bembo, e dal Triffi- 
no per affai verfato nella lingua nofira , e nell* 
PoeGa, che pubblicò nel i ^ 1 6. una corretta edi- 
zione del Decameron del Boccaccio colle fiampe 
di Gregorio Gregorj, e mancò di vivere nel 1528. 
ma come io diceva, mi dà briga quel poc'anzi , 
che farebbe d’uopo diffondere a 9. anni: perlo- 
chè rimetto il giudizio all’erudito Lettore. 

Ivi. v. ié. P' è l'Arioflo , che con gravi accenti ec. Per- 
ché in due luoghi del fuo Poema fece del noffro 
Bernardo onorevol menzione, cioè can. 57. fi. 8. 
e can. 4 6. fi. 15. 

Ivi. v. 25. Il tuo buon Carlo. Cioè il fratello del P. 
di cui fopra. 

Ivi. v. 2 6. O l'accorto Bafilto. Di un certo Gio. Ba- 
filio, vivuto circa que’ tempi, mi afficura l’eru- 
ditiffimo e altrove lodato P. Agoftini d’avere un 
epigramma Latino. Ma fe fofs'egli quelli il nomi- 
nato dal P. non oferei d’ affermarlo . 

Ivi. v. 27. Mula. Cioè il Card. M. Antonio , di cui 
abbiam fopra ragionato. 

Ivi . v. 28. Que [lo ijìeffo col Priuli . Ohi precifamente 
foffe quello Priuli or non faprei indovinare , rfc 
ho agio da rintracciarlo. 

Ivi. v. 29. O leggiadro Malia . Girolamo Molin , di 
cui pure V. quanto ne abbiam detto di fopra. 

P. 96. v. 1. La fama fama ec. Stramazzo da Perugia 
*1 Petr. 

La / anta fama , della qual fon prive ec. 

Il Son. è indirizzato a Paolo III. in occafion? , 
cred’io, della Lega, come abbiam altre volte ac- 
cennato, per opera Tua prolungata in Nizza. 

Ivi. v. 8. A far dov' è Roma oggi 8 abelle . Cioè a 
fondare in Roma il loro imperio . 

Ivi . v. 11. Con la confufion di varie lingue . De’ var; 
modi, in cui dagli Scrittori fi giudica effere adive- 
nuta quella confufion di linguaggi V. il Du-Pin , 
il Tommafini, e il Caimer nella Differtazione lo- 
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vra tal (oggetto comporta , e inferita nella Raccol- 
ta delle Differtazioni , c Prefazioni (Campata in 
. ; Parigi 

ivi . v. 14. A cbiec. A Solimano , imperador de’ Turchi. 

Ivi. v. 15. Vidi cinque ec. Di querte catene, o corone 
di Sonetti, comporte fenz’ altro obbligo , che di 
continuar l'argomento, o materia intraprefa, mol- 
te fe ne videro predo gli Antichi , e quattro fe 
ne leggono predo l’ Aiacci nella Raccolta degli 
antichi Rimatori, cioè una di Fazio degli Liber- 
ti di fette Sonetti , due di Folgore da S. Gemi- 
gnano, l’una di otto, e l’altra di 12. Sonetti , 
ed una fimilmente di 12. di Cene della Chitarra 
d'Arezzo . Rare pofeia di tal fatta fe ne videro fi- 
no al fecolo XVI. ma in quefto varie ne furon 
comporte, ed arrivò Gio. Domenico Mazzarello 
a farne una fino di 25. Sonetti, che afferma d’a- 
ver veduta il Rufcelli , il quale in un Difeorfo 
rtampato dopo la feda Parte delle Rime di diver- 
fi Eccellenti Autori , adai parla di querta forte 
di Componimenti , di cui anche al fuddetto Maz- 
zarello ne attribuisce l'invenzione: il che da ciò, 
che fopra fi % detto , chiaramente falfo apparifee . 
Ma quello, che fi dee odervare in querta catena 
del nortro Poeta, è che' vi pone il congedo,' non 
mai piò ufato, ch’io fappia, in tal forta di com- 
pofizioni , a cui per altro qui dà una qualche 
lembianza di canzone, e una cert’aria di com- 
pimento . 

P. 97. v. 1 o. Cui P e guai beltade . L ’ e guai virtute /or di 
pari aidea. Ovid. altresì amò nello ftedo tempo 
d’amore eguale, e d’amor grande due oggetti: 
Ecce tuas uno tempore folus amo. 

E che ciò porta farli , fenza contrariare alle leggi 
d’amore, il prova il Conte Guidobaldo Bonarel- 
li nella dotta difefa della fua Celia dal fuo con- 
trario, cioè dall’odio ,. dal fìmile , eh’ è l’amici- 
zia, e dallo fcioglimento delle piò forti ragioni 
in contrario addotte , che predo di lui portono 
. v. .. ve- 
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vederli. L’amarne egualmente cinque in uno flet- 
to punto è per vere dire un pò troppo; ma quan- 
do provati poterti ciò fare con due , nulla ofla , 
che ancora con cinque non fi effettui . 

P. ?f. v. i. Come qual ora . Alia Signora Leonora 
Gonzaga, DachetTa d’ Urbino per la nafcita , co- 
me io credo, [dei Nipote Francefco Maria della 
Rovere, prendendo quindi 1 * oc catione di confo- 
larla per la morte del marito , Che accadde in 
Pefaro nell’anno i$$ 8 . 

Ivi. v. aj. Col bel mal. Io m’avrei facilmente indot- 
to a credere, che qui s’ intendere del pomo, che 
eontra il divino divieto mangiò Adamo , dicendo- 
fi dei medefimo nella Genefi , ch'era pulcbrum ocu . 
Usi ma la troppa pedanteria, Che riluce in que- 
lla voce mal tratta dal Latino rnalum in Tigniti- 
cito di pomo , centra il coflutfle del pulito no- 
ftro Poeta , mi fa rigettare una tale fpiegazione . 
Stimerei per tanto che per quel bel mal fi potefle 
intender Èva, e con lei tutte Te Donne , la cui 
bellezza vien detta da Teocrito tburneum detrì- 
rnemutn : onde ancora Ariflippo d’ una donna pic- 
cola, ma bella diffe, parvum quidem pulebrum ,fed 
magnum malum . 

P. bop^V. ». Accagli nel tuo cafto ec. Sopra l’ intenzione 
di Paolo III. di porre nel fagro Collegio de’ Car- 
dinali M. Pietro Bembo . 

Ivi. v. 5 . Il fero orribil nembo. Cioè l’erefia de' Lute- 
rani , che moleflavano allora gravemente la Chie- 
fa , e nella Germania marinamente regnavano . 

Ivi. v. 8 . "Lembo. Navicella dal Greco hi (ifios , donde 
prederò anco i Latini il loro lembus. Tal torta di 
navigli , la cui invenzione artribuitoe Pini. lib. 7 . 
c. j6. a i Cirenefi , pretto Livio , Diodoro , e 
Polibio troviamo adoperata per ufo della guer- 
ra. Vergil. però fembra, che tra le fluviali bac- 
chette la noveri Georg. 1. 

Non alitar quam qui adverfo vix flamine lembum 
Remigiis fubrgit . 

. ,V. il Giraldi de navigiis . Ivi . 
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Ivi. v. l V Più non paria ec. A. M. Pietro Bembo 
efortandolo a non rifiutare il Cappello, come cor- 
reva voce, che far voleffe, per nort rubarli alla 
quiete, che s’ era porto a godere. 

Ivi. v. 17. 'Però colai. Paolo IH. 

Ivi . v. *7. V' odo , fottintende dir . 

jqi, v. t« ^ te qual gta oc. In 1 lodo di Aleffandro 
Farnefe , nato del Duca Pier Luigi , e di Grrola- 
mt Vofma Tanno 1^20. e in età di 14. anni crea- 
to dal Zio Paolo III. Diacono Cardinal di S. 
Angelo: indi dopo la morte d’ Ippolito Cardinal 
de’ Medici , eletto Vicecancellier di S. Chiefa , e 
Vefcovo fuccertivamenre di più Città . Fu per le 
molte virtù, che Tornavano, affai (limato ne’ 
tempi fuoi , e dell’opera di lui fi fervirono molto 
j Pontefici principalmente nelle Legazioni . fian- 
cò di vivere nel 1589. e fu feppelito in Roma 
nella Chiefa de’ Padri Gefuiri . 

Ivi. v . 1 5 . I bei palazzi. Quello e’1 Tegnente Sonet- 
to è indrizzato al medefimo Cardinal Fartele. 

P. 102. v. 15. Se a'vojlri lunghi. A Papa Paolo Ilt in 
raccomandazion di fe medefimo. ■ 

Ivi. V. 16. Luflri . 11 luftro, come fi ha dal Budeo in 
Pand. I. fi quis reb. cred. tc. è uno fpazio di 
cinque anni corrifpondente all’olimpiade de’ Gre- 
ci : ita tamen , dice il fopraccitato Budeo, ut qua* 
d'iennio exaóio quinto quoque anno iuflrum perabìum 
effe mieli, gatur . Alcuni deri vano cotal voce a luen- 
do , dal pagare che ogni cinqu’ anni faceva® de’ 
dazzi , e tributi ; ma ad altri pia^e titarla a /«- 
ftrando, perchè ogni cinqu anni fi purgava la Cit- 
tà con pubblici facrifizj, de’ quali ▼. l’origine pref- 
fo Diomfio AUearnaffeo Antiq. Roma», lib. 5. 

Ivi . v. 29. Che'l del potete altrui torre , e donare . Lo 
Speroni a Papa Pio IV. 

E pater dare , e torre 
Vita eterna , e beata. _ 

P. 105. v. 1. Al vojìro almo terre n tc. AI Cardinal Far- 

. nefe. 1 : 

ivi . 
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Ivi. v. Ben nati , e leggi adì itti fiori. Intende de* 
Gigli, antico flemma delia leremflìma Cafa Far- 
neie . Il Caro nella tua famofa Canzone 
Venite alt ombra d: ' gran gigli d ’ oro 
Care Mufe d.vote a ’ miei Giacinti . 
il qual luogo egli medefimo così fpiega. Giacinti. 
Gigli azzurri, che fono il [imbolo de' Farne/i miei 
Padroni . 

P. 104. v. 1. Mula ec. A M. M. Antonio da Mula, poi 
Cardinale, più volte da noi rammemorato. 

Ivi a. . 15. Zen mio geniti. Quefli é per avventura 
.. Niccolò Zeno, Poeta raro , e Senatore di belltjfimo 
ingegno (come Io dice 1’ Alberici) morto nel 1 5 5 6. 
P. ioc.v.Ji. O tra le donne . E’ indrizzato «il prelente 
Sonetto alla famofa Vittoria Colonna , figliuola 
di Fabrizio, Capitan di gran valore, e moglie di 
D. Ferrante d' A vaio, Marchefe di Pefcara, anch* 
«gli non men prode, e celebre nell’ armi. Celebrò 
.* quella con immortali verfi il Marito , morto nel 
1525. e fece alcune Rime fpirituali , accennate 
« qui dal Cappello: onde acquifloflì fama d’eccel- 
lente Poetefla; talché molti non Sdegnarono di 
darle il titolo di divina . Lafciò di vivere nel 
1547. nella Città di Viterbo: e lìccome furono , 
lei vivente, da ciafcuno celebrate le Angolari fue 
doti , così da i Letterati del fuo fecolo fu pianta 
, la morte di efla . 

Ivi. v. 15. Giovio. A Monfignor Paolo Giovio Vefco- 
vo di Nocera, chianflìmo Storico di quei tempi 
pregandolo di voler far menzione di lui nelle fue 
(Ione, in quella guifa che Cicerone prega Luceio 
a volerlo rammemorar nelle fue epift. fami), lib. 
5. ep. 12. ardeo cupidità te incredibili , neque , ut e gì 
arbitror , rcprebendenda , nomea ut nojìrum / cripti t 
illuflretur , & celebre! ur tuie. 

Ivi. v. 25. Gloria maggior . Plinio il giovane ancora 
ftima, che dalle florie di Tacito debba di molto 
accrefcerli la fama del Zio, benché non poca co* 
propri ferirti ei fe ne aveffe acquetato , quamvis 
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(die egli lib. 6. epift. 16. ) ipfe plurima opera , 
man fura co’ididerit , mulium tamen perpetuitati 
ejur fetiptorum tuorum arernitas addet . < 

P. 106. v. i. Cafa gentil. A Monfignor della Gafa , il 
quale nfpofe al nofiro Poeta con quello; 

Mentre fra valli paludofe ed ime 
Ivi. v. 15. Cafa , c£e’« A! medefimo 

Jti/'. ~ Od in fermone fciolto . Sciolta fi dice la profa 

rifpettivamenre a’ verfi , non già, che ancor e(Ta 
non fia fra certe mifure, e numeri rifiretta , affi- 
ne che riefea il ragionare numerofo , ed armoni- 
co. Di quello numero della Profa hanno favellato 
quali tutti i Retori, e principalmente Arillot. 
nel lib. 3. c. 8. della Rettor. e fra’ moderni lun- 
gamente il P. Panigarola fovra la particella 27. 
di Demetrio. 

P.i©7. v. x. O chi m'adduce. Al fovraddetto Monfignore 
indirizzato ancora quello Son. in rifpofta del 
fuo : 

Solca per bofehi il di fontana , 0 fpeco . 

Ivi. v. 15. Come nel del ec. Nell’ Indice del Canzo- 
niere della prima edizione fi dice eflere indiritto 
quello Sonetto a Mad. Orfa de Dominis. 

Ivi. La rilucente fìella . Stella qui fi dice im luo- 

go di softellazione : e s’intende dell’ Orfa mag- 
giore, una delle coliellazioni fettentrionali , com- 
polla di, 39. Delle , delle quali le maggiori fono 
di terza grandezza . E ho detro , che s’intende 
- dell’ Orfa maggiore , mollo dal feguente Vetfo : 

Che gelofa Giunon guarda ancor tojìo , 
in cui s’efprime l’odio, che Giunone porta anco- 
ra a quelle Pelle,, per effere in elle fiata cangia- 
ta Califto concubina del marito: onde Giunone 
medefima predo Seneca nell’Èrcole furibonde: 
Tellus colenda eft : pel licei calum tenenti 
Hinc ArBos alta parte glaciali s poli 
Sublime ctaffes ftdus Ai golteas agii . 

Ivi . v. 17. Il cammin mojìra a' naviganti . I Greci , e i 
Romani, per conofcerc predo a poco il fito del 

pole 
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polo(cofa, che noi eonfeguiam facilmente col 
) mezzo della calamita) ofTervavano i’Orfa mag- 
giore, come i Fenici la minore: Seneca nella Me- 
dea Att. 4. fc. 1. 

Major F e la f g ì s , afra , Sidoniit minor. 
e Ovid. in Tufi. 

Effe duas ArSos , quorum Cynofura petattar 

S t doni ts , Helicen Graja canna notet . 

Ivi. v . 45. Scacciala fu ec. Ovid. Metam lib. 2. ove 
tutta può leggerli la favola di Califfo , che qui 
s’ accenna: 

I procul bine , digit , ntc facroi pollus fonte! 

Cyntbia , dequ e fuo juffit fecedere ccetu . 

P fl iqS.v.t. Se non amate ec. Al Cardinal Farnefe in 
accadono,, pom’io conghietturo , di qualche ri- 
creazione da lui data nel fuo Giardino a una compa- 
gnia di gentili, e belle donne in un giorno , ch’ef- 
, fendo avanti borrafcofo , fi abbonacciò nell* ora 
prefcritta a tal paffatempo. E* quello commendato 
da Aurelio Orlo in un fuo Epigramma. 

Ivi. v. :o. Gli Angeli. Colla figura Procatafceve , chia- 
mando qui Angeli la predetta compagnia di bel- 
le donne, s’apparecchia poi a chiamar Paradifo 
il fuddetto Giardino, in cui eli’ era . 

Ivi. v. 11. Farad 1 /•■ Qui fi prende per Giardino: e il 
P. allude al lignificato, che ha predo i Greci que- 
lla voce , valendo predo di loro orto , Giardino . 
V. Snida a quefto vocabolo. 

P. 109, y.t. Alto di fio ec. E’ indiritto quello Sonetto a 
Vittoria Farnefe, figliuola del Duca Pierluigi, e 
Nipote del Pontefice Paolo III. Fu poi donna di 
Guidob* 14 o Duca d' Urbino, come vedremo 
Ivi , v • SdfiV intelletti. Per la medefima è quello 

compoffo, e i tre Ceguecti Sonetti. 

P . llt. V.Jf. Qtgvi ec. Al Cardinal Guidafcanio Sfor- 
za, figliuolo di Buofo Conte di Santafiove , e di 
Coftanza Farnefe, forella del Duca Pierluigi. Fu 
quelli eletto Cardinal dal Zio Paolo III. nel 15J4. 
col titolo de’ Santi Vito , e Modello , e di poi 
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Camerlingo delio Rato Pontifìcio in luogo del de- 
funto Cardinale Spinola . Ebbe, come Vefcovo , 
il governo di molte Chiefe, e grato a’ Pontefici; 
fu da loro Tempre adoperato in jm portanti maneggi: 
ma finalmente caduto per certi (ofpetti in dilgra- 
zia di Paplo IV, non pochi d.ifgulti n’ebbe a fof- 
frire. Lafciò di vivere lotto il Ponreficato di Pio 

IV. in un luogo del Territorio Mantovano nel 
1564. in età di 45. anni , ed al Tuo corpo porta- 
to a Roma, fìl data fepoltura nella Bafilica Li- 
beriana. 

P. ili. v. 1. Poiché mia fpeme . Al medelìmo per la mon- 
te di Cpllanza pamele Tua Madre. 

Ivi. v. tj. Saggio ef. Al Signor Ridolfo Pio , Cardi- 
nal di Carpi , che nacque di Leonello nel mefe 
di Maggio nel 1500. e nel 31. anno dell’età fua 
fu aferitto al fagro Collegio de’ Cardinali dal Pon- 
tef. Paolo III. Morì nel 1564. in Roma, dove fu 
feppellito nella Chiefa della Saqtilfirna Trinità. 

P. IIJ. v. x. J Quanto ad altrui giammai. Al Signor Q. Al- 
fonfo d’ Avaio, March- del Vallo, in occasione, 
com’io credo, della fua venuta in Vinegia', che 
fu il dì decimo di dicembre dell’anno a fi- 
ne di trattar con quello Senato a nome di Carlo 

V. la Lega coqtra Solimano , ficcome pel fine 
medelìmo venne con efib lui Monf, Anibao perlo 
Re Crillianilfimo. Si conferma una tal conghiet- 
tura dal vederli, che ciò che accenna il P. degli 
onori qui fattigli, lì accorda con quel, che ne 
ieri ve il Paruta nel lib. io. della lloria Venezia- 
na con quelle parole: Fui ano tfuefti eoa ogni termi- 
ne d' onore ricevuti tc. incontrati .dalla Signoria con 
numero grande di Senatori col B#centpro , e Con fette 
galee , alloggiati in un grande, e nobile palazzo , e 
fpef.rti del pubblico. Ora Alfonfo nacque d’ Ionico 
d’ A vaio, e di Laura Sanfeverina , figliuola del 
Principe di Bilìgnano : e dopo aver per molti an» 
ni con molta fedeltà lervito Carlo V. fu dalla mor» 
te tolto al mondo , mente’ era Govexnator di Mi- 
lano 
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Iano, eCapitan generale in tutta l’ Italia , lafcian- 
do di fé cinque figliuoli . 

Ivi. v. 14. E la feconda Esilio. Granaio, e magazzino 
dell’annona vien detto l’ Egitto per la fua fertilità 
da Cornelio Tacito nel 2. degli Annali , e nel 
delle llorie: e Plin. nel lib. 18. c. io. dice,- che 
qum da un gran di frumento cento fpiche ne ger- 
mogliano; e nel lib. 21. c. 15. dopo aver quello 
Regno chiamato fertilifTimo di biade, foggiugne, 
che potrebbe anche flarne fenza, tanta è la copia 
degli erbaggi, che vi nafeono. 

Ivi. v. 15. Se in dir i chiari cc. Al fovraddetto D. Al- 
fonfo d’ Avaio Marchefe del Vafto, ed a fua Mo- 
glie, cioè a Maria d’ Aragona, figliuola del Duca 

• 1: di Montalto. 1 

Ivi. v. 26. E potrei per i fior ec. Argomenta ab imponi- 
bili. Così Ovidio 1 . 4. Tri fi. Vere prius florcs , afta 
~ mtmerabis arijìas. • ■ 

P.i 14.-0. 1, Come di voi ec. Nell’indice del Cani, della 
prima edizione fi legge effere il prefente Sonetto 
indritto a Madama Margherita d' Auftria', ma così 
non poteva in niun modo intenderti , non avendo 
nulla che far con Margherita d’ Auflria l’Alfonfo 
nominato ne’ Ternari. Toglie però ogni difficoltà 
il fopraccitato MS. Zeno n. 61., perché in efTo a 
•car. 199. fi vede il prefente Son. intitolato alla 
Marchefana del - Vafto : il che eziandio vien con- 
fermato da una poftilla a penna d’ un efemplare 
del detto Canzoniere predo reruditiffimo Signor 
Abate Califfo, in cui fi legge alla Signora March, 
del Vafto . Avvertirò ancora eller quello componi- 
mento imitato da Domenico Vernerò in un fuo 
comporto per la fleffa Signora, che comincia: 
Come quaggiù di fermo , e di beliate : 
ed è regiftrato nel fuddetto MS. Zeno nella face. 
2. della fleffa pag. 

Ivi. v. iy. Scendan . Al fuddetto March, del Vado . 

Ivi. v. 19. A Jor fanti liquori. Eftinguer pojja la mia ar- 
dente fete . Accenna la maniera, con cui Ennio ef- 

pri- 
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prime d’efler divenuto Poeta, alla quale allufe an- 
che Perfio nel Prologo delle lue Satire dicendo : 

Nec fonte lab fa pro/ui cubai lino : 
e Properzio lib. j. eleg. 2. 

Parvaque tam magni s admoram fanti bus ora , 

Undt pater fitiens Ennius ante bibit . 

P. Iiy. v.l. Così di buon paflor . Il Papa Paolo III. 

Ivi. v. 15. Poiché i tuoi ee. Allo fterto Pontefice in oc- 
cafione forfè del fuo ritorno m Roma da Nizza , 
d®ve fi era portato, come altrove sì è detto, per 
pacificar l’Imperatore, ed il Re di Francia: il 
che avvenne, al dir del Panvinio, a’ 24. di Lu- 
glio con grandiffimo piacere, e giubilo di tutta 
Roma . 

■P.uf.v.i. Poiché pur ver. La Mancina, in morte di 
cui è comporto il prefente Sonetto , e le tre Te- 
gnenti compofizioni , fu una beilitfima Gentildon- 
na Romana affai celebrata in vita , ed in morte 
da moltiffimi Poeti dell’età fua. Il Molza fra gli 
altri, prefo dalla bellezza della medefima, fpefe 
in lode fua molte Rime: e a lei fiamo debitori 
dell’elegantiffimo Poemetto paftorale della Ninfa 
Tiberina , fotto il qual nome da lui s’intende erta / 
Mancina, come fiìma il più volte lodato Signor 
Abate Seraffi nella Vita del Molza. 

P. 117. v.4. L’ aer di luce è cieco. Annovera qui tutti e 

S uattro gli elementi ,jaere, acaua, terra, e fuoco, 
e’ quali, fecondo l’opinione a Empedocle Filofo- 
fo Agrigentino, feguito dai Peripatetici, e Gale- 
nici, cortano tutte le cofe fullunari. Ma altri con 
più ragione rigettano da quello numero il fuoco, 
al quale, fecondo elfi, manca la femplicità ricer- 
cata negli elementi . 

Ivi. v. 7. La fai a to hanno Elicona ec. Fu imitato da noi 
quello penderò in una Canzone comporta in lode 
della celebre Accademia d' Arcadia così: 



Annot. del Capp. I Or- 
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Orbo è rima fio, e fola 
L avventurofo un tempo almo Elicona: 

Più non fi freni il duolo j 

Che partì quinci il figlio di La tona , 

Dice ciafcun piangendo , 

E inftem le Mufe , l' orme fue feguendo . 

Ala il Cappello lo tolfe da Ovidio, che finge nel 
primo delie Metamorf. avere Aftrea lafciata la ter- 
ra, ed eflerli fuggita in cielo: 

€ y Virgo crede madentet 
Ultima Creleflum terrai A fi) rea reliquit . 

Ivi. v. 25. Poiché l'atto avante . Allude al cognome 
degli Attavanti, della qual Cafa era il Marito 
della Mancina. 

Ivi. v. 34. Quafi un Sol fra i minor lumi. Oraziù ode 

12. 1. I. 

velut inter ignei 
Luna minore 1. 

Ma Orazio parla fecondo la volgare opinione, e 
il Cappello fecondo quella degli Aftronomi : per- 
che il Sole fupera in grandezza tutti i corpi del 
noftro vortice, e la Luna è pianeta fecondario , di 
cui il diametro è la quarta parte del diametro del- 
la terra, eh’ è cento mila volte minor di quello 
del Sole. Il che febbene con tal diflin2ione non 
fu noto agli Antichi; non ne erano però affatto 
all’ofcuro: ond’ ebbe a dir M. Tullio nel fogno 
di Scipione , parlando della Luna : ex quibui 
(Stellis) erat ea minima , qua ultima a e telo , ette* 
ma a ferri 1 luce lucebat aliena. 

P.I18.V.18. Verfo F Aurora. Che i fogni fatti fui finir 
della notte verfo l' Aurora , fien per lo piti veri , 
lo credettero moltiflimi Antichi: ciò, che racco- 
gliefi principalmente da Filoftrato nel lib. 2. della 
vita d’ Apollonio Tianeo; come pure da Orazio 
nella fatira 10. del lib. 1. ove dice: 
vetuit me tali voce Quirinui 
Poft medium noBcm vifui , cum f omnia vera . 
E la ragione, che adducono è, fecondo il Maz- 
zoni , 
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soni, che non afcendendo piti dallo ftomaco già 
fgravato de’ cibi, efalaziom al cervello, l’anima 
non i piti da etti ingombra, e può di nuovo dar 
luogo alle fpezie vere, e naturali, come lo dava 
alle moftruofe, e falfe, mentre era il cervello del- 
ie fumofità de* ubi ripieno. Perciò non fenza leg- 
giadria linfe il Tatto, che non molto lunge dalla 
porta dond’efce il Sole fu la porta criftallina ( da 
Omero fi vuol di corno ) donde vengono i fogni 
veritieri . 

ivi, v. 25. Cht perdi uom , thè s ancide i fammi chiojlri. 
Parla qui il P. fecondo i dettami della noftra 
Santa Legge, da cui ò vietato l’uccider fe (letto. 
Fra’ Platonici è «tan quiftione, fe il JoroMaellro 
abbia ciò permetto, o no, fottenendo la parte ne- 
gativa Macrobio, e PoTfìrio; e T affermativa Pio- 
tino, eOlimpiodoro, i quali (limano, che l’uomo 
potta, fecondo Platone, ucciderli da fe medefimo 
per cinque cagioni, cioò per utilità pubblica, per 
fedar qualche difcordia, per liberarti da qualche 
forte pa(fione,per non dare altrui cattivo efempio, 
e finalmente per qualche grande infortunio, o per 

G ualche lunga, e infanabile malattia. Ma S. Ago- 
ino nel lib. 1. della Città di Dio, confutando 
quella opinione, mollra,che di vile piuttollo me- 
rita il nome, che di forte chi di propria mano, 

g er qualunque fi fia motivo, s’ uccide . V. il Mazz. 
»if. di Dante P. t. lib. $. c. 69. 

Ivi . v. *7. Al mìo Signor Farnefe, Quelli \ forfè Ra- 
nuccio, poi Cardinale , a cui indrizzò anche il Ca- 
ro un Sonetto, fatto Umilmente in morte della 
fuddetta Mancina, con altri eziandio comporti da 
diverti, ciò, che raccogliefi da una lettera del me- 
defimo, ch’i la $. del Voi. primo dell’ Edizioft 
Cominiana. 

<P. I Ip. v. I. Occhio puro del Citi . 

xia-ftv to ' TtpiS' pofiov òpcfiet 
del mondo occhio girante , 
vien detto il Seie da Orfeo in un inno- 

la ' P. 
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P. 120.1/. I. Mentre voi Porr, AI Cardinal Crifpo , men- 
tre era ancora Cartellano di Cartel Santangelo , 
dalla qual carica egli pafsò ad effer Canonico del- 
la Biulica Vaticana: e indi fu eletto Diacono 
Cardinale di S. Agata nel 1^44. ^ dì 1 9. Dicem- 
bre. Dopo aver prelfato lungo, ed utile fervigio 
alla Chiefa, morì in Subn nel 1 569. metà di 69. 
anni , e fu feppellito nella Cattedrale della fterta 
Città, donde poi trasferito in Capranica, giace ora 
nel Duomo fenz’ alcuno epitafio. 

Ivi. v. 9. 7 o qui ec. Intende d’Orvieto, Città porta 
fovra un alto, ed ifcofcefo monte, e bagnata dal 
fiume Paglia, da Catone detto Pelia. Il Bonciari 
così elegantemente la defcrive nel primo lib. del 
fuo Poemetto intitolato Pedagogomachia : 

lam vetus Urbe alta pendens ab rupe min ace s 
OJìentat moles operum , turrefque fuperbas , 
Natura, non artis opus natura fub auras 
lpfa decite , fohdoque urbem mohmine etnèi am 
Tormenti s offerì muralibut inconcuffam . 

Pelias Uh amnis tetta Jublabitur unda , 

Et riguos fecundat agros , a fronte fuperbum 
Pelion affurgens umbro fa C acumina calo 
Extolht ec. 

Ivi . V. 1 5. O vero terren Giove. A Papa Paolo III. 
Quando avendo i Luterani nella Dieta di Norim- 
berga chiedo un luogo pel Concilio, che facean 
villa di bramare, erto artegnò loro Trento, e’I 
.fece torto bandire, mandandovi ancora colà tre 
Card. Legati , perchè apparecchiartero il tutto , 
con ferma rifoluzione di celebrarlo ben torto, af- 
fine di purgare una volta il gregge Criftiano da 
tanti mali, che allora i’infertavano. 

Ivi. v. 21. E ben vorrebbe poter fuggir quel , cip et bra- 
mar piU mojira . Onofrio Panvinio nella vita di 
Paolo III. Ma non contentandoli nè ancora diquejio 
(Trento) i Luterani , e calunniando ora il luogo , o- 
ra i capi , e ora una cofa , e ora un ’ altra , chiaramen- 
te fi vede , che non era cofa , eh' eff\ manco de fider af- 
fi' 
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fero, che il Concilio , che infino » queir ora con tanta» fi 
tamia , e fuperbia iveano dimandato alla Sede Romana . 

Ivi, v. io. Come fediziofa ec. Di Vergil. quella 
comparazione lib. i. 

Ac velati magno in papale, cum {ape coarta e fi 
Seditio ec. 

Che fu ancora imitato dal Rucellai nell’ Api così : 
Come quando nei Svizzeri fi muove 

\ Sedizione , e che fi gnda alt arme ; 

Se qualche uom grave allor fi leva in piede , 

E comincia a parlar con dolce lingua , 

Mitiga i petti barbari e feroci. , 

■P.121. v.i. Poiché cantmin. Al Cardinal Farnefe , co- 
me altresì il feguente. 

■P. 122. v. i. Elicona , Parnafo ec. In quello , e nel fe- 
guente Son. piange il Cappello la morte di Fran- 
cesco Maria Molza, celebre Poeta del fuo tempo, 
le cui coltiflìme Rime fono (late ultimamente pub- 
blicate in Bergamo per opera del Signor Ab. Se- 
ra flì , da cui ancora ne fu diflefa una copiofa ed 
elegantiflìma Vita. 

ivi . v. g. Atri cupreffi. Alberi ufati anticamente ne’ 
funerali , di che vedi la ragione predo Servio fo- 
pra quel luogo di Virgilio del b. dell’ Eneide . Et 
ferale j ante cupreffas . 

Ivi . v. li. E S per chio, r Mincio, ed Arno mi perdoni. 
Cioi Dante, ovvero il Petrarca, Vergilio, ed 
Omero, che fa qui il P. della Teflaglia , accen- 
nata per lo fiume Agriomela , Latinamente detto 
Sperchius , nella ftefia gurfa che fa ancora Vergil. 

i nel fecondo della Georg. 

F lumina amem , fitvafque inglorius , o ubi campi , 
Specchi ufque, tir virginibuj bacthata Lucani t 
Taygeta . 

Altri ancora, al riferir di Suida, fecero Omero 
della TeflTaglia, modi, s’ io non erro , dal veder 
tanto innalzarfi da lui Achille, ch’era fimilmen- 
te Teffalo, in quello fleflo modo , che altri il 
fecero It ace nfe,f»l perché videro tanto da lui com- 

I j me* 
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mendarfi UlifTe lìgnor di quell’ Ifola. 

Ivi. v. 15. Q* e L > cht al giovine Adon , Vegg^fi 1 * T- 
d il io di Bione intitolato l' Epita fio d' Adone y uri 
dell’ Opere eccellenti della Greca Poefia . 

Ivi. v. 24. E la fua face. Bartolomeo Cario Piccolo- 
mini in un Son. fatto in motte del medelìmo 
Molza : 

Spezzato ha l'ateo Amor , [penta la face 

P. 12J. v. i.Crifpo. Nella promozione al Cardinalato 
di Tiberio Crifpo, di cui fopra fi fr favellato. 

Ivi . v. 7. Che 7 fuo divin furore . Cioi il furor poeti- 
co, una delle quattro fpezie del divino furore, 
di che v. Platone nell’Ione, e nel Fedro , e il 
Ficino nell’argomento al primo dialogo. 

Ivi. v. tj. Ben fon. A Margherita d’Auflria, figliuo- 
la naturale di Carlo V. avuta da Margherita Van- 
geltia, figlia di Giovan .Vangeftio , e di Maria 
Cocquamba Fiamminghi . Stette ella per qualche 
tempo per ordine del padre celata; ma poi divul- 
gatali la cofa, la inviò predio fua Zia Margheri- 
ta, figliuola di Malfimiliano Imperatore; morta 
la quale , pafsò fotto la cura di Maria , Regina 
d’Ungheria, da cui fu interamente educata . In- 
di il padre la chiamò a Napoli , dove la maritò 
con AlefTandro de* Medici: ed eflfendo quello uc- 
cifo , appena terminato il primo anno del matri- 
monio, fu dal medelìmo data in ifpofa ad Otta- 
vio Farnefe, Nipote di Paolo III., col quale vif- 
fe lungamente. 

P. 124. v. i. O fettentrìonal . Alla medelima. 

Ivi. v. ij. Quefle ec. Quello e i tre feguenti Sonetti 
fono indirizzati al Card. Farnefe. 

P. I*j. v. 7. O nova fpeme a Roma. Vergil À En I. 12. 
magna fpes altera Roma . 

Ivi. v. 17. Che del vecchio marito forfè fchiva . Lui- 
gi Alamanni nel Giron Cortefe : 



Già 
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Gii fuor mofìrav a il bell' aurato lembo 
Della fua gonna la vermiglia Aurora , 

Che tutta jcbiva dal canuto grembo 
Del fuo vecchio Titon forgeva allora ec. 

Ivi. v. Ip. La differenza de' colori Dice il P., che 
dalla varietà delle cofe e dalla luce (intefa qui 
per l'Aurora apportatrice di effe) la diverfità de’ 
colori rifulta. E in fatti, fecondo il Boile, fegui- 
to dal Malebranche , i colon non confutano in 
altro, che nella varia vibrazione di molti, o po- 
chi raggi di luce, che le nodre pupille ferifcono , 
la quale vibrazione è cagionata dalla diverfa tef- 
fitura della fuperficie degli oggetti , eh’ è quali 
lo defTo, che il dire dalla varietà delle cofe. 

ivi. v. 20. Alla virtù noftra vifiva. A 1 P occhio, o per 
parlar più propriamente , alla retina , ch’é il vero or- 
gano della villa; poiché ella fola come quella , 
che coda della fodanza midollare del nervo otti- 
co, che ha origine dal celebro, pub ad elfo traf- 
raettere le varie impredioni del lume. 

P. 126.1». 15. Nè di lettere ec. Loda in quedo e nel 
feguente Sonetto Lavinia della Valle, moglie, co- 
me li ha dal Domenichi , di M. Tommafo de’ 
Cavalieri . 

P. 127. S* la fiorita. Qui prega il P. Ottavio 

Faraefe (amava forfè quedi la predetta Lavinia 
delle Valle, e perciò gli defidpra fortunati quedi 
amori , per così luGagarlo, e più facilmente or» 
tenere ciò, che da lui chiede) acciocché operalTe 
in guifa col Zio Paolo III., che lo fgravafle dal 
pefo del Governo, che allora aveva, dandogli mo- 
do di menar più tranquillamente i fuoi giorni . 
Ora Ottavio prima Duca di Cadrò, poi di Ca- 
merino , e ultimamente di Parma , e Piacenza , 
fu figliuolo di Pierluigi ; e fin dalla fua giovanez- 
za diede faggi del fuo valore nella Germania, do- 
ve fu mandato dal Papa in aiuto dell’ Imperatore 
centra i Protedanti. Morto il padre nel 1547- Gof- 
fri molti travagli , eflendogli dato tolto quali tut- 

I 4 to 
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to il fuo Stato, ma vi fu poi rimedio dopol’lm- 
prefa della Mirandola , e confermato da Papa 
Giulio III. 

Ivi. v. 17. Ne/// orti fuoi. Di quella metafora fi fervi 
ancora il Tanfillo nel fuo Vendemmiatore. ; 

P. 128. v. z. Margherita non fol perchè ec. Allude 
al nome di Margherita d’ Aulirla , fovra le cui 
nozze con Ottavio Farnefe compollo il prefente 
Son. cosi anche il Coppetta in quel fuo: * : 

E' queflo quel fin tiro , ove convenne . ' 

Legar 3) ricca gemma , e // gradita . • < 

Ivi. v.ij. Paffava ec. Per un’infermità del Duca Ot- 
tavio predetto. 

P. ìzp.v 1. V acque ec. Al ‘Cardinal Crifpo : e allude 
alla fua Imprefa, ch’era un liocorno, che tulTava 
il corno in un rivo, dond’ efci vano ferpeuti, e fo- 
pra una della'. A quella medefirna allufe ancora il 
Capp. nel Son. 

D' E/ieon efce , e ben purgato un fiume: 
del Caro nella lettera 194. del voi. x. fi ritrae , 
che fe ne fervi ancora il Duca Pierluigi Farnefe. 

Ivi. v. 2. Che rajjicura gli altri di' ogni vclen . Gio: di 
Hefe nel fuo Itinerario, parlando d’un fiume lon- 
tano dal Monte Sinai quattro giornate dice, che 
infettate Tacque di quello da venenofi animali 
vengono ripurgate dall’Unicorno coll* immergervi , 
ch’ei fa dentro il fuo corno, il che vien conferma- 
to dal Giovio nel 18. delle fue Storie aggiugnendo 
inoltre, che pollo tal [corno fovra le tavole Regie, 
manifesta, fe flanelle vivande qualche veleno coi 
mandar fuori un ammirabil fudore . Eliano però nella 
Storia degli animali I. 4. c. 51., e Filodrato nella 
Vita d’ Apollonio lib. 5. attribuifcono tal virtù 
agli Afini d’ India . 

Ivi . v. 8. Qual fieli a , che n' appone il giorno . Qui 
alludendo alla della , uno de’fimboli , come ab- 
biam detto, dell’ Imprefa di effò Cardinal Crifpo, 
accenna eziandio il pianeta di Venere, che men- 
tre dall’inferior congiunzione fi porta alla fuperio- 
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re, eflendo allora più occidentale del Sole, prima 
di effo nafce, e tramonta: onde da’ Greci fi dice 
tpuaipipos , e da’ Latini Lucifer . 

Ivi. v. ij. L'alma Vittoria. A Carlo di Valois, Duca 
d’ Orleans fovra la voce, ch’era fparfa nell’Italia 
aver Paolo III. penfiero di dare al medefimo per 
ifpofa Vittoria Farnefe fua Nipote. Di quello pub- 
blico grido così il Giovio hifl. lib. 3. parlando di 
effo Pontefice : Pontificem Vi&oriam Nrptem domai 
Regia, conje&i: in Vandomium oc ulti , inf etere per- 
cupere videretur . 

Ivi. v. i6 Quinci il ricco Paefe. Ciofe lo Stato di Mi- 
lano, di cui procurava Paolo III. per togliere ogni 
cagione di difgulli all’ Imperatore , e al Re di 
Francia, che ne folTe fatta l’invefiitura in perfo- 
na del Duca d’ Orleans. 

P. 13». v. ìy Da fette ec. Quello, e il feguente Sonet- 
to contien le lodi di Settimia moglie d’Antonio 
Iacobacci, nobile Romana: per la quale forfè an- 
che il Cafa compofe quel fuo : Ben fofte voi ec. che 
il Quattromano notò edere indrizzato alla Settimia 
ad iftanza di' un Principe de' Farnefi . 

P. 131. v. 1. Tutti fette i pianeti. Sente della favola di 
Pandora, a cui 1 tutti i Dei prefentarono i lor do- 
ni , donde traile il fuo nome : e nello Hello tem- 
po s’imita un Son. di Dante, che Ila nel lib. 2. 
delle Rime di diver. ant. Aut. Tofc.,' e che in- 
comincia : 

Da quella luce , che V fuo corfo gira ec. 

Ivi. v. j. Dirmi Mercurio . Tutti quelli prefenti , 
che a Settimia fanno i Pianeti , fi accordan benif- 
fimo , e colle favole, che degli Dei, da cui fono 
i medefimi nominati, fìnfer gli Antichi , e coll’ 
opinioni, che delle loro influenze hanno gli A- 
flrologi, come a fuo luogo brevemente oflerv eremo . 
Del Pianeta di Mercurio il Fontano de rebus c<e- 
lejl. lib. 4. Humor ec. qui ab bac fella excitatur , 
maxime penetrabili ! , & acutus cum fit , homi» top 
cogitationes ec. ad inquirendum , atque ad contempla n~ 

dum 
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dura incitar ; & ad ta , qua ipfe invimi , <*>• con~ 

? mplatus tji , al Ut atqut aliti explicanda . Quinci di’ 
oeti fu fatto Dio dell’ eloquenza , e Ambasciato- 
re degli Dei. 

? v i ’ /v' , ^ enere £‘gl* * rofe . Nulla, neppure nel 
Cielo medefimo finfe più bello di Venere l’An- 
tichità: onde qui propriamente fi fa, ch’ella del- 
la bellezza faccia dono. Il Postano nel luogo ci- 

/f t0 tv* Ce ’ C ^ e < l ue ^‘» * quali nafeono fono que- 
llo Pianeta futures tc. compttu ec. decent es ec. % e nel 
Iib. p. venujlatem a V mere nafctntibus tribui . 

Ivi. V. 8. Occhi ec. Perché fono quelli fotto la fua 
cullodia, per quanto ne fcriveil fovrallodato Pon- 
tan# con quelle parole : quod lux tjì a fole , oculi 
tmm , ac potijfimum dexter , illi adjudifiati funt . 

?' r G ‘ ove ’ e . Mart * A Marte, come a Dio 
bellicofo, a ragione fono attribuite maniere al- 
tere, e magnanime da’ Poeti, che in ciò vollero 
efprimere l'opinione, che dell’influenza di quello 
Pianeta avevano gii Afirologi , i quali afferma- 
no, che x nati fotto di eflo, riefeono portenti 
magnanimi, vaiorofi , ed alteri. A Giove poi, 
che , come padre degli uomini , e degli Dei , fi 
finfe di dolce, e benigna natura , ottimamente 
anche fecondo l’ Aflrologia , fi addattano le ma- 
niere affabili, e graziofe : poiché al dire del più 
v.olte citato Pontanp, ab ejus moderatione , faluta- 
rique afpeBu plurima in animis homtnum tnfundun- 
tur bonq , ut aquitat , reBitudoque judiemum , ut 
fujti , banejlique , ac veritatis jiudtum , ut amìcitia- 
rum , fata ili ari t atumque appetitn , atque confervatio . 
Ivi. v. li. E Cinzia d' oneflate il bel te foro , Si accor- 
da quello con ciò, che di Diana finfero i Poeti, 
cioè eh ella folle vergine, e nimica d’ogni amo- 
rofo diletto: nel quale fiato, perchè mai fempre 
confervar li poteffe , ne fece al padre fervida i- 
fianza, come abbiamo da Callimaco, che dice in 
perfona di lei: 

Da mi hi perpetuo ut firn virgo , da pater alme. 

per- 
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perciò Dante nella $. fua Cant. pone nel Ciel 
cfella Luna quell’ anime , che in vita (i avevano 
fcelto lo (iato virginale . 

Ivi. v. |2 .E Saturno i fenili alti ptn fieri . Il piò vol- 
te citato Pontano nel luogo allegato : complura 
animorum bona ab eadem eonferuntur fella , ut reèìi- 
tudo confiliorum , acque prudentia : e lo ftefTo nell* 
Urania parlando del medefimo Saturno : 

Jngenio tamen ipfe bonus , nec inutile pt&us 
Confiliis , confanfque animi , prude» fque futuri : 
le quali cole tutte s’efpnmono dal P. con quei 
Senili alti pen fieri . 

Ivi. v. 15. Poiché non pur. In lode di Ranuccio Far* 
. nefe, nato del Duca Pierluigi nel 1530. quando 
detto Cardinale dal Zio Paolo III. in età di 1$. 
anni , fu poi fpedito legato nella Marca Anconi- 
tana, che rerte con fontina prudenza, e deprezza; 
, Lafciò di vivere nel 1565 in Ravenna, nella cui 
Cattedrale fu onoratamente fepolto . 

Ivi. v. 22. Sbanco di Bacco , t et Ercole ragioni . Oltre 
i molti Poeti , che in varie lor Opre fparfer le lo- 
di d’Èrcole, e di Bacco, ce ne furono ancora 
alcuni, che fovra di e(Tì compofero interi Poemi, 
come del fecondo Nonno Panopolita , e del pri- 
mo Paniafi AiicarnafTeo , Pifandro Camireo , e 
Caucalo Retore , e fra’ Moderni Gio. Batifta Gi- 
raldi . 

Ivi. v. 2«. In sì verdi 1 anni. Per la Berta cagione vien 
pur lodato il Cardinal Ranuccio da Petronio Bar- 
bato Poeta contemporaneo al noftro, nel Son. E 
chi piu fa , dicendo: 

Or che in sì verdi , e coti teneri anni 
Senno maturo , e faldo aprite a noi , 

E reggendo il Piceno , al mondo poi 
Date ampia fi di ri forar fuoi danni . 

P. 132. v. 1. Vergine illuflre . Quello, e i due Sonetti t 
fono diretti a Vittoria Farnefe. 

Ivi. v. 2. Che ’/ Rodano ne piange. Per non eflere fia- 
to conclufo U Matrimonio di erta con Carlo Du- 
ca 
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ca d’ Orleans, come era i! pubblico grido, che far 
fi doveffe, fecondo che abbiamo fopra accennato. 
P. 1JJ. v. 9. Pur qual raggio di Sol cc. Quella limili- 
tudine è di Vergil. nell’ 8. dell’ Eneide, imitata 
ancora da Silie Italico nel lib. 7. e fra’ noftri 
dall’Ariofio can. 8. fi. 71., e da Curzio Gonza- 
ga nel Fid. aman. can. 2. fi. 8. Chiara è la ca- 
gione di quello fenomeno; poiché elfendo molto 
Icabrofa e Tempre varia la fuperficie dell’acqua , in 
ifpecialtà leggiermente commofla , ineguali fono 
tutte le incidenze de’ raggi ìnlenfibili, che il rag- 
gio fenfibile compongono, e perciò per la nota 
legge della Catottrica vengono ad eiTere ineguali 
, . tutte le rifh.ffioni ancora , e in confeguenza il 
compollo di elfi raggi infenfibili, cioè il raggio 
fenfibiie, dev’eller difperfo, e perturbato. 

P. IJ4. v. Ij. Mufe , che vaghe . Quello con li due 
, , feguenti Sonetti , e forfè anche il quarto è com- 
pollo in lode d’una donna per nome Silvia: e 
. per avventura ella fu Silvia della Valle, nomina- 
ta dal Rufcelli nella lua Let'ura fovra un Sonet- 
to del Signor March, della Terza. 

Ivi. v. 24. Colei ec. Silvia madre di Romolo, e Re- 
mo, della cui pregnezza fu Marte creduto autore; 
di che però con Cicerone fe ne rifero gli Storici 
di buon fenno. Tibul. eleg. f. I. 2. 

Te quoque jam video Marti pi aci tur a Sacerdos 
llia Veftales deferuiffe focos ; 

Concubitufque tuos furt/m , vittafque jacentes , 
Et cupidi ad ripas arma rehéia Dei . 
ivi . v. 25. Fatta fu Dea . Per elfere fiata moglie d’ 
un Dio, cioè o di Marte , ch’era il genio del 
Bofco, ov’ella rimafe incinta , e che , fecondo 
Dionifio Alicarnalfeo, ne alficurò la medefima , 
ovvero, fecondo Orazio, del fiume Tevere, an- 
ch’eflo per Dio dalla cieca Gentilità tenuto. 

P. igd. v. x. La vergine Romana. Accenna qui il fatto 
della figliuola di L. Virginio, onefiiifima donzel- 
la, che venne uccifa di propria mano dal padre, 
. per 
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per così falvarle foneftà , che in altra maniera 
non poteva, per edere (lata da Appio fcellerato 
Decemviro dichiarata (chiava di M. Claudio fuo 
Cliente, affine di averla poi dallo (ledo m fuo 
potere. Pel quale orrendo fatto commofla la ple- 
be Romana Icoffe il collo dal giogo de’ Decemvi- 
ri ; in luogo de’ medefimi elefle il Maeflrato 
de’ Copfoli. V. Livio dee 1. lib. $. 

Ivi. v. 15. D' ogni teeelfa bellezza. Quello Sonetto, 
e cinque altri feguenti fon tutti per mio.avifo, com- 

K ofti lovra la Signora Livia Colonna, moglie di 
larzio, donna affai chiara , ed illuftre de’ tempi 
Tuoi, e da varj Autori aflai lodata, e fpecialmen- 
te dal Domenichi . 

P.ilj.v. 1. Qual già ec. Alludendo al cognome di 
Livia, toe-a ciò, che fi racconta nel c. 13. deli’ 
Efodo, cioè che Dominus pracedebat eos ( Ifraeli- 
tas ) ad oftendendam viam , per diem in calunnia, 
nubis , & per no&em in columna igms , ut dux effe t 
itineris utroque tempore. 

Ivi. v. 15. Tu, che di verde manto ec. E’ quello uno 
degli effetti del benefico calor del Sole , che in- 
fieme colle volatili particelle de’ Tali, mefcolate 
colla pioggia eccita l’attuofa, mobile , vegetati- 
va folla nza , da cui vengono fviluppate le parti 
organiche delle piante ne’ loro femi racchiufe. 

Ivi. v. 8. Ed alle flette prefli . Si fottintende erranti ; 
poiché delle fifle non fi verifica, che ricevano la 
luce dal Sole. Che fe veramente s’ intendere , 
di quelle, benché fofle il Cappello, come Poeta, 
al coperto coll’autorità di Metrodoro , e di qual- 
ch’altro antico, falfa però farebbe la fua opinio- 
ne: il che, per lafciar 1’ altre ragioni , ci viene 
a baffanza dimoffrato dalla vivacità della loro 
luce , che fe non fofle propria delle medefime , 
ma ricevuta dal Sole , efler non potrebbe tale cer- 
tamente in cosi prodigiofa diftanza da eflo di 
quattromila trecento ottanta diametri dell’orbita 
della Terra fecondo i’ipotefi del Flamftedio: ov- 
vero 
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vero fecondo quella del Roemero di fei mila ot- 
tocento fettanta cinque de' medefimi diametri . 

Ivi. v. ao. O dell* erbe inventar, Ovid. 1 . I. Metani, 
in perfona di effo Apollo, 
opifcxque per ara 

Dicor , O heibarum fubje&a potentia nobis . 

Ivi. v. *4. O Febo , dì ec. Sente di quella richieda , 
che fece pure al fole Orazio 

Alme fol , curru nitido diem qui 
Promis , & celas , aliufque Ó* idem 
Nafcerii , pojfit nthil urbe Roma 
Vi fere mujus . 

P. 158. v. 14. Sempre di bella invidia empiendo il feno. 
Cioi 1 cuori altrui: dov’è da notarti con Cicero- 
ne lib. 3. Tufc. che il vocabolo invidia ì equi- 
voco, e così ti dice di chi t invidiato, come di 
quello , che porta invidia , di cui per altro vor- 
rebbe lo dello Tullio , che fi dicefle invidentia. 
Chiama poi l’invidia bella , non per ch’efla tale 
fia veramente; ma perché da bella cagione deri- 
va, quale è la virtù, o la profpera fortuna , di 
cui ella fe afiìdua compagna, come fi efprefle 
Vellejo Patercolo nel lib. 1. delle fue dorie . V. 
Plutar. de invìdia , & odio. 

Ivi. v. 15. Viva Colonna. Il Petrarca: 

Gloriofa Colonna , in cui P appoggia 
Nojira fperanza. 

Ivi . v. 25. E cader Tizio alle pungenti cure . Accenna 
la nota favola di Tizio, che puoi vedere predò 
il Conti Mitol. lib. 6 . c. 19., e infieme la fpie- 
gazione da alcuni datale, i quali vogliono non 
altro figni ficare, che un uomo travagliato da mo- 
lede cure, e noiofi penfieri. Lucrez. 1 . 3. 

Sed Titiut nobis bic ejì , in amore jacentem 
Quem volucres lacerant , atque exeft anxiut angor , 
Aut altre qutevis fcindunt torpedine curm 1 

P. 140. v.|. E' pitt duro , c be felce . Tibullo lib. 3. el. 2. 
Qui primum caram juveni , tarumqut putii * 
Eripuit juvenem , fermi illt fuit . 

Ivi . 
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Ivi. v. 15. S 1 rgli è pur ver. Al Card. Aleflandro Far- 
nefe, quando per lo Zio Paolo III. andava pre- 
parando l’efercito, iche andar dovea in foccorfo 
di Carlo V. contra i Protettami rubelli di Ger- 
mania . 

Ivi. v. 2 6 . Di colui. Intende d’Alelfandro Magno. 

P. 142. v.i. Mira , Padre del del. Sovra un’ infermità 
del Card. Farnefe, lìccome il fufleguente è com- 
pollo per la fua ricuperata falute. 

Ivi. v. 24. Ei campi ec. Ovid. Metam. 1 . 1. 

Ip fa quoque immuni s , rafltoque intana, nec ullit 

Saucia vomeribus per fe dabat omnia tellus . 

P. 143. v. 1. Nè tanto pianfe . Piagne in quello e in 
altri cinque Son. la morte del Card. £embo fuo 
dolcilTìmo amico. 

Ivi, v. 19. Febo , che al Mincio ec. Cioè donando a 
Firenze il Petr. , a Mantova Vergi!, ed Omero 
a Smirna . E nota , come qui il Cappello lafcia 
la opinione altrove da lui tenuta , facendo Ome- 
ro della Teflaglia, e s’attiene a quella di coloro, 
che il fanno da Smirna, i quali perciò dicono 
che folTe chiamato Melelìgene dal fiume Melefe , 
che bagna le mura di Smirna , prelfo di cui Cri- 
teide di elfo felicemente fgravolfi . 

P. 145. v. 15. Nè cofa cbieggio. Rifponde a un Sonetto 
di Francesco Coppetta, col quale quelli filludiava 
di confidarlo per la morte di elfo Bembo , e che 
incomincia: ' ■ *< 

Qual fia ragion che H dv.ol mi furi , e tempre . 

Di quello felice Rimatore fono ora rillampate le 
Rime di dotte e copiofe note arricchite dall’eru- 
ditilfimo Signore Ab. Cavallucci , che ne ha an- 
cora dillefo una molto elegante e giudiziofa vi- 
ta, che potrà vederli dal curiòfo Lettore. 

P. 146. v. 1. Sciolgafi in tutto. A M. Benedetro Varchi. 
lui — — Sciolgafi in tutto da' terreni affetti ec. Cioè li 
purghi dall* umane paffìoni chi alia conrempla- 
zione delle cofe celefti brama d’afcendere. E par 
detto, fecondo la dottrina de’ Platonici, i quali 

in- 
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infognano, che poi che l’anima nodra nel bara- 
tro di quello corpo viene immerfa , toflo di fé Reda 
dimentica, è dalla libidine, e da’ lenii , come da 
un Tiranno, e Tuoi fateiliti a viva forza drafci- 
nata; ma poi fatti più adulti, e purgati gli or- 
gani de’fentimenti , polliamo facilmente dalla pri- 
miera fchiavitù liberarci. E allora è che apriamo 
gli occhi, e andiamo diligentemente l’ordine del- 
ie cole naturali invedigando : e da un tale inve- 
fligamento venghiamo in cognizione del fupremo 
Architetto di quella gran macchina : e quello 
pofcia bramiamo di vedere, e di polfedere. 

Ivi. v. 2. Chi di poggiare al Ciel veftir vuoi piume . 
Seguita fui tenore della fuddetta Platonica dottri- 
na : poiché qui /orfe accenna le due ali , che 
all’anima nodra alfegnò Platone, le quali, fecon- 
do Celio Rodigino, non altro lignificano che la vir- 
tù attira, e contemplativa, e che , fecondo lo 
dedo, fono da Vergil. rapprefentate con quelle 
due colombe dimodratrici del ramo d’oro , delle 
quali dice il P. 

Tollunt fe celerei , lìquìdumque per aera lapfx 
Sedibui optatis gemina fuper arbore fidane . 
fecondo alcuni quede due vite attiva, e contem- 
plativa fono ancora fignifìcate da quell’ ali , che 
li andava defiderando il Re David, quando dilfe 
nel fai. 54. Quii dabit mibi pennai , ficut columbio , 
& volabo & requiefcamì ali (dirò con Boezio lib. 
4. de Confai, phil. m. I. ) 

Quai fitbi cum velox meni induit , 

Terrai perofa dejpicit. 

Ivi. v. 28. Vicario il tuo fi gnor quaggiù di Dio. Forfè 
intende d’Aleflandro Cardinal Farnefe, fu cui pe- 
rò vana riufcì la fua fperanza , poiché non giun- 
fe alla fede di S. Pietro. 

P, 147. v. 1. Signor , cui negra ec. In quedo Sonetto lì 
dudia il P. di confolar Guidobaldo, Duca d’ Ur- 
bino per la morte di Giulia Varana fua moglie, 
mancata nel più bel dorè degli anni fuoi , cioè 

nell’ 
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nell’ anno ventrduefimo dell’età fua nel 1547. e 
nello fteffo tempo cerca di pervaderlo a celebrar 
nuove nozze, alle quali per la fuflìftenza della 
fua nobile Famiglia, l’ avea ancora incitato pri- 
ma della fua morte la fleffa Giulia, come fi ha 
dallo Speroni nell'Orazion funerale di e(Ta . 

Ivi. v. li. Chi Dio ne fembra Cioè Paolo III., che 
voleva dargli per ifpofa la Nipote Vittoria Far- 
nefe. 

Ivi. v. 15. Qual dietro ee. Continua in quello, e nel- 
la Canzone, che fegue, lo fteffo argomento dell’ 
antecedente Sonetto. 

Ivi . v. 16. L’ alma Leonora. Intende d’ Eleonora Gon- 
zaga , madre del fuddetto Guidobaldo . 

P. 148. v. 7. Poiché la fera , che a nuli ’ uom perdona . 
Il Petr. nella Canz. Nella flagion : 

Lafso ! ben J b , che doloroft -prede 

Di noi fa quella , che a nuli' uom porduna . 

Ivi. v. 14. IT dell' ardenti fue virtù. Ardente vien pur 
detta la virtìi da Vergil. nel 6. dell’ JEn. 

aut ardtm evexit ad albera virtus : 
e ciò, perché ordinariamente, non quei di freddo 
temperamento, ma bensì i fervidi, e calorofi fo- 
no piò atti alla virtù: onde lo (ledo Vergil. mol- 
to dottamente diffe nel 2. della Georgica : 

Sin has ne pojjim natura accedere partes 
Frigidaì obfiiterit circum pracordia fanguis . 

Ivi . V. 19. E delle tre fue graztofe ancelle. A ragione 
lono qui dette le Grazie ancelle della Bellezza , 
come quelle, che coudifcono la medefima; anzi 
lenza ai elle la bellezza non può dirfi, ned’ > bel- 
lezza : onde da’ Poeti fi fingono feguaci, e ferve 
di Venere: il che fra gli altri fi afferma dall’ Ai- 
ciati nell’embl. 162. Dove apportando ancora l’e- 
timologia del nome di tutte e tre, par che ne 

V fpieghi la cagione di tal fingimento: 
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Tres eharitei veneri aflifìunt , dominamque fequuntur ; 
Hinc voluùtates , aeque alimenta parane. 
Latitiam Euphrofyree , fpectofum A già j a nitorem , 
Suadela eft Pithus , bU ndus & ore lepot . 

P. 149. v. 1$. E goccia molle , e lenta. Quello per altro 
non parve imponìbile a Lucrezio, che difle nel 
lib. 4. 

Nonne videe etiam guttas in faxa cadenees 
Humoris longo in fpaeio per e tendere fax ai 
Ivi. v. 54 . Bella , leggiadra, foggia , accorta , e fanta . 
Il Petr. nel Son. Parrà forfè : 

Santa , foggia , leggiadra , onejìa , e bella , 

P. 150. v. 16. Renda de' frutti ec. Quella , e 1 * altre 
due feguenti Canz. , comporte per le nozze cele- 
brate nel 1547. tra Guidobaldo della Rovere, e 
Vittoria Farnefe , fono limili fra di loro e per la 
corrifpondenza delle Rime, e pel numero de’ veri! 
in ciafcheduna rtanza, come appunto quello del 
Petr. fovra gli occhi di Laura: con quella fola 
differenza, che quelle del Cappello confervano an- 
cora il medefimo numero delle ftrofe : il che non 
fa da quelle del Petr. 

P. fjt. v. 2 p. Gli porgerà la man morbida e bianca . An- 
tiehiffima cerimonia nel contrarre i matrimoni, 
praticata fino a’ tempi di Tobia, che in quello 
modo celebrò il fuo con Sara : & apprehendent 
( Raguel ) dextram fili* fu<r dextra Tobia tradidit ec. 
Tob. c. 7. Lo Hello congiungimento delle delire 
pftiticavafi ancora in qualunque altro contratto, 
ed era come un darli la fede, che fi darebbe alle 
promefTe fcambievoli, che fi facevano i contraen- 
ti: cortame, che religiofamente s* olfervava , maf- 
fimamente da’ Perliani , come fi ha da Diodoro e 
da Gemiflo Platone, che nel lib. 2. delle cofe de’ 
Greci così lafciò fcritto: Perfarum Rex Mentorem , 
quod dextram dediffet ( maxima enim hoc apud Per- 
fas fìdes) confervavit . Della qual cofa s’ingegna 
d’addur la ragione Celio Rodigino nel lib. 12. 
delle fue antiche Lezioni c. 14. così. Adjìce illud 

item 
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ìttm ex numtn bufus ( (ienarii ) religione quadam , 
& ab fervanti a morii futjje veteribus , ut jufiiffimi 
quique fidei comparando gratta dextras jungerent , 
quia fio denarium promitterent numerum . 

Ivi. v. L' alta Città tc. Cioè Venezia, al cui fer- 
vigio allora era» Guidobaldo in qualità di Colon- 
nei generale : orarne, che l’anno avanti, cioè nel 
1 549. gli avea conferito il Senato. 

P. ija>v. ip. E i trionfali allori . Trionfali , perchè delle 
frondi di quella pianta fi folevan telfere le corone 
^a’ trionfanti : onde anche il Petr. 

Arbor vittoriofa trionfale 

Onot d' lmper adori ec . v •. j 

Ivi. v. 22. Giunto al verde . 11 Petr. nel Son. Gii fiam- 
meggiava : 

Quando mia fpeme già condotta al verde 
Gi un fé nel cor . 

Ed è modo di dir proverbiale, tratto dalla can- 
dela, che fi tiene accefa, quando fi vende qualche 
cofa al pubblico incanto, e eh' è all’ eftremo perlo- 
più tinta di verde , confumara la quale^ non è le- 
cito di più offerire: onde diflel’ eleganti fiimo Set- 
tano nella Satira id. 

Untus argenti dracbmam fi lufeut Apella 
Augeat , occiduo dum fpirat lumino cera . 

P. 25 ; v. 4. T al la Dea ec. Tetide, figlia, fecondo 
Omero, di Nereo, e moglie di Peleo. Di efla v. 
il Conti Mitol. 1 . 8. . . 

Ivi. v. 8. Quel gran cieco. Omero, che prima noma- 
to Melefigene , fu poi così detto dalla fua cecità : 
perchè òpuipet chiamano i ciechi quelli di Cu- 
ma. V. Erodoto nella fua vita. 

Ivi , v. 34. Undici Infili reffe in pace il mondo. Cefare 
Ottaviano Augullo, che reffe l’Imperio, fecondo 
Svetonio , 5 6. anni, ovvero 57. a detta di Giofe- 
fo. E dice in pace; poich’egli in bre vidimo tem- 
po, confeguita in terra , e in mare una tranquil- 
liffima pace, chiufe le porte del famofo tempio di 
Giano, dalia fondazione di Koma due fole volte 
' K 2 fi. 
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fino a quel tempo d’ Augnilo ferrate: onde Ora?, 
od. 15. Jib. 4. 

1 & vacuum duellis 

Janum Quirtni ciati fit . 

P. 155. v. 2. De' figli in volto ec. Per la fi mi lit udine, 
che hanno fpefle fiate i figliuoli de’ padri loro, o 
degli avi : di che molti erempli fono annoverati 
da Plinio lib. 7. c. 2., ove può ancora vederli la 
ragione, perché ciò più frequentemente accada ne 7 
bruti, che negli uomini, tolta da Arili, nel Probi. 
12 della io, fezione. Ciò da alcuni moderni s’ at- 
tribuire all’immaginazione, e al moto degli fpi- 
riti da elTa prodotto: all’opinione de’qoali è con- 
trario Iacopo Biondello, che in una dotta DilTer- 
tazione dimoftra non aver alcuna forza, o pochif- 
frma almeno la immaginazione delle Donne gravi- 
de fovra il Feto. 

Ivi. v. 5. Quinci *1 bramo fo giovane ec. Catullo nelle 
nozze di Giulia, e Maliio. 

Tu fero juveni in mania ; .Li' 0 

Flondam ipfe pu.ellulam 
Al a tris e gremio fu* t r : -, 1 • o-; 

Dtdis . 

ivi. t>. zj. Tu , che l’ effer da Giove. Secondo quelli, 
che fingono le Mufe figlie di Giove, e di Mne- 
mofine, con cui al dir d’Efiodo ebbe quelli com- 
merci per ben nove notti continue : Nove notti con lei 
giacque il buon Giove ec. Altri però fcrivono di- 
verfamente intorno a i genitori delle Mufe; ma 
non facendo ciò al noltro propofito,il trafafcerem 
di buon grado, rimettendo i leggitori alla Mito- 
log. del Conti lib. 7. c. 15. 

Ivi. — — — Ed hai lo jìtle dal Cielo. Perchè Urania, 
fecondo Plutar. , alle cofe celelti prefiede : onde 
tratte il fuo nome dorò rù ipxvi , cioè dal Cielo . 

Ivi . v. 2 6 . E d' Imeneo madre tt chiami . Catullo , par- 
lando collo Beffo Imeneo : 

Collis 0 Heliconii 
Cullar , Urania genus. 

P. 
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V. 156. V. 9. Colei ee. Elotiora Gonzaga Madre dello 

Ivi. t P °i8. In vice del? «Uro. Cioè di Francefco Ma- 
ria il vecchio già Tuo marito . 

Ivi. v. 24. Al facto Ietto. Al letto matrimoniale, che 
pel Sacramento contratto dagli Spofi., fi dice qui 
fi, acro . Da’ Greci fi diceva Suku[M! , e da i Latini 
penialis torus . 

t>. 157. v. 24. Edera co' funi tc. L.’ Arioft® can. 7. fi. 29. 

- Nè co fi grettamente edera preme 

"Pianta , ov intorno abbarbicata s' abbia , 

Come fi ftringon li due amanti infieme . 

P. 158. v. t. A te lice lafciar . Anche quefio e i tre 
feguenri Sonetti fono comporti in occafione delle 
predette nozze, parlando ne’ due primi, come fi 
ha dall’Indice del Canzonier della prima edizio- 
ne , col Duca Guidobaldo, e negli altri due co* 
Vittoria 'Farnefe^ 

•Ivi. v. io. Lei ec. 'Gidlia Varana. 

"P. 157. v.i. Quell' arbofcel ec. E’ Sonetto tatto allego- 
rico, e allude allearmi della Cafa Farnefe , e di 
quella della Rovere . Quefta aveva una Quercia ; 
•quella tre Gigli azzurri . • 

ivi . Quell' arbojeel . Figuratamente chiama 

arbofcello il giglio, e per effo intende la Signora 
Vittoria Farnefe* eh’ ebbe per Patria la Città «fi 
Roma , bagnata dal Tevere . 

ivi. v. k. La’ ve l' Ifauro infiala le dote' acque . Cioè in 
Pefaro , Città dello Stato d’ Urbino, e vicino a cui 
il fiume Foglia, detto Latinamente lfawrus , dopo 
aver bagnato le Tue mura, sbocca nel mare Adri* w 
tico. • ' 

Ivi. v. 9. L'amica fiua piatita. Cioè da Quercia , pian- 
ta confecrata a Giove. Claud. lib. 2. derapt. Pr+> 
ferp. . 

Quercus amica lovt . 

Ivi . v, t f. L' iùnefiò fovea qtttjla palma altera . E il 
fentimento, che avendo Iddio voluto onorare il 
Duca Guidobaldo, il congiunfe con Vittoria Far- 
le ì ne- 
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nefe. Ma qui il P. per iftar foli’ incominciata al- 
legoria, copre la fuddetta Signora fotro il nome 
della palma, come di quell’ albero , che della Vit- 
toria era fimbolo, e figura, e ne’ combattimenti 
fi dava a’ vincitori per premio : collume introdot- 
to da Tefeo, come fi ha dal Leomcolib. x. c. 68. 
Di che v. la ragione pretto Plutarco 8. fympos . e 
Gelilo. N. A. lib. $. c. 6 . 

Ivi. v. 16. Ciaf cuna errante Stella. Efprime con quell’ 
aggiunto il proprio lignificato della Greca voce 
irKtmmf, che vale appunto errante, vagabondo. 

P. 160. v. 1. Piva deir avo. Celebra in quello, e nel 
feguenre Sonetto la nafcita di Francefco Maria II. 
della Rovere, duca d’ Urbino, nel quale venne ad 
eftmguerfi quella illullre Famiglia per la morte di 
Federigo Ubaldo Antonio fuo figliuolo, avuto da 
Livia della Rovere fua feconda conforte per voto 
da etti fatto a S. Ubaldo. Laonde vedutoli quelli 
fenza fuccettìone mafcbile, fi ritirò nel 1628. in 
Urbania, rinunziando lo Stato alla Chiefa, riser- 
vandoli con alcune poche rendite la difpofizion del- 
le grazie. 

Ivi. v. 5. Speme della Cittì. Forfè intende di Pefaro, 
e per etto dello Stato d’ Urbino, Soggetto a’ Signo- 
ri della Rovere. 

Ivi. v. 5. Apollo , che del ver fempre è prefago. Da Pa- 
ne figliuolo di Giove, e della Ninfa Tibride ap- 
prefe Apollo, al riferir d’ApolIodoro nel llb. 1. del- 
ia fua Èibl. l’arte d’indovinare, nella qualeriufcì 
peritiffimo. 

Ivi. v. 2$. D y infiniti trofei. Cioè faranno fugati quan- 
ti nimici oferan d’ affettarlo : poiché trofeo è pro- 
priamente, fecondo alcuni, quel fegnal di Vitto- 
ria, che innalzavaao in quel luogo, in cui erano 
flati metti in fuga i nemici , donde tratte il no- 
me, cioè da TpoTnì , fuga. 

Ivi. v. 2 6. Tu poi co' Girli azzurri . Cioè colla Cafa 
Famefe . 

* * 1. r 

Ivi. 
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Ivi. v. 7. Poiché ec. In lode della Duchefla d’Uibmo 
Vittoria Farnefe . 

P. idi. v. l. Sol in mirar di Dio l' af petto . Secondo la 
dottrina di S. Tommafo, e de’fuoi feguaci , che 
nella vifione di Dio ripongono l’eflenza della for- 
mai Beatitudine. 

P. lól.v. io. Che di benigne , e lucide faville Acce/o . 
Penfiero, di cui fi vaifero infiniti PP. nel cele- 
brar la nafcita di qualche perfona . Vittoria Co- 
lonna fra quelli : 

Fiammeggiavano i vivi lumi chiari , 

Che accendon dt valor gli alti intelletti ec. 
Sovra il qual Son. v. la dotta fpofizione di Ri- 
naldo Corfo , ove degl’ influffi delle Belle fecondo 
varie opinioni lungamente difcorre. 

Ivi . v. 2®. E ai dolci tempi , quando 11 Sole adegua col- 
la notte il giorno. Per annoverare tutte e quattro 
ie ftagioni, tocca qui la Primavera , e l’Autun- 
no, circofcrivendoli dall’equinozio, che fi fa nel 
cominciar d’amendue , cioè a’ 20. di Marzo, e 
a’ 2$. di Settembre. Imperocché trovandoli allora 
la terra ( per parlar fecondo l’ ipotefi di Coperni- 
co ) ne’ punti, ne’ quali viene interfecato 1’ Equa- 

- tor dall’ Ecclittica , il termine della luce divide 
per mezzo edo Equatore , e tutti i circoli a lui 
paralleli ; onde la illuminazione ad amendue i 
poli s’eftende. Quindi avviene, che noi nel gi- 
rarfi, che fa fempre egualmente la terra intorno 
al proprio affé, abbiamo eguali il giorno , e la 
notte, donde quello tempo ha tratto predo i La- 
tini il nome d* Equinozio, e predo i Greci quello 
d’ loniiipix , cioè errò t# io* , Xg ijutpa: , quali e- 
quidiale . 

Ivi. v. 34. Fra quanto Foglia irriga , e'I bel Metauro . 
Urbino fituato appunto in mezzo a quelli due 
fiumi . 

P. 16$. v. 3. Dall' ozio fe piume.. Quella Canzone , che 
per quanto mi afiicura il dottilfimo Signor Dot- 
tor Lami edile ancor MS. nella Riccardiana è 

K 4 di 



Digitized by Google I 



l 5 l 

diretta al Senato Vmiziano; e fi fludia con etta (fi 
pervaderlo ad unirfi col Re di Francia per folle- 
va.' dalla perfecuzion dell* Imperadore , e del Pa* 
pa i Farnefi:. al che egli per altro n^n accon- 
lentì giammai, non ottante la premurofa iftanza, 
che per ciò ne faceva anche Arrigo per mezzo 
di Lorenzo Contarmi allora pretto lui Ambafcia- 
tore per la Repubblica. 

Ivi. v. io. Dell' alma Ej'peria. Dell* Italia così detta 
da Efpero fratello di Atlante , oppure , fecondo 
Macrobio, «to' rii! ìviripuc , perché è fituata verfo 
occidente. 

P. l 6 $.v. 1 6. Il gran Paflor , che di tori’ ira vaffi tc. 
Giulio III., che nel 1551. fotto preretto d’ettec 
rimafo ofFrfo da Ottavio Farnefe, per aver que- 
lli fenza il fuo confentimento chiedo aiuto da ? 
Enrico, Re di Francia, per ritenere fotto la pro- 
pria fignoria la Città di Parma , motte contra 
di etto le armi, gittandofi dal partito dell’ Impe- 
rador Carlo V. E dice eh’ e’ era armato contra 
quelli, che l’hanno innalzato al foglio Pontifi- 
cio, volendo intender de’ Farnefi : poiché in ve- 
ro il Card. Alettandro Farnefe fu "quelli , che 
infieme col Cardinal di Guifa, che allora erano 
i principali nel Sacro Collegio, lo fece afeendere 
alla Cattedra di S. Pietro. 

Ivi. v. 2i. Coi) chiunque fra i due mari alberga ec. 
Nell’Italia, che deferire da i due mari , da cui 
vien chiufa, cioè Tirreno, ovvero Infero , che 
rade la Tofcana, e la Campagna di Roma, e A- 
driatico , o Supero , che bagna le coftiere della 
Romagna, e della Marca Anconitana. 

Ivi. v. $2. L'utile coniglio. Forfè intende del confi- 
glio, che per mezzo di Matted Dandolo diede il 
Senato Veneto a Papa Giulio, con cui lo perva- 
deva ad attenerli dalla guerra , e così acquietare 
i tumulti, che fconcertavano l’Italia. V. il M.j- 
rofini Ift. Ven. lib. 7. 

Ivi. v. 34. E’I Duce offefo. Il Duca Ottavio Farnefe. 



% 
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P.i 6 <^.v.it>.Verfo il Patft , ove cadeo Fetonte. Intende 
della Lombardia, che viene irrigata dalPò,verfo 
la quale mandava Errico le fue truppe alla dife- 
fa di Parma, e della Mirandola. 

Ivi . v. 27. Da quai piango n trafitti Adda , e Te fino . 
Allude forfè alla fanguinofa vittoria , ottenuta 
dagl’imperiali il dì 24. Febbr. del 1525. fotto 
Pavia, nella quale relìò ancor prigione il Re di 
Francia Francefco I. v. il Giovio nel iib. 6. del- 
la vita del March, di Pefcara , e il Guicciardini 
nel 15. Iib. della fua Storia d'Italia. . 

Ivi. v. 28. E Sebeto , e Vulturno. Qui peravventura 
tocca i vittortofì progredì de’ Cefariani fatti nel 
Regno di Napoli , e fpecialmente intorno a Ca- 
« pua ( fituata appunto fra il fiume Sebeto , e il 
Vulturno) per li quali reftarono afflitti molto, « 
■malmenati que’Paefi. Si legga il Guicciardini nel 
lib. 19. e il Giovio nel lib. 26. delle Storie dell’ 
età fua. 

Ivi. v. 15. Se'n te fiede . Quello con li due feguenti 
Son. fono, s’io non erro, compolli nell' acceca- 
mento di D. Livia Cotonina : calò famofo per 1 ’ 
Italia, e da moltiflimi Poeti di quel tempo com- 
pianto, e fpecialmente dal Fufcitelli in que’.bei- 
liflimi Endecalìllabi : 

Octlli nitidi mere putii*. 

Ocelli nitidi , quia uccidi ffe 
V obis ( me miferum!) audio mole fili 
Vos horror malus , & mal * tenebra: 

Vos furvis nigra nox obumbrat alis ec. 

Ivi. v. 21. La tua medica man ec. Ben a ragione è 
qui chiamato dal P. Apollo in foccorfo , perchè , 
oltre l’elfer riputato generalmente inventor della 
Medicina, viene in ifpecialità creduto trovatore 
di quella degli occhi, come dice Igino Fab. 274. 
Apollo artem oculariam medicinam primus fecit . 

F. 1 66. v. I?. Quai donne. In morte di Papa Paolo III. 
che accadde in Roma nel fecondo dì di Novem- 
bre dell’anno 1549. 

Ivi . 
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Ivi. v. 14. Che con egual piede ee. Imita Orazio nell’ 
od. 4. del 1. 1. 

Pallida mors equo fulfat pedo pamptrum tabcrnas , 
Regumqict turiti . 

Donde traile ancor Fulvio Terti : 

De tiranni alle reggie ed d tuguri 
De' rozzi agricoltor con giujìa mano . 

Picchia la morte . 

Ivi. v. 26. Giace afflitta pupilla in velie nera. 

Il Petr. Canz. Che debbo to fari 

Vedova f confolata in vejie negra. 

P.167.V. 1. Se ben ec. Confola Vittoria Farnefe per la 
morte del Pontefice fuo Zio. 

Ivi . v. 15. Tofto ec. Al Cardinal Farnefe, mentre per 
la morte del Zio era la fama fede vacante . 

P.168. v 1. Due poli ec. Al Cardinal Reginaldo Polo 
Inglefe, che per le molte fue benemerenze anno- 
verato fra' Cardinali in età di 36. anni, dopa in- 
finiti travagli per la Chiefa patiti, carco, non 
d anni * ma di meriti, morì Panno 1558. e delP 
età fua cinquantefimottavo. Per tacere le infinite 
lodi, di cui lo colmarono innumerabili Scrittori, 
ballerà qui riferire ciò, che ne dice il Cafa nella 
vita del Card. Bembo : hoc certe haud facile dijudi- 
care audeam , plufne e am lnfulam multis vulnertbus 
Chrift. Reip. per fumam impietatem infligendis no- 
cuijje die am , an quod in ilio fola talis , tantufque 
vir ortus , Ó 1 procreatut Jit , unde vere , planeque 
C bri filane pietatis , viteque exemplum peteremus , 
profui ff e . * 

Ivi. v. 3. Col chiaro fuo fplendore ec. Cioè collo fplen* 
dorè delie Celle , che preflo loro fono fituate . 
Nel polo Artico oflervavano gli Antichi princi- 
pajmente le Orfe , la maggiore, e la minore; e 
da Moderni nell* Antartico la Crociera , Cortel- 
lazione comporta di quattro ftelle , tre di feconda , 
e una di terza grandezza: della quale fembra, 
che Dante ne predica la feoperta , laddove dice 
nel primo Canto del Purg. 

I mi 
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I mi voi fi a man defira , e pofi mente 
All ’ alito polo , e vidi quattro fieli* 

No $ vifte mai , fuorché alla prima gente . 

Ivi . v. 5. Che di Pietro al legno ec. Due foli voti man- 
carono, perchè non fi verificaffe il vaticinio del 
noftro P. , cioè perchè non fuccedefle il Cardinal 
Polo a Paolo III. nella Cattedra di S. Pietro. 

Ivi . v. 1 Te for facendo. E’frafe di Dante Parad. c. 1. 

Veramente quant' io del Regno fanto 
1 Nella mia mente potei far te foro. 

Ivi . v. 1^. O chiaro , 0 vero. Al Card, di Ferrara Ip- 

5 olito da Elle, nato d’Affonfo, e di Lucrezia 
orgia nel 1509. « fregiato della (aera Porpora nel 
1538. da Paolo III. Fu egli mai Tempre a’ fervigi 
della Chiefa prontillìmo, che dalia fua defirezza , 
e virtìi ritraile non piccoli vantaggi , finché lafciò 
di vivere, cioè nel 1 572- in Roma , dove fu il 
fuo corpo leppellito, che indi trafportato in Ti- 
voli, ora quivi giace nella Chiefa di S. Fran- 
cefilo . • ■ ; 

Ivi. v. 25. Nel voftro fiume. Cioè nel Pò , predio il 
quale fu da Giove fulminato Fetonte , come di- 
cono i Poeti , fra' quali Apollonio nel lib. 4. Ar- 
gon. con quelle parole : 

Ultima ad Eridani Minyt* venere fluente , 

Pcftus quo ardenti percuffus fulminìi igne 
Semuflus cecidi! Phaeton. 

E la ragione di un tal fingimento fi è , che all* 
apparir della coftellazione , che di quello fiume 
* porta il nome (è quella meridionale , compolla 
di 46. Pelle tutte Saturnine, fuorché la prima, 
eh’ è della natuta di Giove , e di Venere, fieri 
temporali , e orride tempelle foglion per lo piti 
concitarli : onde Arato dilTe : 

Hac etiam Ertdanum cernei in parte locatum , 
Cali funefium magnis cum viribui amnem , 
come Tullio rradulfe. 

Ivi . v. i®. Mille ardenti fofpir [aria infiammerò . AI 
Cardinal Farnefe quello e il feguente Sonetto fo- 
no 
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no indrizzati, non Saprei indovinar? per qual fut 
partenza da Roma: e con quello verfo s’ imita 
quello dell’ Anodo can. 27. fi. if. 

Di cocenti fofpir l'aria accende a. 

P. tóp.v. 14. Innalza il corno. Colle corna, e colla fac- 
cia di toro vendono rapprefentati i fiumi, o per 
lo firepito , che fan le lor acque, fimile appunto 
al mugito del toro, 0 per. le piegature delle loro 
ripe imitanti il piegamento ■ delle corna. Laonde 
corniger è detto il Tevere da Vergi!. , e da Ora- 
zio tauriformis l’ Offanto : ma molto prima di lo- 
ro Euripide nell’ Ione avea chiamato il Cefifo 
reojpó(iop<piy , e anche Io flefio Oceano reajpóxpctyor . 

Ivi. v. 20. U' del voflro tardar anche al del duole . 11 
Petr. nel Son. occhi miei: 

E di nojlro tardar forfè li duole . 

P. 170. v. 1. Quando avrà ec. Piagne in quello Son. la 
morte del Card. Andrea Cornaro accaduta con 
univerfal difpiacimento in Roma nell’ anno 1551. 
dell’età fua 42. Fu sì grande la fama , che e di 
rudenza, e dottrina, anche di buon’ora s’acqui- 
b, che di foli zj. anni gli fu data in cura la 
Chiefa d. Brucia, e 14. anni dopo fu creato da 
Paolo III. diacono Cardinale del titolo di S. Teo- 
doro. Nelle Lettere di Claudio Tolomei fe ne leg- 
ge una a lui diretta, che può vederfi . 

Ivi. v. 15. La Dea , Signor. Quello e i due feguenti 
Sonetti io credo compofli dal P. per qualche in- 
fortunio accaduto ai Tuo Card. Famefe . 

Ivi. v. il. E dando a' rei diletto ec. Boezio de confid. 
philof. I. 1. met. 5. 

premit infontet 
Debita fceleri noxia pana: 

At perverfi refident ce/fo 
Mores folio , fanBaque calcant 
Injufìa vice colla nocentet . 

Latet obfcuris condita virtus 
Clara tenebriti juflufji te tulit 
Crimea iniqui . 
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P. 1 7 1 . i>. 2p. Siccome donna a bel parto vicina . Mulier 
cum pant , tnjìitiam habtt , quia venir bora ejtcs } 
cu/n autem pepererit pu:rum , 70/rt mentimi pref- 
fur<e propter gaudium. S. G10.. c. 1 6. 

P.lji.v. Quanto d' avervi ec. Al Card, di S. Ange- 
i. lo Rinuccio Farnele. r . V 

Ivi. v. 15. Venite mio ec. Rifponde per le definenze a 
. . un Sonetto di Domenico Veniero che’ incomin- 
cia: Se del candido augello ec. Di quello altro no- 
llro Poeta fi legge la vita premeTTa alle fue Rime, 
e (lampara ultimamente in Bergamo , comporta 
dal benemerito Editore di quello libro il Signore 

Abate Serali» . - - - 

Ivi. v. 16. Augii j cbe’n grembo all'- alma Leda gi ac- 
ri que. Intende del Cigno:, in, cui, fecondo le favo**. 
« > le, fi converti Giove p^r ingannar Leda: lo . che 
, viene così da Euripide efprelfo aell’Elena: 

, • > r firn? efl j ,6 1 : • 

Quod Jupher volavi/ ad mate èm me am -» 

Ledam olaris alttis forma obfttus ,' : \ 

Tugaqu» fila , quod volucris nuncia 
‘ Jovts fit tnfecuta , rmx comprejfu hanc . r: 

Qui poi il nollro .P; intorno al canto del Cigno 
■o- fegue la volgare opinione, fopra la quale v. un* 
erudita difertazione del Signor Morin dell’ Acca- 
demia delle Beile létt. di Parigi . 

P. 17$. v. t. Cencio. Rifponde al Son. di Iacopo Cen- 
ci. Poiché quanto d' Orfeo . Fu quelli gentiluomo 
Roimno, e Poeta ne’ temo! fuoi molto ftimato f 
1 di cui fi leggono due Sonetti nel Tempio a D. 
Giovanna d’ Aragona, e altre compofizioni in qua- 
fi tutte le Raccolte del fecolo XVI. Dall’ Atanagi , 
che ci afferma aver erto intraprefa la traduzion 
della Georgica di Vergil. fi raccoglie efler morto 
il medefimo prima del 1565. ; poiché nell’Indice 
del primo Tomo della fua Raccolta, imprerto nel 
detto anno, dice, ch’egli allora avea già 1 afe ia- 
to di vivere. 

Ivi. v. 6. Da Marfia imparo. La nota favola di Mar- 

fia , 

# 
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fi a , che vinto nella gara de! canto da Apollo ' 
fu da quello Scorticato vivo , è raccontata da 
Ovid. nel 6. delle Sue Trasformazioni , da Apule- 
io lib. i. Florid . , e pili a lungo dal Conti nel lib. 
6 . c. n. della Mitolog. . . 

Ivi. v. 7. E da lui ec. Cioè da Tatti eri , figliuolo di 
• Filammone 'e di Arfia , che avuto l’ardire, di 
sfidare al canto le ftefle Mufe , fu da loro , dopo 
averlo vinto, privato della vifla, e della facoltà 
di cantare, facendogli perder la memoria di cotal 
arte, come fra gli altri ce ne fa fede Omero nel 
fecondo dell’Iliade: : '1 

At tllte tratte exctecarunt ifed&artem c attendi (rimandi. 
Divinarti ademerunt,& tmmcmorcm reddtdtrunt cuba . 
•P. 174. v. 3. D'atro ternar velo. Era forfè il male della 
Signora Livia quello, che noi con Greca voce 
diciatti cataratta perchè quello , fecondo alcuni, 
altro non è, che un tenue velo, o una pellicini, 
che oppofta alla piipilla , chiude il pafTaggio alle 
Specie, che fono agli occhi mandate dagli ogget- 
ti. Dice poi il P. d'atro umor; poiché la Suddet- 
ta pellicini lia origine dalla condenfazione delle 
1 : più vifcofe parti dell’ umor aqueo, ovvero, fircon- 
.1:1 do altri , è un ingroffamento dei primi inviluppi 
del crlftalltno, che giuda le olfervazion de’ Mo- 
derni , e fpecialmente del LeewenhoeKio. altro non 
■ì: è che un ammafTo di limili inviluppi, quali a gui-' 
■--- la d’ una cipolla. 1 

P # 175. v. 1. O Cofmo. Al Duca di Fiorenza Cofmo I. 
de’ Medici, figliuolo di Giovanni , e di Maria 
- Salviati, e difendente da Lorenzo , fratello del 
Vecchio Cofmo, padre della Patria. Prefe il me- 
. defimo dopo l’uccifione d’Aleflimdro in età d’anni 
it. le tedini del governo della Repubblica Fioren- 
' tira, coll’aiuto Specialmente del Cardinal Cibo , 
che allora in Firenze fi trovava . Aggiunfe al 
... vecchio Stato quello di Siena, ad efTo per li fuoi 
meriti conceduto in feudo da Filippo II. Re di 
Spagna, e per le Sue benemerenze verfo la Cbie- 
, . . fa 

« 
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fa ottenne da Piò V. nel ij 58 . il titolo di Gran 
Duca. Lafciò di vivere nel 1574. compianto da 
tutto il fuo Stato , e fpecialmente da Firenze, 
che ne ricevette infiniti benefizi de’ quali fanno 
menzione gli Storici di quei tempii, e Bernardo 
Davanzati nell’ oraiion funerale,* ^ 1 
Ivi. O Cofrno in ornamento al mondo dato. Allude 
ai lignificati della Greca voce xiafiot , che vale 
ordine, ornamento, e quinci anche mondo, eden- 
do in quello tutte le parti bene ordinate ,. e con 
ornamento difpofte.l. c . .. ..•*•« • • 

Ivi. v. r Di bella «a Al. medelimq e ad Eleonora 
di Toledo, fua moglie, e figliuola di Pietro già 
Viceré di Napoli, data per ifpofa da Carlo V. 
Imperadore a Colmo, che n’ebbe otto figliuoli , 
fei mafchi, e due femmine *. j l . c 
Ivi. v. 30. Tale m Flora.* A Firenze, coli detta an- 
che dal Caro nella fua famofa Canzone Venite 
< all' ombra .. ... .... ; . 

» ; > Della tua Flora , e dell' Italia tutta. 1 < 

Quella traslazione però non fi approva dal Ca- 
de! vetro per li motivi ,J che. puoi vedere nel- 
la Ragione delle co/e fegnate fovra di e ffa Can- 
. zone. \ .:. 1 ■">. .■ , ' - 

Ivi. v. 33. Quando a Natura dii gli alteri ef empi . Cioè 
a fe Aedo , eh’ è il raedelìmo che la Natura , 
creandoli da Dio tqtte le cole fecondo l’ eterne 
idee ( quelle intende il P. . per gli alteri e/empi ) 
guai in fe habet , come dicono i Teologi , « che 
fono punto dalia fua foftanza didime . Tale è 
l’opinione de’ SS. PP. , fra’ quali Boezio lib. 3. 
metr. p. così dicendo a Dio medofimo : 
tu cun&a fuperno ■ ■ <• > •• 

Ducis ab exemplo , pulchrum pultberrimus ipfe 
Mundum mente gerens , ftmtlique ima gine formane , 
Pcrfeftafque jubens perfeSum abfolvere partes . 
E direi , che tale ancora folfe il fentimento di 
Piatane, quando folfe a, balla n za chiaro, dov’egli 
riponga le fue idee. 

P. 
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P. Ijó. v. io. Percbè frinita /eri'gìo di tai due nodi . Cioè 
1.. della benignità, e della eiuftizia, virtù proprie , 

, < e neceffarie ad un buon Principe : onde nelle fa* 

<• gre Carte nel nome di Debora, la quale fu Giu* 
ob.„ dice d’ I Trae le , interpretandofì ape , s’indica un 
buon Principe; perchè Pape ha il pungiglione, 

*■!-: che fetifce,o produce il mele tutto dolce, e foa- 
ve: il che vuol dire dover effer nel Principe col 
-n rigore della giullizia mefcolata la dolcezza della 
r n j mifericordia . 1. . ■; ■ 

Ivi. v. 30. Nè già per altro Febo et. In fatti non po- 
chi furono jquei Re , '1 quali , perchè avevano 
r : giuftamtnté retti i-Joro popoli , furono dopo la 
.7 < loro morte per Iddi! riputati. Così Teleflìone , e 
, il;.. Turi matto , amendue Re de’Sicioni, Fegoo, che 
fìgnoreggiò in una parte della Provincia, e detta 
-ne da Mei»- Argo! ide , ed oggi Romania , ed Api 
3 terzo Re degli Argivi, effendo paffuto in Egitto, 
e quivi avendo lafciato di vivere , furono fecon- 
do S. Agoffino nel lib. 18. della Città di Dio , 

- D di: templi, e lacrifizj, come Dei onorati . E Lat- 

- ,.ì tanzio Firmiano lib. t. de falfa relig. c. i$>. par- 
•ruG landò dei Re in generale * dice , che cum cari 

fuiffent Ut , quorum vitam compofuerant , magnum 
■ fui defidenum mortai reliquerunt . Itaque hominet 
f eorum. Jimulacra finxerunt , ut haberent aliquod ex 
. • • inuginum contemplatione folatium . Progrejfique lon- 
gius per .amor em meriti , memori am defunéìorum co- 
. ) -lere caeperunt : ut & gratiam rcferre benemeriti s vi- 
, derentur , & fucceffores eorum allicerent ad bene un- 
per, indi Cupiditatem . . : . .■ ' 

P. 177. v. 1. M i duri armenti. Offerva la proprietà di ■ 
quello aggiunto , dicendoli in ifpecialtà armento 
degli animali groflì atti alla fatica, e principal- 
mente alla guerra , fecondo la teflimonianza di 
Servio: come all’oppolto gregge fi dice folo degli 
animali minuti. Tuttavia tal dillinzione è dagli 
Scrittori trafcurata-' onde fra gli altri Oraz. od. 
a. Ep. . 

Aut 
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Aut in reduEh valle mugi enti uni 
Profpe&at errante s gregei. 

Ivi. v. 1$. Ch' ad altrui tolfe iniqua morte acerba .Toc- 
ca la fiera uccifione del Duca Alelfandro, fatta 
nel dì 6 . Gennaio de! 1557. dall’ ingrato Loren- 
zino de 1 Medici fuo famigliare, e parente. V. il 
Giov. lib. 38. delle fue Storie. 

P. 178. v. 1. Ecco là dove. Anche in quello Son. ce- 
lebra il Duca Cofimo. 

ivi. v. 15. Se nè fatica . Al Card. Farnefe , forfè in 
occafione delle turbolenze inforte fra la fuaCafa, 
e il Pontefice G uho III. altrove da noi accennate . 

P. 179. v. 1. Chi potrà mai ec. Quella , e la feguente 
Canzone è dal P. diretta a Margheritai di Valois, 
figl-iuola di Francefco I. , e Sorella di Arrigo II., 
da cui pofeia fu maritataad Emmanuelle Filiberto, 

. >- Duca di Savoia, come altrove ancora Adirà. Mo- 

rì quella in Torino alli if. di Settembre nel 1 574. 
in età di 51. anno; e di ella fa con molta lode 
menzione Anmbal Caro nella fua Canzone : Veni- 
te all'ombra , Bernardo Tallo nell’ ultimo Can. del 
fuo Amadigi , e lo Scaligero in alcuni fuoi veri! 
Latini. • •' • '• 

Ivi. v. 18. La cajia Dea , che con lui nacque in Deio. 
La Luna, che al riferir di Cicerone nel lib. 2. del- 
la Nat. degli Dei, flimano elfer la flefTa che Dia- 
na . La quale, corri 1 è notifiimo per le favole, fin- 
fero , che nafeefle nell’Ifola di Deio, e che fubi- 
to nata, fervilTe di levatrice a Latona fua madre, 
la quale, appoggiata, come dice Omero, ad una 
palma, indi a poco fi fgravb ancora d’ Apollo. 

P. 180. v. 19. Se a Samo. Scrive Paufania nel lib. 7. 
ch’era in Samo un antichiffimo tempio fabbricato, 
fecondo alcuni, dagli Argonauti in onor di Giu- 
none, di cui quivi fi confervava una fuperbafla- 
tua , colà trasferita da Argo, fatta da Smilide 
contemporaneo di Dedalo. Varrone riferito da Lat- 
tanzio lib. 1. De falf. Re/ig. dice che la flatua 
di Giunone, ch’era venerata in Samo, era forma- 
Annot. del Capp. L ta 
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ta in abito da Spofa, forfè per indicar, come in 
qued’ Ifola furon fatti gli Sponfali di queda Dea 
con Giove : onde ancora in fuo onore facevano i 
Samj de’ Sacrifici nuptìarum ritu . 

Ivi. ~ Atene. E’notifTìma la particolare (lima, che 

di Pallade faceva la Città d’ Atene, così da e(fa 
appellata : e preffo Paufana nel primo lib. pofTo- 
no vederfi gli altari , e le darne in fuo onore co- 
là erette; fra le quali la più facrofanta era quella, 
che fi confervava nella Rocca, e che credevano 
efler caduta dal Cielo, 

Ivi. E Gnido. In Gnido, Ifola confegra,ta a Ve- 

nere moltidimi erano i templi ad e(Ta fotto varj 
cognomi dedicati. Il più antico di rutti a| riferir 
di Paufania lib. i. era intitolato a Venere fopran- 
nomata Qoritid», un altro a Venere Acre'a , e il 
più recente a Venere comunemente detta Gqidia ; 
ma dagli abitatori di quell’ Ifola, Euplea. 

P. 182. v. 2. L’ ampio padre Oceano. Padre é detto 1 ’ 
Oceano anche da Orfeo in un Inno: 

L ’ Oceano chiamo incorruttibil padre , 

Eternai nafcimento degl ’ Iddìi 
Immortali , e degli uomini mortali ec. ■ 
come tradufie il Salvini: e Omero nel II. Ocea- 
nus , qui omnibus origo efl , da cui Plut. nej libret- 
to de Homero , dima, che Talete Milefio traetela 
fua opinione dell’origine delle cofe, da eflb all* 
acqua attribuita. 

Ivi. v. 3. Perchè /otterrà a' monti t acque diffonda ec. 
Qui fi modra il P. del parer di coloro, che de- 
rivano l’origine delle fontane, e de’ fiumi imme- 
diatamente dal mare, infirmatoli fin fu i monti 
per fotterranei meati, in cui filtrandoli depone i 
fuoi fali. Stimano alcuni , che niuna favola fia più 
favolofa di quella opinione ; ma a me con buona 
lor pace fembra il contrario: poiché delle tre prin- 
cipali fu tal foggetto, ella mi par la più proba- 
bile, ed al vero conforme. Imperocché primiera- 
mente quella de’ vapori condenfati, fodenuta pri- 
ma 
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ina dal CarteGo, poi dal Dottor Hallejo , e ulti- 
mamente con qualche divario da Filippo de la 
Hire, G rende, per mio avvilo , inverifiraile , sì 
perché in e(Ta non appar la (olita femplicità, ufa- 
ta Tempre dalla Natura; come perché niuna ragio- 
ne , o efperienza ci fa fede di quello tetterraneo 
eccedi vo calore, atto a difcioglier l’acqua in va- 
pori. Quaato poi all’ opinion delle piogge , e ne- 
vi, approvata da varj Accademici Parigini, e 
meda in Italia in gran lume principalmente dal 
dottilTimo Vallifnieri, mi diftornano dall’ abbrac- 
ciarla fovra tutto gli efperimenti del fuddetto Sig, 
de la Hire (behché non fo, come Ga a favor lo- 
ro citato dai feguaci di efla) per cui chiaramen- 
te apparifce, che l’acqua piovana può difficilmen- 
te penetrar la terra, nuda d’arbori, e d’erbe, fi- 
no a 16. polliei, e, quel eh’ è più , che la pioggia, 
fpecialmente nella Gate, benché allora Ga più ab- 
bondante, non è capace a mantener da fe fola nep- 
pur le piante, come più didimamente può veder- 
li nella memoria' da quello infigne Filofofo prefen- 
tara all’Accademia Reai delle Scienze il dì 18. 
d’ Aprile nel 170$. Quinci di buon grado io m’ 
attengo all’opinione fui principio accennata , nella 
quale, oltre che non s’incontra difficoltà veruna, 
che fcioglier facilmente non fi poffa , fi fpiega an- 
cora bemffimo non meno il flutto , e rifluffo d’ al- 
cuni fonti, che la perpetuità d’ alcune tergenti* 
fra le quali una in Upminfter, di cui fa menzio- 
ne il Derham , che nelle maggiori fìccità non fi 
feema giammai. Che fe dovette punto moverci 
l’autorità di alcun uomo celebre, per certo dovrem- 
mo ciecamente applicarci a ciò, che dicci’ iramor- 
tal Bernulli , il quale nell’appendice della Tua di- 
ffrazione dell’effervefcenza, e fermentazione , do- 
po aver rapportato l’ir.gegnofo fuo ritrovamento 
intorno a un mobile perpetuo , così die t: Credibile 
eft , quod cum terra vicem gerat filtri , per cu fui po- 
uf aqua folum dulcis tran /ire potejl , rei Si. s falini r 
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partìculis , qua gravitalem aqua augtnt , acqua dui- 
cis longe altius per terrai» afcendere debeat ob ir » - 
menfam Oceani profunditatem , ita ut ad altijfima 
quoque monttum fajìigia per prejftonem aqua marina 
protrudatur , ex quibus dein , cum ultra afcendere 
nequeat , rivutorum inftar emanet . 

Ivi. v. 18. Sicché me fuggan P ombre y io f prezzi Lete. 
Cioè non muoia mai , fia il mio nome immorta- 
le , e nulla in me polla l’oblivione, che così ap- 
punto Tuona la voce fai 9 ir , nome d’ un favolofo fiu- 
me dell'Inferno, a cui s’allude in quello luogo. 
V. il Con. nella Mitol. Jib. 5. c. zo. 

P. 18$. v. i. Chi duo/ . In quello e nel feguente Son. 
piagne la Morte d’Orazid Farnefe, Duca fecondo 
di Cadrò , che avvenne in un fatto d’ arme nel 155?. 
compianta ancora da altri Poeti, e fpecialmente 
da Petronio Barbati con due Sonetti, e da Anni- 
bai Caro nella Tua più volte citata Canzone Veni- 
te alt ombìa. Ebbe egli per ìfpofa Diana, figlia 
naturale d’Errigo II. Re di Francia, che fposò 
nel 1547., ciò procurando Paolo III. Tuo Zio, 
per così maggiormente obbligarfi quel Monarca, 
e tirarlo dal Tuo partito, per deprimer la potenza 
dell’ Imperadore, che troppo vedeva innalzarli. 

Ivi. v. 4. Dove Codio freme. Cioè nell’Inferno, dove 
fra gli altri fiumi, fcorre, fecondo i Poeti, anco- 
ra Codio, così detta irctpd rò ywx.ua, piango. 

Ivi . v. 15. Si gode nel fuoCiel del fuo fplendore. Fin- 
ge, che Orazio, come bellicofo, da afcefoalCie- 
lo di Marte, fecondo la dottrina di Platone, fe- 
guita da Dante nella terza Tua Cantica. 

P. 184. v. 1. Prato. Quedo Sonetto, r altri nove te- 
gnenti contengono le lodi della fovraddetta Mar- 
gherita di Valois. 

Ivi. v. j. Nè vaghe , 0 ferme Jielle . Favella de’ Piane- 
ti, e delle fide, dette qui ferme , eh’ è lo delTo 
che fide, o perchè tali fembrano pel tardidìmo 
loro moto, compiendo il giro loro dilaniente in 
35920. anni, o perchè fra di loro confervano Tem- 
pre 
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pre la medelìma diftanza, al contrario de’ Pianeti. 

Ivi. v. 13. L' orienti concede. Vedendo, che affai piti 
vale quella fola Margherita , che tutte quelle, che’ 
produce, benché fia abbondantiflìmo di perle: onde 
diffe Plinio lib. 9. c. 55. parlando di effe : Indicai 
maxime hai mittit Oceanus . eie. 

Ivi . v. 11. Che agli audaci arride ec. Audentes Deus ip- 
fe juvat , diffe Ovid. lib. 10. Metam., e Vergil. 
lib. io. JEn. Audentes fortuna juvat . 

P. 185. v. 3. Se più d'amaro affai che di dolcezza. Il 
Petr. nella Cinz. Quell' antico: 

O poco mel , molto aloè con fele . 

Ivi. v. 9. Da quell' unico fior ec. Intende della predet- 
ta Margherita , parlando metaforicamente del fior 
di quello nome, detto Latinamente beliti , e altri- 
menti in Tofcano Margheritine : ma 1 * Alamanni 
nel 5. lib. della Coltivaz. lo chiama col primo 
nome, come il noftro P. 

Poi dipinti i fuoi crin di latte e dì oftro 
Le Margherite pie , che invidia fanno 
Al più pregiato fior del nome foto , 

Co’ oggi ha colmo dì onor la Senna , e l' Era : 
dove accenna le due Principeffe così chiamate , 
eh’ erano allora nella Corte di Francia, cioè que- 
lla Margherita di Valois , e Margherita Sorella 
di Francefco I., Donna letterata, che finì di vi- 
vere nel 1549. nella Bretagna con dolore grandif- 
fimo di tutti i buoni . 

P. 187. v. 4. Che ' ndarno uom cerca giugner luce al Sole . 

I Greci dicono to' rpùt r,'KÌot <T avai^as , cioè impre- 
lìi lume al Sole; al qual dettato è limile ciò, 
che diffe Quintiliano nel 5. delle fue Illituz. eoi 
perinde facere quafi quii fludeat clariffimo foli mor- 
tale lumen inferre, & mutuare , o piuttolìo quel 
detto riferito da Graziano c. 6. q. 1. Supervacui s 
laborat impendiii , qui folem certat facibut adjuvare . 

Ivi. v. 11. Bagnano i fianchi , e 7 bellico fo fieno. / fian- 
chi 'fi riferifcono al mar interno, o Mediterraneo , 
che la Francia ha da mezzo giorno, e all’Ocea- 
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no, ovvero Mar Britannico, che la medefima ha 
a Settentrione, e il feno all’ fra, detto da Tolo- 
meo Eri us , eh’ è picciolo fiume della Bretagna 
minore, detto in Franzefe, fecondo l’Ortelio, la 
vilaine . Fa menzione di quello fiume il Porr. nel 
Son. Non Tefin , Pò, te. dicendo: 

Rodano , litro. Re» , Albi» , Era , Iflro , Ebro ; 
e 1 * Alamanni nella Coltivar, lib. i. 

Roda n, Senna , G monna , Era , e Matrona , 
e nel lib. 5. 

CA* o££/ colmo d' onor la Senna , e P Era . 

P. i88. v. ij. Del fuo verde e colti legno. Allude al 
nome di Laura celebrata ne’ verfi tuoi dal Petrar- 
ca . 

hti > v. tj. D'altre Donne tc. Caterina de’ Medici , a ' 
cui fono queflo e i due feguenti Sonetti indriz- 
zati, nacque di Lorenzo Duca d’ Urbino, e di 
Maddalena de’ Conti di Vernio, e fu per opera di 
Clemente Vii. maritata ad Errico fecondogenito 
di Francefco I. che poi, morto il fratello mag- 
giore, divenne Delfino, e fuccedette al padre nel 
Regno. A lui dunque Caterina, dopo molt’anni 
di (lerilità, partorì pili figliuoli, tre de quali, 
morto Errico, ebbero fucceflivamente la corona : 
e due di quefli in cosi tenera età, che fu di me- 
flieri, che la Madre prenderle la reggenza. Allo- 
ra ebb’ella occasione di dimoflrar quanta folle la 
fua dellrezza , e prudenza, e malfimamente, quan- 
do morto Carlo IX. fuo fecondo genito, am mi ni- 
flrb con fommo valore e faviezza il Regno , fe- 
dando le infinite turbolenze, che v’ erano infor- 
te, finoattantochè di Polonia tornò Errigo, al- 
tro fuo figlio, a cui era dovuto lo feettro. Mori 
finalmente pretto al fettantefimo anno dell’ età fua, 
lafciando però viva di fe la memoria ne’pofleri. 

Ivi . v. 14. Qi'.afì di Giove irato accefo Jbrale . Solita ma- 
niera de’ Poeti, per efprimere i fulmini, la quale 
è conforme alla comune opinione de’Filofofì an- 
tichi, e moderni circa l’origine de medettmi, i 
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quali credono venir per lo piti dalla feconda re- 
pion dell’aere, e formarli nelle nubi di nitrofe, e 
fulfuree particelle, odi fecche efalazioni . Ora pe- 
rò mercè al non mai abbaftanza commendato ì»ig. 
March. MafFei , onor della noftra Italia , fi fono 
eli uomini accorti di quello loro errore. Imperoc- 
ché ornai non fi mette piò in dubbio, che tutti 1 
fulmini non nafeano predo a terra , e che altron- 
de non riconofcano la loro origine , che da un gran- 
de ammalio di corpicelli infiammabili, cioè nitro- 
fi, e fulfurei dalla terra efalati , e in una lunga 
ftrifeia difpofii , per l’ agitazione , e ftrooicciamen- 
to accefi. Ma v. in quello propofito le lettere de 
fovrallodato Sig. Marchefe impreffe in Verona nel 
1747. dal Tumermani, in cui tutti facilmente li 
fniegano gli effetti maravigliofi de fulmini , che 
nell’ altre iporefi non così certamente fi pofiono. 

Ivi v. is. Che fpezza i monti , e i fi" Giganti atterra 

Allude alla favola de’ Giganti, fulminati da Gio- 
ve, de’ quali dilTe Ovid. Fall. lib. 5. 

Fulmina de cali jaculatus Juppiter arce , 

V ertit in a u Borei pondera va fi a fuos . 

P. 18 p. v. 10. Quanto r alto Apennin ec. Imita il Petr. , 
che mirabilmente così deferive l’Italia: 

il bel Paefe , . • 

Che Apennin parte , e T mar circonda , e l' Alpe , 

Ivi . v. ij. Che'l mio chiaro Alamanni . Luigi Alaman- 
ni, che rifuggitoli in Francia, e là provando i be- 
nefici effetti della grazia, che godeva del Re Fran- 
cefilo, e pofeia di Errigo fuo figlio, efaltò nelle 
fue Rime tutta quella reai Famiglia, e fpecialmen- 
te Caterina, com’egli medefimo promette di vo- 
ler fare nel primo della fua Coltiv. , dicendo: 
quell ’ alma Caterina , 

Al cui gran nome la mia indegna cetra 
Confegrati darà quefi' ultimi anni. 

Ivi. v. 24. D' illufirì Eroi . Intende de’ 4. figliuoli, eh 5 
ella diede alla Francia. 

Ivi v. 25. Ancifa l' idra pajferanno a Troia . Cioè feda- 
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te le civili difcordie , ovvero eflinte l’erefie, che 
infettavano il Regno, patteranno a debellarci Tur- 
chi , intefi per Troia, Città ora diflrutta nell* A- 
lìa minore fottoporta all'Impero Turchefco. E al- 
lude ad Ercole, che liceità l'idra di Lerna , ritor- 
nando poi dall’imprefa delle Amazzoni , diftrutte 
la Città di Troia , per avergli rotta la fede Lao- 
medonte, la cui figlia Efiona donò a Telamone , 
che primo di tutti avea fcalate le mura nemiche . 
Del nome poi d’ Alcide mentovato nel verfo pre- 
cedente, v. il Giraldi bift. Deor. fyntag. io. 

P. 190. v. 1. Volgo h flit ec. Invita in quefto Sonetto a 
cantar della fuddetta Margherita di Valois Anni- 
bai Caro, che gli rifpofe con quello 

La chiara gemma , in cui fola rifplende , 
al quale il nottro P. replicò colle medefime defi- 
nenze col feguente . 

P. 191. v. t. So la gemma. Continua il medefitno argo- 
mento de' due antecedenti. 

Ivi. v. 15. O Colonna . Quello Sonetto infieme colla 
Canzone , e i tre altri Sonetti , che feguono , fono in 
lode di D. Girolama Colonna, figlia d’Afcanio , 
Duca di Palliano, e moglie di Camillo Pignattel- 
lo Conte di Bonello, e Duca di Montelione. E’ 
la medefima riporta da Bernardo TatTo fra le don- 
ne illurtri , che finge nel can. 100. d’aver vitto 
fui colle della Gloria . 

Ivi . v. 27. La cafla , che cotanto Itaca onora . Penelope , 
moglie d’UIitfe, che da Omero ci è dipinta per 
cartitfima donna; benché per altro non. manchino 
ancora Scrittori , che per una folenne meretrice la 
van pubblicando, come può vederfi principalmen- 
te nella feconda parte del Veratro di Sapricio Sa- 
prici , 0 fia del P. Aprotìo Ventimiglia. 
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Omero Agamennon vittoriafo , 

E fe i Trojan parer vili ed inerti , 

E che Penelopea fida al fuo fpofo 
Dar Prochi mille oltraggi avea f off erti : 

E fe tu vuoi , che 7 ver non ti Jta afeofo , 

Tutta al contrario /’ i fiori a converti , 

Che i Greci rotti , e che Troia vittrice , 

E che Penelopea fu meretrice . 
dille f Ariofto can. fi. 27. 

Ivi. v. 28. E la beltà , che Pati accefe , e Troia. Ele- 
na, la cui Storia è a balìanza nota. Il Cafa : 

La bella Greca , onde il Paflore Ideo 
In chiaro foco , e memorabil arfe , 

Per cui f Europa armojfi , e guerra feo , 

Ed alto imperio antico a terra jparfe . 

P. 192. v. 1. D' un bianco e vivo marmo. Allude al co- 
gnome Colonna, elTendo le colonne per lo più di 
marmo. Il Cafa altresì nel Son. Vivo mio fcoglio : 
Freddo marmo d' amor , di pietà fcarfo . 

Ivi. v. 17. Non manca uom , che m' a ffide . Secondo il 
Menagio, s’accenna qui dal P. Monfignor della 
Cafa allora Nunzio in Venezia. 

P. 19$. v. 21. Diana feco , e P allude foggiorna. La Cadi- 
la, e la Sapienza, la prima inrefa per Diana, a- 
matrice della Verginità , e però detta da’ Greci 
ùp^taic , come infegna Platone nel Cratilo quali 
etpttfjLiìc , cioè integra , modella ; ovvero quali 
ùpoaov pt.i<T»<Jai<T)tc , come quella , che congreffum 
oderit viri cum muliere ; e la feconda per Pallade , 
Dea della Sapienza, che lo Hello Platone vuole 
efler chiamata «fora da Qtctvoù , cioè che conofce 
le cofe divine. 

Ivi. v. 22. E Pajitea coll' altre fue forelle . Le Grazie, 
di cui la prima è Palitea, fecondo Stazio nel lib. 
1. della Tebaide: 

Non hoc Pafìtbet blandarum prima Sororum 

Ivi. v. 25. E di quel rio. Dice Fornuto, che fono det- 
te le Grazie Cbarites «to' <t»s x*pi< , cioè dall’ al- 
legrezza , di cui predio Orfeo fi dicono Madri nell’ 
Inno in lode loro compollo: Ge- 
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Genitrici di gioia amene e liete. 

Iv:. v. 26. E chi noi crede ec. 11 Petr. nel Son. Par - 
mi forfè : 

E chi noi Crede , venga egli a vedetta . 

Ivi. v. 27. Si dirà poi. Il Cala nel Son. Quel vago 
prigioniero : 

Si dirà poi , che tra s ì bionde chiome ec. 

P. 194. v. io. Non pur ct> Anzio j* inchini . Perché in An- 
zio , già Metropoli de’ Volfct, era dedicato alia 
Fortuna , a cui s’ indrizza il parlare in quello Son., 
un famoliflìmo tempio, ricco di varj preziofilfimi 
doni. Quinci Oraz. od. 35. lib. ». 

O diva , gratum qua regis Amium . 
ond’ella fu chiamata Antias , e da Svetonio in 
Caligola Amiatinte le forti, che fi gmavano in 
detto tempio da quelli, che volevan iapere le co- 
fe future : monuerunt & fortes Annotin e , ut a Cajfio 
caverete che così ne’ migliori tedi fi legge. 

P. 1 91 . v.ij. Mirapprefenti ec. E’ quello uffizio di Mor- 
feo, uno de’ tre figli, o miniflri principali, che 
al Sonno la pazza Gentilità attribuiva; così detto 
da pioppi forma, fpecie. Ovid. Metam. lib. II. 

At pater e populo natorum mille fuorum 
Excitat artificem , fimulatoremque figura 
Morphea , non ilio juffos folerttus alter 
Expnmit incejfus , vultumque , modumque loquendi. 
Adjicit & vefìts , & confuetijfima cttique 
Verbo ; fed hic folos homines imitatur . 

P’ 196. v. 15. Claudio. Piange in quello Sonetto la 
morte di M. Claudio Tolomei Vefcovo di Cur- 
fola, accaduta in Romi nel giorno ventitreefimo 
di Marzo dell’anno 15^* come riferisce Lucanto- 
nio Ridolfi nell’ Aretafila p. 25. Ebbe il Tolomei 
amicizia co’ più infigni Letterati de’luoi tempi , 
che di edo facevano una particolare dima , fra’ 
quali debbono annoverarli Bernardo TalTo, il Ca- 
ro, il Bembo, e il TalTo figlio, che nelle mate- 
rie letterarie fovente con lui fi configliava. S’ in- 
gerì nella famofa difputa circa il nome della voi- 

gar 
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gar lingua, e (ottenne, che Tofcana dovefie dirli 
nel fuo Celano, Dialogo perciò da lui pubblicato. 

Ivi. v. ai. Rendevi a nullo altro fecondo L' idioma ec. 
Fra le molt’opre del Tolomei par, che il P. prin- 
cipalmente qui tocchi quella, che ufcì dalle Stam- 
pe nel 1539. col titolp : V trfi , e regale dela nuova 
Poejìa Tofcana : poiché in quella (ponendoli la fua 
invenzione ( fe pur tale può dirli ) d’ intro- 
dur ne’verfi Tofcani la mifura de’ Greci , e de* 
Latini , può dirli veramente che con ella rendere 
ei voglia l’idioma nolirotai piò nobili eguale. 

E ho pollo io dubbio, fe quello ritrovamento deb- 
ba al mcdelimo attribuirli; perchè dal Vafari nel- 
la vita di Leon Batilla Alberti fi riferifcono di 
quello alcuni verfi full’ andare de’ Greci, e de’ La- 
tini , che fono i feguenti : 

Quefìa per eftrema miferabile epiflola mando 
A le, che J pregi mifcramente noi. 

Tuttavia, fe non ha il merito il Tolomei della 
invenzione , ha quello certamente d’aver tentato 
di mettere in piò chiaro lume ciò ch’ei fi dava a 
credere poter felicemente riufcire, e dare alla no- • 
lira favella grandiflìmo lullro. 

Ivi. v. 23. Che pria ^Fiorenza , Arezzo, £ Certa/do e fal- 
lar . Cioè Dante, il Petrarca, e il Boccaccio. Il 
primo nacque in Firenze nel 1265. poco dopo il 
ritorno de^Guelfi in detta Città , andati iu efilio 
per la fconfitta di Montaperti , come fcrive Leo- 
nardo Aretino nella Vita di elio : il fecondo ven- 
ne alla luce nel 1304. in Arezzo, ove fi era rifug- 
gito Petracco di Parenzo fuo padre infieme colla 
Moglie Eletta de’Canigiani fin dal 1302. quan- 
do, come narra il Villani, fu fcacciata di Fi- 
renze la parte de' Bianchi , alla quale elio aderiva . 

E finalmente il Boccaccio ebbe, fecondo alcuni , 
per Patria Ccrratdo, Cartello del Contado Fioren- 
tino nella Valdelfa 20. miglia in circa da Firen- 
ze difcorto r di che fembra , eh’ ei medefimo fac- 
cia fede nell’Epitafìo, che a fe rtelTo compofe: 

gt- 
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genitor Boccaccius illi 
Patria Certaldum 

Nondimeno l’opinione , eh’ ei nafeeffe in Firenze, 
dove da Certaido avevano i Tuoi Maggiori trasfe- 
rirà la loro Stanza, è più probabile: e le il Boccac- 
cio fletto nel fuddecto Epitafio chiama il detto 
Gattello fua Patria, il fa a riguardo dell’origine., 
ch’indi tratte la fua Famiglia: intorno a che è 
da vederli quanto ne fcritte l’ eruditismo Signore 
Manni nella vita del Boccacc. premetta alla Sto- 
ria del Decamerone. 

Ivi. v. 25. Pinchi lo ritornò Venezia in prezzo. Forfè 
intende del noftro Card. Bembo, che Io Speroni, 
il Caro, e molt’ altri predicano per riformatore , 
e rittoratore della noftra lingua: poichi, oltre l* 
efempio, ch’ei ci diede del ben dire ne’fuoi pur- 
gatiflimi fcritti , ce ne preferiffe ancora le regole, 
nella qual cofa fe bene gli li contende il primato, 

G uanto al tempo da Francefco Fortunio, che dice 
i fe medefimo di feendere il primo nel campo vol- 
gare grammatico , e chiama la fua operetta nuova 
grammatica ; non glielo cede così di leggieri il 
Bembo , il quale in una fua Lettera a Bernardo 
Tatto fcrive, che il Fortunio gli avea furata al- 
cune cofe colle proprie fue parole , colle quali egli 
l’avea fcritte in un fuo libretto forfè prima che il 
Fortunio fapeffe ben parlare , non che male fcrivere , 
che il medefimo vide , ed ebbe in mano Jua molti 
giorni: il qual libro il Bembo li profferiva di mo- 
lliate ogni volta ch’egli avette voluto , al Mae- 
ftro Pellegrino Moretto, il quale gli aveva criti- 
cate le fue Profe. Oltre di che fi offeriva ancora 
di farlo parlare con perfone grandi , e degniffime di 
fede , che avevano da etto lui apparate , e udite tut- 
te quelle cofe , delle quali il Fortunio poteva ra- 
gionare, di molti , e molt' anni innanzi che quegli 
fi mette [fe ad infegnare altrui quello, eh' egli non fa- 

{ >eva . Laonde fi vede, che il furto, di cui fi duo- 
e il Bembo , non ì fiato fatto alle fue Profe ; ma 
> sì be- 
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si bene ad un altro libretto, ch’io penfo eflere (la- 
to, come un abbozzo delle dette Prole : e però 
Monfignor Fontamni , per provare il Fortumo 
primo Autore della grammatica volgare , non 
argomenta troppo gtuftamente dall’elTefe (lato (drit- 
to il libretto di eflb Fortunio prima^ delle Prole 
fuddette del Bembo. Si potrebbe però anche dire 
fopra il verfo del noftro P. , eh’ e’ non intende 
d’ alcuna perfona particolare ,'e neppur della Cit- 
tà di Venezia ; ma bensì della Provincia , cosi 
detta da’ Latini, uniformandoli' con ciò, che difle 
il Trilli no nel fuo Cagliano , ciò* che dalla Pro - 
vincia, la quale mi per il fuo antico nome nomi- 
niamo Venezia , vennero ec. le prime oflervaztom , e 
le prime redole della linguai • • ' . 

p. 197. v. 1 .Tafto ec. Quello, e il feguente Son. fono di- 
retti al Card. Farnefe in occafione di una qualche 
fua aflenza da Roma . “* 1 

P. 198. V. i.Quanto pili bella. E’ indrizzato quello Son. 
e altri due feguenti alla Signora Leonora Cibo , 
bellilfima , e virtuofilTìma donna , figliuola del 
March. Lorenzo, e di Riccarda Malafpina , e mo- 
glie prima del Con. dal Fiefco , che ordì la ce- 
lebre congiura di Genova, e poi di Chiappino 
Vitelli , illuflre Capitano dell’età fua. 

Ivi. v. 23. Senz ali al del falir . 

Sine pennis volare baud facile eft , 
dille Plauto nel Penulo. 

Ivi. V. 24. E quivi appieno annoverar le felle . Numera 
fteffas , fi potes, Gen. c. 15. v. ?. 

P. 199.2/. ió. Sforzati al Cielo. EllilTì , ovvero mancan- 
za, perchè ci lì fottintende falire, afeendere . Di 
quella figura ragiona a lungo Gafparre Sciqppio 
nella fua Grammatica filofofica , e il Menzini nel 
fuo Trattato della collazione irregolare della lin- 
gua Tofcana. 

P. 200.2/. 1. S’ ance nel mezzo. Ripiglia le lodi della fo- 
praddetta Leonora Cibo de’ Vitelli , di cui egli , 
benché d’anni già grave, innamorò fortemente , 

come 
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come appare dalle Compofizioni , che feguono y 
ch’io (limo tutte avere un tale amore, e le lodi 
della ftefla per foggetto (eccettuato il Son. Chi 
defia ì e i due Madrigali: Odalo il C/e/, e: Non 
apre quefta) fino al Son. Rara bellezza ; in molte 
, delle quali della lontananza di detta Signora fi 
duole . 

Ivi.— Al mio nevofo verno. Cioè nella mia vec- 

chiezza: ed è metafora limile a quelle ufate dal 
Cafa nella Canzone. Arfi, e non pur ec. 

Le nubi , e ’/ gielo , e quefti nevi fole 
• . Della mia vita , Amor , da me non hai , 

... E quefla al foco tuo contraria bruma . 

Ivi . v. 6 . Amor ec. Rendi culto lo flit , dalli dolcezza . 
Molto a propofito qui dal noftro P. s’invoca A- 
more , e non le Mufe , ed Apollo, volendo di 
cofe amorofe trattare. Così Vergi!, nella fua Geor- 
gica chiama in foccorfo Cerere, Bacco, e gli al- 
tri Dei , che alle cofe della Villa prefiedono t e 
. Lucrezio, volendo ragionar delle cofe naturali, 
invoca Venere, Madre della Natura. 

Ivi . v. 2 6. Al etiti % eh' a me la diede. Cioè a Dio, da 
cui foto vien l’anima noftra immediatamente crea- 
ta, come qui drittamente molìra di fentire il no- 
ffro P. , non altrimenti che fentifle Dante in vari 
luoghi della fua divina Commedia, ma fpecial- 
mente nel 25/can. del Purg. ove così dice: 

E fappi che sì tofto come al feto 
1 L ’ arttcular del cerebro è perfetto , 

Lo Motor primo a lui fi volge lieto 
Sovra tant arte di Natura , e fpira 
Spirito nuovo di virtù repleto . 

Onde vengono amendue a deteftare l’ empia opi- 
nione de’ Luciferiini , ovvero de' feguaci di Lu- 
cifero , Eretico a’ tempi di Coftanzo Imperadore , 
che dicevano efler l’anima noftra ragionevole pro- 
pagata della foftanza della carne, o , per ufar la 
frafe di Tertulliano , efferci per traductm da’ geni- 
tori trasfufa. 

P . 
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P. 202. v. i. Non aperfeec. In quella Sertina,che fi leg- 
ge ancora , ma con molta variazione , in due 
MS. della Bibl. Zeno, cioè hel 295. p. 152, e nel 
298. p. 80. fi vedono oflervate dal Poeta le più 
minute regole , che fono da’ Maertri prefcritte in 
tali Componimenti ; e (Tendo l’ultiipe voci di ciafcun 
verfo folamente nomi, e nomi fuftanti vi, e biffil- 
labi : cofe non così religiofamente ufate dal Petr. 
Di querta forte di Compofizioni fi crede comune- 
mente inventore Arnaldo Daniello Poeta Proven- 
zale . V. il Crefcimb. ne’ Coment, della Stor. 
della volg. Poes. ■ * 

Ivi . v. 6 . Che illuminar non può celefte Sole . Metafori- 
camente qui parla il P. fondando però la fua Me- 
tafora fui vero ; perchè la notte non è già illu- 
minata dal Sole, anzi è dalla fua afienza prodot- 
ta. Tuttavia è qualche volta l’ignaro vulgo de- 
lufo, a cui con irtupore, e timor grande fembra 
vedere il Sole di notte : cioè quando alcune nubi 
verfo il Settentrione a tale altezza fi trovano, 
che ad effe pervengono i raggi del Sole già fotto 
l’Orizzonte nafcofto, i quali d; una in un’altra nu- 
be riflettendofi , e rifrangendofi , ad una finalmen- 
te giungono così vivi, e in tanta copia, che for- 
mano un parelio luminofo da rtare a paragone col 
vero Sole . V. di quello fenomeno Cartello Meteor . 
c, 2. art. 17. e c. io. art. 5. 

Ivi . v. 7. Come che alla nov' a Ih a ec. Sina il penfiero è 
nella Sertina del Petr. A qualunque animale , e in 
quella del Sanazz. Come notturno uccel. 

P. 204. v. 5. Per voi , dolci penfier , veggio , ed afcolto. 
Lucrezio , 

Nam fi abeft quod amat , prnfio ftmulacra tamen funt 
lllius , & nonten dulce obver fatar ad aures : 
onde fimiimente il Cala nel Son. Quella, che lieta’. 
Al penfier mio , che quejlo abbietto ha folo , 

E eh ’ indi vive , e cibo altro non vuole , 

Celar non può de' fuoi begli occhi il Sole 
Nè per fuggir , nè per levar fi a volo . 

P. 
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P. 2oy. v. i6. Che con le tue fan? ale . La Comma velo- 
cità de’noflri penfieri 'c cagione , che loro diano 
l’ali i Poeti , fra’ quali Bernardo Tatto in un Tuo 
Sonetto al Cala : 

Moflrami come Amor leggiero e fciolto 
Fugga coll' ali de' penjicr leggiadri 
Dritto volando alia gran donna in feno : 
e il Cala medefimo in più luoghi delle fue Rime, 
per tacer di Dante , del Petr. del Bembo, e di 
moltittìmi altri, a cui piacque far ufo di tale im- 
-magine. 

P. 206. v. 3. Odo , e rimiro Colei. Solito effetto della ga- 
- ’ gliarda impreffione , che fanno negli amanti il 
vedere, l'udir l’amato oggetto: impresone, per 
cui dilatandoli molto le vie degli fpinti , è poi 
cagione, che nell’attenza ancora di etto oggetto, 
quelli già perturbati, e commotti , per que’ mea- 
ti , per cui trovano più agevole il cammino , de- 
corrano, e conducendofi al cerebro, in etto rifve- 
glino le fenfazioni medefime , che rifveglierebbo- 
no , fe fotte l’oggetto prefente. 

Ivi. v. io. Di che mi giura Amor per la fua face. Si- 
mile giuramento fa altresì Amore pretto Ovid. de 
Pon. lib. 3. el. 1. ' 

Per mea tela , faces , & per mea tela , fagittas , 
• »-■ Per matrem furo, Cafareumque caput. 

Il fagramento per altro fra’ Dei più fagro , era 
quello, che facevano per la palude Stigia , il qua- 
le fe violavano, erano sbanditi dalla menfa, e 
dal conforzio degli altri Dei , come teflifica Efio- 
do nella fua Teogonia. 

P. 207. v. 1 . Chi defia ec Alla Signora Livia Bailiana 
moglie di Giberto Sanvitale , che per la morte 
de’ Tuoi fratelli, abbandonò la via della Prelatu- 
ra, in cui s’era incamminato, per iflabilir la fua 
famiglia. Ma non perciò egli venne a capo del 
fuo intento, perché altro non ebbe che una fi- 
gliuola per nome Leonora , che fu moglie del 
Con. Giulio Tiene: onde ettendo morta la detta 

Li- 
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Livia, «gli di nuovo fi rimaritò con Barbara Sart- 

feverina . 

Ivi-.- Chi difu ec. Simile al Son. de! Petr. 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
Imirato ancora da Giovanni Gaidiccioni : 

Chi difia di veder dove fi adora 
Quafi nel tempio tuo vera pittate ec. 

Ivi. v. xi. Amor pudico. Non è foperchio, ma necef- 
fario quello aggiunto pudico ; poiché diltingue un 
tal amore dall’ amor volgare, e lafcivo . D’am- 
mendue v. Platone nel Convito, e il Ficino nel 
Comento a quello Dialogo. 

Ivi. v. 16. Le pr rjofe porte , e 'l tetto d'oro ec. Di li- 
mili immagini li valle il Petr. nella Canzone, 
Tacer non poffo , ove pure a un bell’edifizio para- 
gona la bellezza della Tua Laura. 

P. iop. v. 9. Nè la fera l' ancide ad un col giorno. Quella 
efprelfione par che Tenta di ciò, che Maerobio 
dice nel lib. 1. de’ Saturo, al c. 22. fponendo la 
favola d’ Argo uccifo da Mercurio , che vuole 
nulla altro rapprefentare che’l Sole, che colla Tua 
prefenza eltingue lo Tplendor delle ftelle , che fo- 
no , come tanti occhi del favolofo Argo , cioè , 
del cielo. 

P. 210. v. 12. Un qui fi giace ec. Un epitafio limile vo- 
leva, che al Tuo fepolcro incifo folTe il Coftanzo 
nel Son. Quejì' è fortuna : 

Qui giace un , eli ogni mal vinfe e fchernio : 

Ma 'l partir poi di due lumi felici , 

No V potendo foffrir , di vita ufcio . 

Del redo fervo d’ Amore Stpctiruiv rù épeoTot fi chia- 
ma anche Socrate predò Piatone nel Convito. 

P.211.V. 1. O dolce cibo ec. Allude al Coguome Cibo, 
prendendo quella voce nel fignificato, in cui fi 
ufa da noi comunemente: benché per altro il no- 
me di quello Cafato derivi dalla parola Greca 
H’jfiQf , che vale un corpo terminato da Tei qua- 
drati, quali fono i dadi da giuocare, che forma- 
no appunto l’arme di quella famiglia. 

Annoi, del Capp. M 1 P. 
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P.2H. V. 9- E fe non che l'età faglia, hìtuvuum . Sag. 
già fi dice !a vecchiezza , perchè in efla 1 uomo 
acquila prudenza, e configlio, eh’ è quella cofa 
fola, che nella medefima fi va aumentando ; poi- 
ché tutt’ altro riceve da lei detrimento : omnes pe- 
ne virtutes corpo) is mutantur in fenibus , 0* creden- 
te fola fapientìa , decrefcunt celerà , ditte S. Girola- 
mo in una Tua Lettera a Nepoziano . 

■P. 21$. v. i. Bella Sirena. Secondo l’ opinion di Pla- 
tone, altrove da noi brevemente toccata. 

Ivi. v. il. E dell' alme fue idee l'alte bellezze. Bel- 
littima dottrina racchiude in quelle poche parole 
il P. perchè in vero l’ ettenza di tutte le creatu- 
re poflìbili è comprefa nella divina Idea , come in 
un efemplare, ed archetipo, che fecondo S. Torn- 
ealo, altro poi non è che la fletta natura di Dio, 
jn quanto, feeundum aliqucm modum a creatane efi 
participabilis . Si potrebbe dir molto fu quello 
propofito , ma me lo vieta l’anguftia d’una no- 
ta. Non poffo però fare a meno di non fermar- 
mi a confiderar quell’ aggiunto di alme i c he dino- 
tando ciò, che dà anima, e vita , a maraviglia 
conviene alle divine idee, ch’ettendo, fecondo la 
maniera noftra d’intendere, avanti il decreto di 
produr le creature , e dirigendo , per cosi dire , 
la volontà divina nel crear le medefime , vengo- 
no a concorrere nel dare ad ette anima , e vita i 
ond’ebbe a dire il citato S. Tommafo , che la 
feienza di Dio, che nella creazione fa quafi ri- 
fletto effetto che le divine idee, di tutte le cole 
è cagione. 

P. 214. v. 14. // mio mel gelofia col fuo veleno. Il Gui* 
diccioni . 

Empio ver me di s) gentil riefei 
Amor , che col velen della paura 
Stempri il mio dolce. 

Ivi. v. 16. Meco ho colei. La cattità. 

P. zi^.v. 17. Atro penfiero. Atro qui dice al penfiero il 
Poeta per metalepfi , in vece di turpe , odiofo , 
molefto. Così Oraz. od. 1. lib. j. Pojl 
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Pojl equitem fedet atra cura { 

C od. li. iib. 4. 

minuentur atra 
Carmine curi r. 

Ivi. v. 21. Che del divin mirabil magi fiero . Cioè del 
mondo : così il Petr. 

J Quel) che infinita provvidenza ed arte 
Mofìrò nel fuo mirabil magi fiero. 

P. 216. v. 26. Che tutto inafpe Cloto lo fìame ec. Il Petr, 
/ nel Son. IVo» dal P Ifpane : 

Qual dentro Corvo , 0 qual manca Cornice 
Canti il mio fato , 0 qual Parca P tnafpe . 

Ma nel noftro P. il verbo inafpare ha maggior gra- 
zia, efprimendo ancora P etimologia del nome di 
Ciato , che viene dal Greco 'vt^òu , che va- 
le appunto inafpare. Di quella Parca v. il Conti 
Mitol. lib. 5. c. 6. e il Girai, hìft. Deor. Synt. 6 . 

P. 217. v. 4. Che gli amoroft vermi P abbino rofo . Il 
Petr. in quel Son. tanto commendato dal Bembo : 
Mentre che ’/ cor dagli amonfì vermi 
Fu confumato . 

Ivi, v, 10. Che 'n difcoprir V interno ec. Comune effet- 
to d’amore, è che alla prefenza dell’amata am- 
mutifcano gli amanti: di che forte fi lamenta in 
varj luoghi il Petr., il Varchi nelle Rime palìo- 
rali , f Alamanni nel Giron Cortefe lib. 2.11. 21., 
e moli’ altri, affai prima de* quali Valerio Edituo 
in quel Dillico: 

Dicere cum conor Curam tibi , Pamphila , cordis , 
Quid mi abs te quaram , verba labris abeunt . 

Ivi. v. 15. Un cieco , e crudo fanciulletto voi fi . Cieco 
fi dice Amore altresì da Platone; perche, come 
fcrive Plut. nel lib. de cap, util. ab inim. amantei 
in re amata cacutiunt . Fanciullo poi fi dipigne, 
non perch’ei fia veramente tale, effendo anzi pih 
vecchio di Saturno , e dell' ifìeffo tempo , com* egli 
medefimo confetta preffo Longo nel 2. delle fue 
Palìor. ; ma perchè negli amanti rende fanciullef- 
chi i penfieri , e i difcorfi . Properz. lib. 2. 

M 2 Qui' 
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Quietimene Hit fuit , puerum qui f.nxit artiere m, 

Nonne putas mirai hunc habui/je manus ? 

Is pnmum vidn fine fenfu vivere amante*. 

Et levibus curi i magna perire bona . 

Ivi. v. 15. Or foco ec. Quello Son. fi trova anche nel 
Codice 427. della Bibi. Zeni a pag. 14. 

Ivi. v. 19. Àddopia i vanni . E’ frafe del Petr. nel trionf. 
del Tempo: 

Siedo al mio volo l' ira addoppi i vanni. 

P. 218. v. 20. Del mio amorofo fuoco. Cioè della mia 
Donna, che chiama fuoco, o perchè per lofplen- 
dore della Tua bellezza, e per la Tua purità imiti 
il fuoco, il più rifplendente ,e puro degli elemen- 
ti : onde anche Dante dille fuochi agli (pirici bea- 
ti Parad. c. 22. 

Quejì’ altri fuochi tutti contemplanti . 

O perchè in chi la vede produca un amore, che, 
come fuoco, il confumi: perlochè Terenzio così 
chiamò Taide Eun. att. 1. fc. 2. 

Accede ad ignem hunc , jam calefcet plus fati s . 

P. 21 9. v. 7. Se al mio non degno. Rifponde perleRi- 
me a un Son. di Iacopo Marmitta, che incomin- 
cia: Teco piango , Cappello , il grave danno, fatto, 
a parer mio, fovra la mortifera peftilenza inco- 
minciata nella Città noftra l’anno 1 5 «{6 . , di cui 
fi vegga il Morofini III. Ven. 1. 7. Il Marmitta 
nacque in Parma nel 1504. e accoppiato avendo al- 
la fua erudizione ottimi, e gentili coftumi,fu af- 
fai fiimato da più Perfonaggi, e Letterati dell’e- 
tà fua, e fpecialmente dal Card, di Montepulcia- 
no, a cui fervi di Segretario . Morì in Roma nel 
1561. nelle braccia di S. Filippo Neri, e fu fe- 
polro nella Chiefa di S. Girolamo della Carità con 
un’ ifcrizione molto onorevole. Le fue Rime fat- 
te pubblicate in Parma per Seth Viotto nel 1^64. 
da Lodovico Spaggi fuo figliuolo adottivo, fono 
grandemente lodate da molti , e principalmente 
dal Crefcimbeni , 

Ivi . E perciò grave danno. Intende del fuoefilio. 

Ivi. 
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Ivi . v. 9. Quel) che de' morti ec. Accenni la fov raddet- 
ta pelle. 

Ivi. v. 15. Del freddo orrore . Ciofc del timor dell’im- 
minente morte, da cui erano opprelTi : il qual ti- 
more chiama freddo dall’effetto, che produce: di 
«he la ragione può effer la flelfa , che abbiamo 
addotta, parlando in un’altra nota del pallore, 
che fi fcorge in quelli, che fono da qualche im- 
provvifo fpavento affanti. 

P. zzo. v. ;. Quejla Torella. Dall’ Indice del Canz. 
della prima edizinoe fi ha , che quello Son. è com- 
porto per la Signora Maddalena Torella di Sa- 
lata . 

Ivi. v. 5. Può col parlar trarre a fua voglia il Girlo . For- 
te efagerazion del P. fi è quella, afcrivendo al fem- 
plice favellar della Torella ciò, che gli Antichi at- 
tribuivano alla forza dei Magici incanti , come 
Orazio, che nell’ od. 5. dell’Ep. dille di Canidia : 
Qua fiderà excantata voce T beffala , 
hunamque calo deripit. 

~ - e od. 17. ... 

Per atque lihros carmìnum valentium 
Defixa calo devocare fiderà . 

Nota altresì la metonimia nel porre il Cielo per 
le (Ielle, o per li pianeti in elfo collocati. 

Ivi. v. 2$. Che vi trae ffe fuori del fuo grembo divin . Che 
creafle l’anima voflra. Ed è modo di* dir poetico, 
e figurato, come fe Dio nel crear 1 ’ anima la par- 
torifce: che il proprio farebbe un’empia erefia, 
quale fu quella de’Gnoflici, de’ Manichei , e d’al- 
tri Eretici, i quali credettero, che l’anima folTe 
tratta dalla follanza divina. 

Ivi. v. 27. Come la voflra idea ec. Plafone infegnò ef- 
ferci di tutte le cofe create le forme , 0 gli efem- 
plari , che così appunto Tuona la Greca voce ìli* . 
Ma quanto al luogo, in cui il medefimo li ripon- 
ga, fono molto difcordi fra di loro li Tuoi inter- 
preti avendone egli, come ò fuo collume, ofcura- 
mente ragionato. La maggior parte crede con Mar- 

Ài j filio 




filio Ficino, ch'egli »’ immagina(Te fra il fommo 
Bene, e il mondo vifibile un altro mondo, ch’e- 
gli chiama intelligibile, in cui colloca coteftì e- 
femplari : inte/hgibilem mundum ( di (Te il citato 
Ficino (opra il Timeo) inter vifibilem atque tp~ 
fum bonum effe medium , imaginem quidem boni , 
exemplar vero corporei mundi. Ma P idee ripolle nel- 
la mente divina fono ancora ammelTe dai noftri 
Teologi : e forfè il noftro P. in quello luogo fe- 
gul anzi quelli, «he Platone. 

P. in. v . i. S’io tenejfi. In quello, come io penfo» 
e nel feguente Som li celebra Margherita d’ Au- 
lirla , di cui fi è parlato di fopra. 

Ivi. v. 17. Non di rugiada nata. Qui fi mollra il P. 
dell’opinione di coloro, che ban creduto le perle 
nafcere dalla rugiada , che aprendo il loro nicchio 
le conchiglie ricevono. Per me più volentieri ab- 
braccerei quella del Signor de Rearaur, che giu- 
dicando elle perle, limili alle pietre de’ reni, e 
della vefcica, le crede formate del fucco petrofo 
dellinato a ingrofTare , ed eltendere il nicchio , e 
per la rottura de’vafi, o per qualche altro acci- 
dente fparfo nelle membrane del pefce,o in qual- 
che altra cavità del fuo corpo. Quello Filofofo li 
iludia di provare il fuo divifamento con varie olfer- 
vazioni da lui fatte fovra le perle della Pina mari- 
na, e per quanto a me ne fembra,fono molto al 
vero conformi le fue deduzioni , che puoi veder 
nella memoria da lui prefentata all’ Accademia reai 
delle fcienze di Parigi il dì 24. Noverab. dell’ anno 
. 1 7 , 7 - 

Ivi. v. 2j. In lei fìfo rimiri. Elfendo la bellezza, fe- 
condo gli Allrologi, uno de* benefizi, che fuol 
compartire il pianeta di Giove, quando c genitura 
Dommus , come fi dice. Il Fontano de rebus calejì. 

1. 8. fuppiter genitura dominatum Jortituj , ft diurna 
genitura furrit , Lunaque lumi no fa , nati corpus mo- 
derata admodum compage formabit ; nam tumulto il- 
lud irrorabit fanguine , O* membra decora difpofitio- 

ne 
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He componet ; faciem quoque onefiis oculis , & capu t 
multo capillo adornabit } candorem per totum etiam 
Corpus diffundet etc. 

Ivi. v. 24. Ed afcolti il parlar foave , e faggio. Tocca 
le altre qualità, che (limano influire il detto Pia- 
neta in quelli, che hanno il medefimoper orofco- 
po, tioè l’eloquenza, la foavità , e la faviezza. 

P. 222. v. io. Aprile , 0 Zeuft. Di quelli due intigni 
Pittori leggi, fe ti è a grado, le vite con Comma 
erudizione diftefe da Carlo Dati, e da lui (ledo 
di belliflìme note corredate. 

Ivi. v. ij. Terrea butto. Alla Sig. Anna Bentivoglia , 
figliuola di Goflar.zo , e d’ Elena Ragona , e mo- 
glie d’ Ottaviano Simonetta. 

P. 225. -ù. 1. Anima ec. In quello , e nel feguente Son. 
fi piagne la morte della Signora Virginia Pallavi- 
cina da Gambara : donna celebre nell’età Tua, e 
dal Chiefa riporta fra le donne letterate, ed eccel- 
lenti in Poefia 

Ivi. v. 2t. Ni vuole Udir , fe non chi dè fuoi guai le di- 
ce . A maraviglia qui ci rapprefenta il noftro P. 
il carattere di chi oppreflo da una qualche triftez- 
za, volentieri, per così dire, in erta fi pafce,e a 
malincuore fopporta d’ eflerne da alcuno dirtorna- 
te, que’foli con piacere afcoltando, che gliela 
vanno nutrendo, e fomentando. 

P. 204. v. 1. Di fenno albergo . In morte del Signor Con. 
Antonio Landriani, figliuolo di Gio: Banda, e 
genero di Guidobaldo II. Duca d’ Urbino, da cui 
ebbe ancora in dono il Cartello d’ Orciaho. 

Ivi. v. 15. Troppo ec K Per la morte del medefimo al 
Duca fuo fuocero. 

Ivi. v. 24. E cinto di' afprì perigli ec. Perché poco tempo 
dappoiché a Guidobaldo ancor giovanetto mancò 
il padre Francefco Maria, cioè nel 1558. fifufci- 
tò di nuovo fra lui, e Paolo III. la contefa per 
lo Stato di Camerino, che poi pacificamente fu 
accomodata . 

P. 225. v. 1. Gallo. Antonio Gallo, a un Sonetto de! 

M 4 qua- 
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qusle rifponde con quello il Cappello, nacque di 
Girolamo in Urbino Tua Patria nel i^ie. , e fu 
per la varia Tua letteratura, e dottrina molto (li- 
mato da’ Letterati di quei tempi non meno, che 
dal Duca Guidobaldo , da cui fu adoperato in gra- 
vi (Timi importanti maneggi. Lafciò di vivere nel 
J5Ó1. a’ 12. di Febbraio, lafciando dopo di fé due 
figliuoli, Vittoria, e Federico , che , feguendo l’of- 
me paterne, fecero nella Poefia progredì non or- 
dinari. V. il Crefcimb. ne’ Coment, della Volgar 
Poef. voi. 3. lib. 1. 

ivi. v.' 13. Mentre il verno algente Quelli dì [caccia . Poi» 
chè un tal vento, di noi comunemente con Gre- 
ca voce nomato Zaffiro , è della Primvera indivifi- 
bil compagno: Zephyrus . . . prò aure. e alati s vento , 
habitus e fi , quia Comes effet perpetui veris , & mulce- 
r et fior e s , ditte il gran Bicone. Ma diqueflo,che 
fra venti cardinali da Arillorele, e Vitruvio è ri- 
pollo, chi brama etterne pienamente informato, 
vegga quanto ne fcrive nella Storia de’ venti £d* 
mondo Hallejo negli atti d’Inghilterra dell’anno 
1686. 

Ivi. v. if..Io pur Gallo ec. Scrive al fovraddetto An- 
tonio Gallo, che poi gli rifpofe con un Sonetto, 
che comincia: Quant ' hanno gemme gl'indi , 0 co- 
lor Per fi. 

P.lìó.v. 1. Nè co'fuoi raggi . A Filippo II. Re di 
Spagna, fovra la vittoria, com’io penfo, da lui 
ottenuta nel 1557. contra i Franzefi a S. Quintin 
in Piccardra; nella quale non pochi furon taglia- 
ti a pezzi, diffi molti , e molti furon fatti prn 
gioni, fra’ quali ancora il Memoransì gran Con- 
tedabile , e altre perfone di qualità. 

Ivi. v. 7. Qua/i animai , eh' adombra . Il Petr. nel Son. 
Aura , che quella 

Come animai , che fpejjo adombre , e ’ ncefpe : 
e P Ariòdo ne’ cinque Can. can. 4. d. 37. 

Come drflrier , che per cammino adombra . 

Ivi. v. 8. Si rtvolve Mirando ec. vvoróiruffn , figura , 
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che pone avanti gli occhi la cofa , e eh’ è molto 
lodata da Tullio nelle Partiz. orat. come quella , 
che apporta alla noflra orazione non poco orna- 
mento, e fplendore. 

Ivi. v. 15. Quejìa donna reai. Quello e i due feguenti 
Son. fono indrizzati a Bernardo Tallo , di cui pub 
leggerli la vita premefla alle fue Lettere, e com- 
porta dalla felice penna del noltro Federico An- 
tonio Seghezzi , eruditillìmo giovane, di cui la 
Repubblica delle Lettere piagne ancora la troppo 
immatura morte : ma quanto alla Patria di elTo 
Tallo li vegga il parere del chiariamo Signore 
Abate Serarii, che va avanti il terzo Tomo del- 
le fuddette Lettere Rampate pel Cornino . 

P. zip. v. 2. Dell'uno , e l'altro Tofco. Cioè del Petrar- 
ca, e di Dante. 

Ivi . v. 13. Tanto farete il Te òro t e'I belMetauro. Con- 
ghietturo da quelle parole, efler la donna, di cui 
fi parla in quello Sonetto, nell’antecedente, e in 
quello , che fegue , Vittoria Farnefe , effendo ella 
,nata in Roma, per cui fcorre il Tevere, e acca- 
fata col Duca d’ Urbino , per dove palla il .Me- 
tauro . 

Ivi. v. 14. Gir più che I Arno , e che la Sorga altero. 
Allude alle Patrie delle donne amate da Dante , 
e dal Petrarca. Imperoechè Laura, o fia Loreta 
Sado, di cui fu quelli amatore, nacque fecondo 
V opinion d’ alcuni, ovvero certamente lungo tem- 
po dimorò in Valchiufa, ove fcaturifce il limpido 
fiumicello detto Sorga; e in Firenze, bagnata dall’ 
Arno ebbe i fuoi Natali Bice, o Beatrice, figlia 
di Folco Portinari , di cui Dante ancora fanciullo 
innamorò sì forte, che anche dopo la morte di 

. - lei, la quale feguì nell’ età fua di 24. anni , fe- 
guitò ad amarla , e ne’ fuoi immortali verlì a ce- 
lebrarla. , , r 

P. 228. t>. 1 . 0 del bel fuco . Quello e il feguente Son. 
s’ in drizza dal P. a Virginia della Rovere, fi- 
gliuola di Guidobaldo , e di Giulia Varana , e 

pri- 
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prima Conforte del Conte Federico Borromeo , ni- 
•- potè di Papa Pio IV. , e pofcia del Duca Orimi 
di Gravina. In morte di quella compofe Io Spe- 
roni un’orazion confolatoria indiritta al Duca Tuo 
padre . 

Ivi. v. 9. Ghirlanda poi ec. Di Pandora , a cui par 
che s’ alluda in quefto Son. così Efìodo nella fua 
Teogonia, fecondo la verfione del Salvini.* 

* e intorno al capo 
Ghirlande amene di fior d' erba frefca 
Le venne a porre P allude Minerva, 

Ivi. v. ij. £ tutti i don tutti li Dei. Della ftefla Pan- 
dora il medeiìmo Efiodo ne’ Lavori e Giornate ,* 
tutti, che in olìmpie 
Magion albergan, dono le donato. 

Ivi, v. 16. De' due più chiari / angui d'Umbria prole. 
Delfantichiffima nobiltà delle due illultri Fami- 
glie della Rovere , e Varana v. il Sanfovino nel lib. 
I. dell’orig. e fat. delle. Famiglie d’Italia. 

Ivi. v. 28. Renduto il prifco tuo dolce ricetto. Forfè in- 
tende del Ducato di Camerino , tolto alla Cafa 
della Rovere da Paolo III. come lì è altrove ac-, 
cennato . 

P. 229. v. t. Tante non ha ec. Il Duca d’ Urbino. 

Ivi . v. 5. Al cui governo Sitdon Marte , e Minerva. 
Pel primo di quelli due Dei intende il valore , e 
per la feconda la fapienza : volendo così per tut- 
te e due Quelle virtù commendare il fovraddetto 
Duca. Il Talloni nel lib. 7. de’fuoi Penf. va ri- 
cercando, fe ad un buon Principe convengan le 
Lettere : e piuttollo alla parte negativa $' attiene . 

10 per me non lo faprei certamente in Ciò loda- 
re) veggendo eflTer neceflariamente d’uopo , che 

11 Principe non letterato li ponga bene fpeffò nel- 
le braccia de’fuoi Cortigiani, da’ quali può facil- 
mente elfere ingannato e tradito. V. TOpufcolo 
di Plutarco ad Principem ineruditum , dove alfo- 
miglia i Principi ignoranti ai Coloffi , i quali 
citeriormente muovono la meraviglia colla loro 

gran* 
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grandezza, ma dentro fono ripieni di fallì : così 
tai Principi fono ammirati per la loro potenza , 
ma entro fono pieni d’ignoranza, anzi di peggior 
condizione delle mentovate ftatue , perché quelle 
ricevono da que’ fallì {labilità , e fermezza , ed 
ellì per la ignoranza cadono in mille errori , e 
rovinano finalmente la propria grandezza . 

Ivi. v. ij. O d' Italia ec. A Venezia , efortandola a 
prendere al fuo fervizio il Duca d’ Urbino. 

Ivi. v. 1 6. Spofa, e Reina. Tocca il dominio , che 
ha la Repubblica di Venezia fovra il mare Adria- 
tico, e’1 collume di fpofarlo ciafcun anno con 
folenne cirimonia in fegno di detta padronanza . 

Ivi. v. 21. Di gente ec. Non fapendofi il precifo tem- 
po, in cui compofe il P. il prefente Son. , non fi 
pub neppure (labilire qual particolare irruzione f 
o guerra qui intenda: benché per altro nell’età 
fua poco tpazio corfe di tempo , che non folfe 1* 
Italia dall' armi firaniere molelìata, ed opprefia. 

P. ajo. v. t.Un de' <ami pih cari. Alla Signora Vittoria 
Farnefe , in morte d’ una fua figliuola , chiamata 
col nome dell'Ava Eleonora. 

Ivi. v. 4. Chi ec. il mondo fgombra. La morte : cosi 
anche il Petr. nel Son. L’aura , e f odore . 

Colei , che tutto il mondo fgombra . 

Ivi . v. i6. Nelle fineflre Qui per le fineflre intende 
gli occhi , benché per altro con un tal nome fi 
dicano tutti ancora gli altri fentimenti , come 
quello, per li quali la mente Polirà delle cofe 
efierne é fatta confapevole; in quella guifa che 
noi dalla cafa per le fineflre ciò , che fi fa di 
fuori veggiamo. Cicerone nel lib. i. delle quid. 
Tufculane : ltaque /ape aut cogitatione , aut aliqua 
vi morbi impediti , apertiti atque integrir & nadir , 
O* auribui , nec videmus , nec audimus , ut facile 
intelligi poffit , animum Ò* videte , O* audire , non 
eas parter , qua quafì feneflra fum animi . 

Ivi . v 22. V ujcio adorno di perle illuftri , e di rubini 
ardenti. Luigi Tanfilio nel Som F elite Palma : 

Porte 
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Porte di perle , e di rubini ardenti * 
ed hanno amendue riguardo così alla bianchez- 
za de’ denti, come al vermiglio color delle lab- 
bra . 

Ivi. v. 28. All'aureo tetto. Tetto d’oro é fimilmen- 
te nomato il capo della Tua Laura dal Petr. per 
la biondezza de’ capelli nella Canzon Tacer non 
pojfo , che fi vede in gran parte imitata dal no- 
flro Poeta : 

Muri tran d' alabafiro , e tetto d' oro , 

D' avorio ufcio , e finejlre di Zaffiro 

P.lfi.v.i^.Cbe del Giordano afperfi . Cioè battezzati, 
ed è detto per metonimia , ufata ancora dal P. 
Ant. Milliea laddove dice Moyf viat. lib. 5. 
Felix pofteritas , qua calo undante videbis 
Oceani caleftis aquas Jordanis in alveo 
Defluere ec. 

Ivi. v. jj. Il numero degli Angeli lafjufo. Conforme 
l’opinione di S. Tommafo , d’Alberto Magno, 
d’ Ulrico, e d’altri Teologi , i quali infegnano , 
che tutti gli eletti fieno agli ordini Angelici af- 
fanti, ciafcuno conforme a’ propri meriti , ai fa- 
periori , 0 agl’inferiori, o ai mezzani. Può anco- 
ra il P. aver feguito il parer di coloro , che al 
riferir del Sibilla, vagliono i vergini falò ( poi- 
ché vergine era quella , di cui qui piagne la 
morte il Cappello) elTer tra’ cori Angelici aferit- 
ti, perché la virginità cognata eft Angelis , come 
dice S. Girolamo . 

P. 232. v. 9. Poiché per tanti. Quella divotiflìma Can- 
zone fi legge eziandio MS. nel piu volte citato 
codice della Bibl. Zeni fegnato al numero 61. a 
c. 210. 

Ivi . v. 14. E donde ogni virtù qua fi è sbandita . II 
Petrarca , 

La gola , * ’/ fonno , e l' ozio f e piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita. 

Ivi. v. ZI. Queflo è del fummo Sol raggio pietofo . In- 
tende qui della Grazia divina, che ci muove , e 

ci 

\ 
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ci aiuta a dolerli de’noftri peccati : i! qual dolo- 
re eflendo un atro foprannaturale non fi può con- 
cepire fenza il divino aiuto . 

P. 233. v. 15. Ma chi pon ne' /or agì il fommo bene . Toc- 
ca per avventura l’ opinion d’Anllippo, e di An- 
niceri, che riponevano la beatitudine ne’ piaceri 
del corno, come Iafciò fcritto Tullio nel primo 
degli Offizj , dove fa ancora Epicuro feguace di 
così malvagia dottrini dicendo, ch’egli era ejuf- 
dem fere ad j ut or , auSorque [intenti* : benché per 
altro da alcuni fia validamente difefo , e tenuto 

S er uomo dabbene , e infegnatore di buona morale . 

la checcheflìa d’ Epicuro, egli è certo, che i fe- 
guaci di Crifto debbon riporre la loro felicità in 
lui, ch’é il fommo eterno Bene, e non nei pia- 
ceri terreni , che fono beni caduchi , e mefcolati 
con mille difgufti ; onde a ragione dille Boezio 
nel lib. 3. de Confol. pr. 7. Quid autem de corporis 
voluptatxbus loquar , quorum appetentia quiàem pie- 
na ejì anxietatis , fatietas vero penitenti* ì 
Ivi. v. 38. Sed. Quello aggiunger il d. ai monofil- 
labi indeclinabili, quando legue parola incomin- 
ciante da vocale, é antico collume de’Tofcani , 
di cui v. Celfo Cittadini nell’ong. della volg. fa- 
ve!. c. 11. ma prima di effi fu ciò praticato an- 
che da’ Latini , con quello divario però , che i 
medelimi indifferentemente aggiungevano il d. 
ancora alle voci di piò fìllabe : onde Orazio od. 
14. del lib. 3. 

maled ominatis 
Parche verbis : 

e ne’ Comici, maUìmamente in Plauto , é cotal 
ufo frequentiamo . Veggali il Mureto nelle fue 
varie Lezioni lib. 15. c. 19. e. lib. 19. c. 7. 

P. 234. v. 1 8. Turba crude/. Genriliffima apollrofe , che 
a maraviglia accrefce forza al parlare, rifveglian» 
do ne’ lettori gli affetti. Alquanto limile a quella 
fembra quella di Girolamo Vida in un fuo Inno 
a Gesù Crillo : 

Qu* 
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Qh£ tam diramanti:} quanam tam barbara porro 
Gens tantum obtufis fenfibus aufa nefas ? 

Quo rumi , mi/eri ) qui tantus menti bus errar 
Infida } in vefirum tendini exitium . 

Ivi. v. 26. Ma per don per lo ftuol , che gliela diede . 
Le prime parole , che Ge»ù Crifto pronunciane 
fovra la croce, furono quelle , con cui chiefe al 
Padre eterno per li Tuoi nimici perdono ,* Jefus 
autem dicebat , pater dimitte illis : non entm fetunt 
quid faciunt. Lue. 2}. Ma di quelle parole v. la 
fpofizione , e 1 frutti , che fe ne debbono trarre 
nel hb. t. c. j. e fegg. nell’aureo libretto del 
Card. Bellarmino de Jeptem verbi* a Cbrilìo in du- 
ce pr alati: , 

Ivi. V. 28. £ nel Giordan fuoi con f cerati tempi . S. Pao* 
lo nella prima pili, a’ Corinti c. j. Nefriti* y quia 
tempi um dei eflis : e c. 6. An nefettis , quomam 
membra veftra templum funi fpiritus fanrii , qui in 
vobis efi} e nella feconda pili, a’med. popoli c. 
6. Voi ejìit templum Dei vivi: fovra i quali luo- 
ghi v. quanto dottamente ne fcrive il P. Corne- 
lio a Lapide ne’fuoi Commentari. Ma Demollene 
altresì nell’ Orazione contra Arrogitene ebbe a 
dire, che il petto noflro e un tempio ottimo, au- 
gultilfimo, e grato a Dio. 

P. ì]<. v. t. Che morendo eftinfe la morte nofìra . Con- 
forme a ciò che canta la Chiefa 1 mortem nojlram 
moriendo deftruxit : ove (e ciò s’intenda ancora 
delle parole del noflro Poeta) la voce mortem di- 
verfamente dee prenderli, dall’altra moriendo; poi- 
ché quella efprime la morte del corpo , e quella 
la morte dell 5 anima. Nella flefla maniera fi deo- 
no pure fpiegar quelle parole di S. Paolo nel c. 4. 
della Lettera agli Ebrei: ut per mortem deftrueret 
eum t qui habebat mortis impenum , cioè il demo- 
nio, che per mezzo del peccato ci trae all’eterna 
perdizione dell’anima . / 

Ivi. v. 9 . E l'ire accefe . Aggiunto più convenevole 
non fi può dare all’ ira , che comunemente fi rap- 

pre- 
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preferita, come un fuoco: ciò , che fra gli altri 
indicar volle Pittagora , quando ne’ Tuoi (imboli 
vieta lo buzzicare il fuoco colla fpada , volendo 
infegnarci , che giammai non fi dee provocare 
uno fdegnato. Quindi dille Vergil. nel 9. ignefcunt 
ira , e Per fio nella fat. 5. così elegantemente ci 
defcrive quella pafiìone: 

Nunc face fuppoftta fervefcit fanguit , & ira , 
Scintillant oculi cc. 
e Lucrezio nel 3. 

Efi etiam calar Hit animo , quem fumit in ira 
Cum fervi fcit , & ex oculis micat acribus ardor . 
La ragion fifica di quello così gran calore fi % 
la veementiffima agitazione, in cui nell’ira vien 
pollo il fangue, che per ciò va al cuore in mag- 
gior copia del folito : e 1’ efler con elfo mefchiata 
non poca quantità d’ umor biliofo , che vien dal- 
la milza , e da alcune piccole vene del legato: v. 
Cartefio nella 2. Par. del fuo Tratt. delle Palfio- 
ni art. 199. 

. v. 12. Quivi d’altra bellezza. A quella pare al- 
quanto aflomigliarfi la descrizione dell’eterna Bea- 
titudine , che fa il Bembo nella Canzone Alma 
cortefe : e amendue polfono avere avuto per 
efemplare quella, che ne fa l’Autore dell’ Opera 
de fpir.y & anima nel T. 3. fra l’ Opere di S. 
Agoftino: non ejì in te corruptela , nec defeBus , nec 
fene£lus\ nec ira; fed pax perenni s , gloria folemms , 
latiti a J empiterna , folemnitas continua ecc. Non e fi in 
te beri , nec beflernum ; fed efi idem bodiernum ec. 
Nullus in te timor , tnfiitia nulla i deftderium omne 
Iranfit in gaudi um , dum prafìo efi qtiidquid optatur , 
& quìdquid defidetatur abundat . 

23Ó.V. 1. Irene è morta . In quello Son. , e in altri 
due Seguenti piagne la morte d’ Irene de’ Signori 
da Spilimbergo , e figliuola della celebre Giulia 
da Ponte. Di erta fcrifle la vita Dionifio Atana- 
gi, che fi premette alla Raccolta di Rime, e ver- 
fi Latini di divcrfi in morte della medefima Stam- 
pata 
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pata in Venezia preffo i Guerra nel 1561. 

Ivi . v. 19. A cui di Giove ira , 0 tempejìa di Teti ec. 
Raccoglie qui il P. per esagerare il danno rice- 
vuto nella morte della fovraddetta Irene, i mag- 
giori mali, che avvenir pofTan nel mondo, cioè 
invafioni di fiere fterminatrici , guerre , tremuo- 
ti , burrafche di mare, etempefte, eh’ efprime fot- 
to nome di' ira di Giove , per elTer quelli da Poeti 
fovente prefo per l’aere, anzi , come nota Natal 
de’ Conti, per la ftelfa commozion dell’ aere agi- 
tato, cioè a dire per la ftefla tempera: ficcome 
intende le burrafche di mare fotto quello di tem- 
pere di Teti , perchè Tende , che da’ Mitologi lì 
fa moglie dell’ Oceano , è prefa talora pei mare 
fi e fio , come da Vergil. nell* egl. 4. Qua tentare 
Tbetim ratibus ec. Indi alTai bene circofcrive il 
tremuoto: Nè terra con furor /coffa: poiché quello 
nulla altro è, che un furiofo feotimento del glo- 
bo terreflre, prodotto non già da alcuna di quelle 
cagioni, che riferifee Plutar. nel c. 15. del lib. 

> 3. delle fentenze de’ Filofofi ; ma bensì dall’accen- 

fion delle particelle, fulfuree, e nitrofe, che fono 
fotterra fparfe , e fanno ogni sforzo per ifpiegarfi, 
come dichiara Cartello nella 4. Par. de’ Principj 
art. 77. Le guerre fono accennate con quell’ infe - 
fìa Ofle, e le fiere fpecificate con quello : O di 
Lerna fiera , o di Erimanto , Alludendo all’ Idra di 
fette capi , e al Cignale uccifi da Ercole , quella 
prelTo Lerna, Lago della Morea , e quello nell* 
Erimanto, monte d’ Arcadia. 

Ivi . v. 27. E ne' ricami Pallade . ElTendo quella Dea 
creduta da’PP. inventrice di elTì ricami. 

Ivi.— E col fuono , e col canto. A propofito della 

foavità, e perizia del canto d’ Irene, fi legge, 
che avendola un giorno fentita cantare infierne 
con Emilia fua forella , Bona Sforza , Regina di 
Polonia, quando nel 1554. pafsò per lo Friuli, 
donò ad amendue una ricca collana d’oro. 

P. 237. v. 1. Giorgio ec. li prefente Son. è iadrizzato a 

Gior- 
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Giorgio Gradinico, eh’ eflendo vivuto 78. anni 
morì nel Marzo del 1600. Di elfo fi trovano R ime 
fparfe in varie Raccolte, e moire Lettere nell’ Idei 
dei Seg. Zucchi : e ne parla onorevolmente il Dolci 
nel lib. 4. delle Metam. da lui tradotte , dicendo , 
eh’ egli avea rivolto il canto a piagner la morte 
della predetta Irene da Spilimbergo: 

V è Giorgio Gradinico , alle cui rime 
V eggio ir feconde l' altrui lodi prime . 

Quejii il vagò , leggiadro , e puro canto , 

Che fermar l' onde all' armonia poteo , 

Volto Joavemenie ha in nuovo pianto , 

Dolce non men , che tjuel del Tracio Orfeo , 

, Chiamando Irene , che nel fuo bel manto 

Stupir già l' arte , e la natura feo , 

E per fuoi tanti pregi in del felice 
Splende più affai, che la gran Laura e Bice. 

Ivi. v. 27. Qual preziofo verme , che rifate. Intende 
del filugello, o fia baco da feta, da cui puretol- 
fe Dante la Tua comparazione, quando dille nel 
io. del Purgatorio : 

Non v' accorgete voi , che noi fiam vermi , 

Nati a formar l'angelica farfalla. 

Ora quello indultriofo animaletro, dopo avere, 
com’è notilfimo, per ben due volte cangiato for- 
ma, fa palfare un certo vifeo, che tien nel ven- 
tricolo, per una fpezie di trafila da due forami, 
che ha fotto la bocca, onde lì riduce in due fot- 
tililTìme fila, le quali in tal guifa intefie col movi- 
mento del capo, che viene a formare il bozzolo, 
in cui riman chiufo, come in una prigione. Di- 
morato entro a quello ritiro, quanto è neceflario 
per ifpogliarfi della fua ninfa, per la parte piti 
acuta del bozzolo, verfo cui egli non incrocicchia 
le fila, ma lafcia, come una fpezie di porta, fe 
n’ efee convertito in farfalla. Veggafi il graziofo 
Poemetto de’ Filugelli di Marco Girolamo Vida, 
come ancora la dottifiìma difertazione Epiflolare 
de Bombyce di Marcello Malpighi , magnificam eti- 
Annot. del Capp. N te 
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te imprefla di per fe la prima Tolta in Londra 
nel 1669. « poi infieme coll’ altre fue opere. 

P. 238. v. 1. O dell'eterno tuo figlio fattura . Dante nel 
33. can. del Paradifo in perfona di S. Bernardo: 
Vergine madre figlia del tuo figlio ; 
e il Petr. nella divotilfima fua Canzone , Vergine 
bella : 

Vergine pura d'ogni parte intera , 

Del tuo parto gentil figlivola e madre , 

e Pietro d’ÀIverma riferito dal Talloni : 

No ir i fica de votre pane , 

O del gran voflro genitor nutrice : 
i quali turti forfè ebber 1’ occhio a quelle parole 
di S. Girolamo nel 2. Serm. De Affumpt. 0 bene 
fecunda Virginità ! , qua novo , inauditoque genere & 
matee dici poffrt , tir virgo. Peperit enim a quo con- 
cepita portavit a quo creata extitit : fiquidem ipfe 
efi auElor Maria , qui e fi ortus ex Maria . 

Ivi. v. i. Vergine e Madre. Prudenzio contra gli O- 
munzioniri : 

Jam mater , fed virgo tamen , maris inficia mater ì 

e Girolamo Vida : 

Salve , Sanila parens , eadem fialve innuba virgo . 

Ivi. v. 3. Nel mar de' cicchi affetti nofiri fiella . S. Atn- 
brog. nella omelia d eNativ. Maria Virg. diceche 
la Vergine non a cafo, ma per divino volere eb- 
be il nome di Maria , che s’interpreta (Iella del 
mare: quinci molt’ altri P.P. alludendo alleflelle, 
che fervono a’ naviganti di fcorta, ufarono quella 
traslazione, fra’ quali il Petr. nella citata Canz. 

Di quefto tempefiofio mare fiella ; 
e prima di lui il fovrammentovato Pietro d’Alver- 
nia,: 

Dompna , e fiella marina 
De las autras plus luzens , ciò 
Donna , e fiella del mare 
Dell' altre flelle più lucente e bella . 

Ivi. v. 6. E di Dio fipofia. Avendo Maria Vergine con- 
ceputo per opera dello Spirito Santo: onde anche 
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il Petr. cantò : Madre , figliuola , e fpof* . 

Ivi, v. p. O nove! l'Èva. E frequentilfimo predo i S.S. 
P.P. quello paragone fra Èva, e la Madonna San- 
tiffima : onde fra gli altri S. Agollino nel Tratt. 
del Simbolo a’ Catecumeni : per feminam mon ; 
per feminam vita i per Evam interitus per Ma- 
ri am falus : e il Vida altresì in un Inno: 

Prifca bommum genetnx , & matrum maxima mater 
Prima tulli generi tri li il contagia leti : 

Tu virgo longo pofì tempore prima falutem 
Felici ptperijii utero mortali bus regris . 
nIu/ , v. li. Volgi ora a me quel pio [guardo J treno. Il Petr. 
V ergine , que' begli occhi ec. 

Volgi al mio dubbio fiato. 

Ivi. v. 14 Doveri gioir mai non vienmeno. Nel Paradifo. 
Così Dante nel can. io. della $. Cantica: Dove'l 
gioir j* infempra . 

Ivi. v. 24. Ed eterna. Per catacrefi , o abufione dice qui 
il P. eterna in vece di perpetua; perchè 1 ’ anima 
nodra propriamente dir non fi può eterna, aven- 
‘ do pure una volta incominciato ad edere : ciò, 
che all’elTenza delle cofe eterne ripugna. Anzi fe 
ancora contra quel , che c infegna la Fede , non 
avelie avuto principio, come del mondo giudicò 
Arili. ; eterna tuttavia non potrebbe chiamarli, 
non comprendendo lo fpazio d’una vita infinita 
tutta a un tratto, perchè il fuo futuro vivere an- 
cora non avrebbe, e il paffato farebbe già traf- 
corfo: il che all’ eternità è fimilmente contrario , 
elTendo quella da Boezio de Confai, pbil. lib.^.pr. 
6. definita interminabilis vitre tota fìmul , Ó* per feci a 
poffejfio: una poffcjfiont perfetta , e tutta infieme di' u- 
na vita interminabile , che mai non debbe venir me- 
no , come traduce il Varchi. 

Ivi. v. 28. T eco il gran dì lo ricongiunga in cielo. Qui 
tocca uno de’ principali punti della nollra creden- 
za, cioè a dire la rifurrezione de’ corpi : verità, 
che neppure fu agli llelTì Filofofi della Gentilità 
nafcoda : onde i magi , ( che così chiamavano i 

N 2 lo- 
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loro Filofofi i PerGani) credevano, al riferir dì 
Laerzio, revi&uros homines , immortalefque futuros , 
Pare altresì che Platone 1 ’ accennale nel fuo Dia- 
logo dell’anima, ragionandone pofcia più chiara- 
mente, e approvandola nel io. della Repubbl. ; ma 
non meno apertamente ne favellò Crifippo , di cui 
dice Tullio, che egli è il foftenitore del Portico 
degli Stoici, il quale ne’ libri, ch’e’fcrifTe della 
Provvidenza ha quelle parole così tradotte, e ri- 
ferite da Lattanzio Firmiano nel lib. z. delle Di- 
vine Iflituz. Quod cum ita fìt , apparti non effe im- 
ponibile , & noi cum vitam finierimus , ruefus ver • 
ligi ni bus certis temporii revoluti s in hunc Jìatum , in 
quo nunc fumus , reftitutum in. V. ancora S. Ago- 
ftino nel lib. 22. della Città di Dio. 

P. z$£. v. J. Duro , e perpetuo fanno. Cioè la morte, 
che predo i Poeti non rade volte fi chiama col 
nome di fotino; perchè quefìo è, fecondo le loro 
finzioni, fratello della medefìma, nati efTendo a- 
mendue dalla notte, e dall’ Èrebo , come abbiamo 
da Igino. Quindi il luogo , ove i morti fi fep- 
pellifcono, da noi fi dice con Greca voce xaiput- 
nipiov, Cimitero, che propriamente vai dormento- 
rio dal verbo xoifiAu , che figmfica addormento. 

Ivi. v. 4. E pria che' l Sol chinilo in Alpe nevi . Prima 
che venga l’inverno, che qui lignifica la vecchia- 
ia. Dice pria che'l Sol chini; perchè non ci ha Ra- 
gione, in cui il Sole piò pieghi, o fia vicino alla 
Terra, che l’inverno, e(Tendo,o apparendo di ef- 
* fere nel fegno del Capricorno ; nè per altra ca- 
gione noi abitatori della Zona temperata fettentrio- 
nale fentiam minor caldo, fe non perchè obliqua- 
mente ci manda il Sole i fuoi raggi ; che però nell* 
atmosfera per la maggior parte ri fleflì a noi non 
giungono. L’altra efpreffione, 0 in Alpe nevi , è 
tolta al Petr. , che dille nella Canzone: Mai non 
vo piò cantar: 

Già fu per E Alpi neva cf agri intorno , 
imitando quel verfo d’ Orazio addotto,* biafima- 

to 
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to da Quintil. nel Iib. 8. dell’ Iftir. Oratorie: 

Juppiter hibernas cuna ni -ve confpuit Alpe s. 

Ivi. v. 9. Che s' hai fin qui non pur mal Jpefo il Maggio ec. 
Sono quede metafore tratte da un luogo di Laer- 
zio , che nel lib. 8 della Vira de’Filofofi, dopo 
aver detto, che Pittagora didinfe l’umana età in 
quattro parti, cioè in fanciullezza, adolefcenza , 
gioventù, e vecchiaia, allignando a ciafcheduna 
vent'anni, foggiugne: Sunt autem retates ifhe & 
anni temporibus accommodata , veri puer , tefìati ado- 
lefcens , aueumno juvenis , & hiemt fenex . E quelle 
metafore fi debbon riporre fra quelle, che da Anflot. 
nella Poetica fi dicono metaphor et proporzioni s , per- 
chè nella della proporzione fi trova edere il Mag- 
gio rifpetto all’anno, che la puerizia riguardo al- 
la vita: e così dell’ altre. 

Ivi. v. 16. Alla fcemata vifia . La ragione dello fcema- 
mento della vida ne’ vecchi altra non è,chei’ap- 

{ ùanarfi, che fa in quell’età per la riladazion del- 
e fibre, 1’ umor cridallino,o più todo tutto l’oc- 
chio; imperocché allora avviene, che i raggi degli 
obbietti, fpecialmente vicini non poflono a ba- 
danza negli umori dell’occhio rifrangerfi; e però 
giungono alla retina prima di elfer congiunti: on- 
de in elfa una confufa indidinta immagine rap- 
prefentano . 

P. 240. v. 2. In vivo pan Dio brami ec. Nel Santifiimo 
Sagramento dell’ Eucaridia , miderio appreflo di 
noi facrofanto , per cui ciecamente dobbiam fotto- 
porre i fenfi alla fede, venerandolo piuttodo con 
un profondo lìlenzio, che poco, o indidintamen- 
te ragionandone: 

Credile , mortales , mcntefque abducite ab regris 
Senfìbus , atque animo ctelum peragrate volucri : 
Credile , ne titubare : hic vera efl corporis umbra , 
Hic Corpus verum , hic efl vera cruori s imago , 
Hic verus cruor , ipfe fuimet Chrifìus imago . 
Credile , mortales , animas adhibete , fidemque , 
Mortales , genus infirmum , confidile di Bis 
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llliui , qui nec fallii , *#f«e fallitur unquam . 
Cantò P immortai Vefcovo d’ Alba Girolamo Vida. 

Ivi. v. 14. D' ogni fperanza del mio eterno lume. Cioè 
della mia eterna felicità. Così ancora nelle fagre 
carte lumen v/ventium , benché nel fertfo letterale 
Tuoni una vita profpera, e colma di felicità; tut- 
tavia nell’ anagogico importa l’eterna beatitudine. 
In quella maniera lì prende nel fai. 55. v. 14. , 
e nel i$8. v. 12., e in Job al c. jj. v. $0. ut 
revocet animai eorum a corruptione , & illuminct lu- 
ce viventmm . 

Ivi. v. 15. O di che gioia. Al Card. Farnefe in occa- 
fione, com’io credo, della pace (labilità in Cam- 
bresì nel x 5 <> 9- tra Filippo li. Re di Spagna, e 
Errigo II. Re di Francia, fovra la quale fono 
pure comporti i due feguenti Sonetti. 

Ivi. v. Ip. Quinci l'idra ec. Intende dell’ Erede , con- 
tagiofo morbo, che nato nella Germania, ìnfe- 
ftava in que’ tempi non folo l’Inghilterra, ma la 
Francia ancora. E dice, che quell’ idra era prefa- 
ga della fua fine; perchè era el'prertamente dichia- 
rato negli Articoli di pace, che amendue que' 
Monarchi avrebbero a tutta lor porta procuratola 
falvezza, il decoro, e l’aumento della Crirtiana 
Religione; al quale effetto volevano, che quanto 
prima fi celebrale un Concilio , per togliere affat- 
to da’Crirtiani ogni dirtìdio. 

Ivi. v. 21. Quinci più far non f pera il Trace acqui fio ec. 
Allora appunto che fu (labilità la fovraddetta pace, 
come cola certa s’ affermava , ragunar Solimano 
numerofe milizie , per invader l’Ungheria, e per 
affai ir ben torto Vienna: il che avrebbe ancora 
merto ad effetto, fe le dimeftichedifcordie de’fuoi 
figliuoli non glie l’avertero impedito. 

Ivi . v. 25. Il B agrada , /’ Eufrate , il Nilo , e P Ebro . 
Fiumi, che fcorrono per lo (lato Ottomano, cioè 
il primo ed il terzo per l’Affrica , il fecondo nell’Afia, 
e il quarto nell’Europa. 

P. 241. v. 1. Di ricche / piche ec. Con queftecofe, che 
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dì il P. alla pace , confederandola , come perfon.i, 
viene a indicar l’abbondanza, che allora fi gode, 
quando da voraci foldarefche non fono 1 campi 
innondati : ciò che ancora volle efprimerfi in u- 
na medaglia d’Augullo, e in un’altra di Trajano, 
nelle quali fi vede la medefìma tenere un cornu- 
copia; ma fpecialmente in una di Vefpafiano, in 
cui ella ha nelle mani un mazzo di fpiche : e da 
Tibullo lib. i. eleg. io. quando dice; 

At nobis , Pax alma , veni , fpicamque ttneto , 
Perfluat & pomis candidus ante finus . 

Ivi. v. io. Di Febo amica. Perchè in tempo di pace 
tranquillamente può attenderli alla Poelia , che 
fra gl* fi repiti dell’ armi non può certamente aver 
luogo. Quindi ancora perchè agli amori, e alle 
galanterie fi può dar opera finge Ariftofane la Pa- 
ce compagna di Venere, e delle Grazie, cosi di- 
cendo negli Acaro, in perfona di Dicepoli : 

O Veneti pulchra , & Cratiis dileflis 
Socia Pax. 

Ivi. v. xy. Chi è coflei ec. Sente di quel della Canti- 
ca c. 6 . Qua e/l ijìa , qua progreditur , qua fi Au- 
rora confurgens ec. 

Ivi. v. 21. Degna ben tc. Il Petr. nel primo cap. del 
Trion. della Morte : 

Ma ciafcuna per fe parea ben degna 
Di poema chiariamo , e d’ i fiori a . 

Ivi . v. 2y. Dal cui liberal fen piove ogni bene. V. l’O- 
razione d’ liberate fopra la Pace. 

Ivi. v. 27. Diche gemma ec. Allude al maritaggio, 
che per maggiormente confolidare la pace , fu 
fatto nel predetto anno iyyp. tra Margherita di 
Valois, forella di Errigo II. , ed Emmanuelle Fili- 
berto, figliuolo di Carlo II. Duca di Savoia. 

P. 242. v. 1. T0JÌ0 che ec. Predice al Card. Gio. Ange- 
lo de’ Medici l’alTunzione al Ponteficato . Nè vuo- 
to andò quello prefagio, poiché dopo quattro me- 
li di Tedia vacante (e in cotal tempo cred’ io 
compollo il prefeute Son. ) fu quegli eletto Pon- 
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tefice, e prefo il nome di Pio IV. fu incoronato 
il giorno dell’Epifania del 1560. 

Ivi. v. {. Onde iniqua e [celierai ec. Accenna, cred* 
io, copertamente i Caraffa, che furono in gran 
parte la cagione degl’ infiniti fconcerti accaduti 
nel Pontificato di Paolo IV. ma che poi lotto il 
fucceflore pagarono il fio di tutti i loro eccedi 

Ivi. v. it. Degno Medico . Allude al cognome del 
Cardinale, che fu de’ Medici di Milano. 

Ivi. v. 15. Colmo di duol . Quedo , e 1 feguenti Sonet- 
ti fono indiritti al predetto Pontefice Pio IV. 

Ivi. v. 16. Il Tebro ec. Qui forfè s’accenna la terri- 
bile allagazione del Tevere , accaduta nel 1556. 
per cui forono gli abitatori coftretti a navigar 
per tutta Roma, e moltidimo danno ne riferiro- 
no gli ed 1 fi z j . 

Ivi . v. 2$. E che la fpofa del figliuol di Dio. La Chie- 
fa così detta ancora in più luoghi dalle fagre 
Carte, e fpecialmente dali’ Apoffolo , che nella 2. 
a’ Corinti al c. il. dice: defpondi enim vos uni vi- 
ro virginem cajla/n exhibere Crifto : e fcrivendo agli 
Efesj : fed ficut Ecclefia Jubjetìa ejì Chrijìo , ita 
multerei vini futi in omnibus. Viri diligile uxorts 
vefìras , ficut & Chriftus dilexit Ecclefiam ec. 

P. 24?. v. 18. Le [ante chiavi . Cioè torto che afcefo fo- 
rte al Ponteficato , appartenendo a’ Pontefici , co- 
me a legittimi fucceflori di S. Pietro le chiavi 
del Regno de’ Cieli ad erto da Gesù Crirto con- 
cede. Ciò poi, che per quelle s’intenda , vedilo 
predo il Menocchio nel c. 96. della Cent. 5. del- 
le fue Stuore. 

Ivi. v. 20. A te di Pietro gli anni interi prejii . Una 
cofa affatto ftraordinaria augura qui il P. a Pio 
IV. poiché fu collantemente odervato , che non 
ville giammai alcun Pontefice nella fedia Aportolica 
tant’anni, quanti S. Pietro, che rede la Chiefa 
anni 24. meli 5. e giorni , benché molti vi fi ap- 
predader > , fra’ quali principalmente Adriano I. 
che vide nel Pontificato 23. auui , dieci meli, e 
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dicialfette giorni . Di cib più ragioni adduce in 
una Tua pillola S. Pier Damiani da Alellandro II. 
fopra di quello interrogato: alle quali fe ne po- 
trebbono aggiugner due naturali, cioè prima, per- 
chè i Pontefici il più delle volte fono innalzati 
a tal dignità carichi d’anni, pofcia per lo gran 
pefo , che foflener debbono con tanta follecitudi- 
ne ; fendo pur troppo vero , che le cure , e i pen- 
fieri confumano l’ uomo , onde ben dille Ovidio 
nel $. delle Metam. 

Attenuane vigiles corpus miferabìle cura . 

P. 244. v. i. Ecco tc. Il prefente Sonetto è indrizzato a 
S. Carlo Borromeo, che nacque di Giberto, e di 
Margherita de’ Medici , nipote di Pio IV. nel is$8. 
e fu ornato da quello Pontefice della fagra Por- 
pora del 1560. (nella quale occafione fu fcritto 
il prelente Son. ) e infieme incaricato al dir del 
Panvinio di tutti i più rilevanti affari di S. 
Chiefa . 

Ivi . v. 15. T«, che de' duo più cari ec. Cioè di Pie- 
tro, e di Giovanni i più diletti Difcepoli di Ge- 
sù Criflo : di che egli flelTo ne fece ampia telli- 
monianza nell’ affidare a quello la Chiefa fua ca- 
ra Spofa, e nel raccomandare a quello fulla Cro- 
ce la Vergine fua Madre. Ora quello Pier Gio- 
vanni , con cui parla in quello bonetto il P. fu 
di Cafa Aleota da Forlì , al cui Vefcovado fu 
allumo nel 1551. dopo la rinunzia , che di elfo 
fece Bem. de’ Medici. Rinunziò pofcia anch’ egli 
il governo di detta Chiefa nel 1562. a Simon fuo 
Nipote; ma effendo quelli trapalato all’altra vi- 
ta nello flelTo anno , il riprefe di nuovo, e lo 
tenne, finché alla fine lo trasferì in Antonio Ja- 
notto. V. l’Ughelli nell’ Italia fagra T. 2. col. 
628. 

Ivi v. r8. Difpenft , e fervi. Per la carica, che ave- 
va queflo Prelato di Guardaroba del Pontefice 
Pio IV. 

P. 245. v. 1. Poiché ec. Ringrazia il predetto Pontefice 

della 
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della protezione , che di lui prefo aveva , e delle 
grazie da lui compartitegli. 

Ivi. v. 1$. Carle te. Intende forfè di S. Carlo Borro- 
meo , Nipote di Pio IV. e da lui teneramente 
amato . 

Ivi. v. 15. Così ( indegno . Rifponde a un Son. di Ja- 
copo Mocenigo, che incomincia. Quelle grazie t 
Signor ec. Fu quelli figliuolo di Lorenzo , ed eflen- 
do Governator d’ una galea morì nell’ armata il 
Febbraio del 1570. Di lui fi trovano varie Rime 
fparfe qua , e la in più Raccolte , e ne fa men- 
zione il Dolci nel 4. lib. delle Trasform. d’Ovid. 
da eflb tradotte. 

P. 246. v. 1. Oijìorna il piè. E’ Son. di rifpofla a uno 
di G10. Maria Agazio , che così comincia ; l begli oc- 
chi , onde i miei fpogliati , e cafli . Fu quelli un 
Poeta di non ofcuro nome del fecolo XVI, e in 
Parma fua Patria furono Rampate le fue Rime 
nel 1598. prelTo Erafmo Viotti in forma ottava. 

Ivi. v. 6. E pien d'errore Sogni 7 ben . Gianbatilìa 
Lapini nelle Stanze della Pudicizia , falfamente at- 
tribuite al Card. Egidio: 

Errori , fogni, e vi foni ofcure , 

Penfter fallaci d' allegrezze incerte ec. 

Ivi. v. 15. Quel, che cantando. Celebra il P. in que- 
llo Son. Dionilìo Atanagi , rifondendo ad un (uo , 
che comincia: Tolgafi il velo ornai , con cui que- 
lli i’efortava a permettere, che fi deflero al pub- 
blico i fuoi pulitilfimi verfi . Fu Dionilio da Ca- 
gli; e benché d’ogni forta di letteratura fornito, 
non valfe però a Ichermirfi da’ colpi dell’avverfa 
fortuna , che contra di lui ftranamente incrudelì , 
riducendolo a una troppo indegna povertà . Nè 
per follevarli da quella punto giovogli il portarli 
a Roma, eh' anzi colà fenza frutto dimorato qual- 
che anno, fu pofeia dalia miferia cofìretto a par- 
ticene nel 1557. e ritornarfene alla Patria , dove 
fu poi feelto dal Duca d’Urbino per riveder l’Àmadi- 
gi di Bernardo Taffo. Ma più che altrove ebbe in 

Ve- 
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Venezia follevamento da’ fuoi bifogni , perchè ri- 
cevutoci da molti in protezione , e trovato da 
vivere agiatamente ci fifsò la fua dimora : e pub- 
blicate molt’ opre, fra le quali la famofa fua Rac- 
colta di Rime, alla fine mancò di vivere in età 
molto avanzata , e fu feppellito , come dicono, 
in S. Luca . V. il Crefcimb. ne’ Coment, alla 
St. della Voi. Poef. voi. $. 1 . i. 

Ivi. cantando i fìngo. Par, ch’alluda 

al celebre detto di Simonide riferito da Plutar. 
nel lib. de aud. Poet . , cioè che la Poefìa è una 
pittura parlante, come all’incontro la pittura una 
tacita Poefìa. Il qual detto pofcia lo ftefìb Plut. 
nel lib. de Nom. fa veder verificato in quel luo- 

S o tratto dal 20. dell’ Odiflea , in cui fi parla 
ella ricognizione d’ UlifTe fatta dalla Nutrice Eu- 
riclea , perchè sì vivamente vi fi vede efprefia 
tutta piena di giubilo , per lo riconofciuto allie- 
vo , che a chiunque legge una tal definizione, 
fembra di veder quella buona vecchia cogli oc- 
chi proprj. 

Ivi. v. 19. O novello Arijìarco . Di quello medefimo ti- 
tolo venne altresì onorato l’Atanagi da Girola- 
mo Troiano in un Son. , che fi trova nella fecon- 
da parte delle Rime della Raccolta di elfo Ata- 
nagi, facendofi dall’uno, e dall’altro limile ad 
Ariftarco. Fu quelli un celebre Grammatico per 
adozione Aleflandrino , ma nato veramente in 
Samotracia: e fiorì a’ tempi di Tolomeo Filome- 
tore, di cui ammaellrò un figliuolo , nell’Olimp. 
i^ó. vale a dire circa l’anno 45 f 8. del Periodo 
Giuliano . Riferifce Suida aver elfo compollo 8oc. 
libri di foli comentarj, ed avere avuto fino a 
40. difcepoli . Morì finalmente in età di 72. an- 
ni in Cipri di pura inedia : poiché elfendo dive- 
nuto idropico , non volle più gullar cibo , e la- 
fciò di fe due figliuoli Arillarco , e Arillagora 
prelfo che pazzi. Óra il vecchio Arillarco fi di- 
ce, che mettendo in miglior ordine le opere d’ 

Ome- 
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Omero , e dillribuendole in libri , fegnafTe i verfi , che 
meno gli piacevano , o che (limava illegittimi con 
certi piccoli fegni a guifa di minuti fpiedi , e perciò 
chiamati obeli: e 1 buoni , e genuini con alcune ltel- 
luzze. E quindi venne, cheAnftarco fi prende per 
eccellenza per un cenfore , e critico leverò degli al- 
trui fcritti : onde Orazio nella Poetica : 

Fiet Arijlarchus , nec dieci cur ego amicum 
Offendimi in nugis . 

Ivi. v. 2$. Queflo fora col cribro al falfo Regno Acqua 
portar. Cioè quefto farebbe fare un'opera vana e 
perduta: ed è proverbio de’ Greci , che dicevano 
xjcricm» ùS'ap ivrhÀv , ù <pipnv , donde prefero i La- 
tini cribro aquam haurire , a cui è limile quello di 
Plauto nel Pfeudolo : Non pluris refert , quam f ì 
imbrem in cribrum geras: e ciò per efprimere una 
cofa imponìbile: onde, come prodigio fi narra il 
fatto di Tucia Vergine vedale, di cui cantò il 
Petr. nel Trionfi della Caffi 

Fra l' altre la vefìal vergine pia , 

Che baldanza) amente corfe al Tibro , 

E per purgarff d ogn ’ infamia ria , 

Portò dal fiume al tempio acqua col cribro . 

La prima origine di quello dettato dee certamente 
riconofcerfi dalla favola delle Danaidi condannate 
a portar fempre acqua in una botte bucata nel fon- 
do ; donde venne eziandio quell’ altro proverbio : in 
dolium pertufum aquam baunre , che i Greci diflero àt 
wiòoy TtrpnpUvov vS'up eivrhày . V. C. Adagiografo . 

P. i. v. 9. Purché tu a lei. Cioè alla Giuflizia, nel 
lib. 1. dell’Iflit. Imperiali definita conjlans , O* 
perpetua voluntas jus fuum unicuique tribuens : e 
molto prima da Tullio nel 5. de fin. ben. , & mai. 
animi affeftio fuum cuique tribuens . E con ragione 
dice il P. che al colmo della gloria falirà Vene- 
zia, dando, com’ella fa, dentro fe fletta ricetto 
alla Giuflizia: poiché a detta di Pindaro. 

fieédpo v or ohi co y 

mctpuhiìs <T i>c* : cioè 

Si- 
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Sicuro fondamento è la Gitijìiz'ta 
Delle Cittadi . 

Ivi. v. 12. Manlio con quejla , e ’/ buon Papirio alzar no . 
Tito Manlio Torquato, e L. Papirio Curfore , i 
quali, perchè intatta rimanefle la Giuflizia nel con- 
fervar la dignità delle cariche, le quali forte ne va- 
no, l’uno di Confole, e l’altro di Dittatore , die- 
dero memorabili efempi,cioè il fecondo nel vole- 
re a fronte del fenato e del popolo, che fi efequif- 
fe la fentenza di morte, data contra Q. Fabio, 
perchè fenza il fuo confentimento avea attaccati i 
Sanniti; e il primo uccidendo di propria manoii 
figliuolo, incorfo nell’errore fteflo, in cui poi cad- 
de il foviaddetto Fabio nel dar la battaglia ai 
Latini . 

P. 4. v. i<;. lo feito d' ora in or quella vaghezza. Cioè 
quel forte , e poffente amore ; eflendo quello da’ 
Platonici definito un defiderio di goder la bellez- 
za. Così anche Giovenale chiamò defiderio un a- 
more intenfo nella fat. 6 , 

Cur defiderio Bibut/e Sertoriut aràet ? 

V. Agoflin Nifo nel fuo libretto de Amore. 

P. 5. v. 4. U orribil fera , che di Scizia ufcio . Il Turco, ’ 
che , come ad una voce tutti i Geografi afferma- 
no, riconofce la fua origine dagli Sciti, che abi- 
tano fra il Mar maggiore, ed il Cafpio. Quindi 
anche Scita vien detto il medefimo daCefare Ca- 
porali in certe Ottave in lode d’ Afcanio della bor- 
nia MS. predo il più volte lodato Sig. Ab. Ca- 
vallucci , e ora interamente flampate fra le Rime 
del Coppetta, a cui fono malamente attribuite: 

Se l duro Scita , che i due chiari fegni 
D ’ Ercole fcorje eC. . \ < . ‘ 

Ivi. v. 15. D' una vittoriofa ec. Io (limo comporto que- 
llo Sonetto per la nafcita di Francefco Maria del- 
la Rovere, di cui fi è parlato di fopra . Quanto 
poi a quelle due belle traslazioni , fotro cui fi co- 
prono Vittoria Farnefe , e Guidobaldo della Ro- 
vere v. quanto fi è fcritto fovra il Son. Queir or- 
bo f ce l. Del - 
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Della Vittorio fa , e forte palma. 
dille il Rucellai nell* Api. 

P. 6. v. zj. Tanto , nè quanto. Lo (ledo che tanto, a 
quanto , cioè qualche poco; perchè il nè qualche 
volta predo i Tofcani fi prende per la particella 
II Pctr. nella Canzone? Che debbo io fare 
Se gli occhi fuoi ti fur dolci , nè Cari / 

€ nel Son. Conobbi quanto : 

Onde quani io di lei parlai , nè fcrijji. 

P. 7. v. 2. Leggiadretti fiori. Forfè intende de’ Giacin- 
ti, e per quelli la Cafa Farnefe , che ha per in- 
terna tai fiori, ficcome ancora li prefe nel fenfo 
medefimo nel Son. Al vofìro almo terren .* 

. Ed io ben nati leggiadretti fiori . 

Laonde, s è lecito il conghietturare, io credo com- 
pollo il prefente Sonetto ( come pure i tre feguen- 
ti) nella creazione di Paolo III. a Sommo Ponte- 
- fice, accaduta, come altrove fi è detto, nel i s ? 4 . 
Imt. v. 9. Ch'or acquetate ec. Scrive Onofrio Panvimo 
nella Vita del predetto Pontefice, che tutti coloro , 
eh erano da quei funefli tempi d' Adriano , e di Cle- 
mente f campati , parevano e jfere allora nati , e di a- 
vere già in fieuro e la vita loro , e le facoltà : e pa- 
reva . t° ro di veder dopo tante ruine , e calamità la 
felicità del fecola dell' oro , la quale di certo fi per - 
fuadevano , che venuta foffe col Pontificato di Paolo 
III., di tanta prudenza, e fapienzi civile ornato. 
Ivi. v. Io. A ciò chiamato fot dal voftro metto. Il fi> 
vraccirato Panvinio : Non fu per molta età fatta e- 
lezione di Pontefice piu J incera , più fchietta , e più 
concorde di quejla, la quale non fu ni da malevolen- 
za differita , ne da ambizione corrotta , nè da timore 
alcuno precipitata . Il popolo di Poma ne fece incre- 
duli fefla, per avere un fuo ottimo nobiliffxmo Citta- 
dino rivocato in Roma il Pontificato con la fama del 
fuo chiaro nome, e con P eccellenza delle fue molte 
virtù ec. 

Ivi . v. 2$. E Roma voflra indegnamente off fa ec. Qui 
forfè tocca il crudelilfitna lacco dato allaCirtà di 

Ro- 
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Roma nel 1517. dall* efercito Imperiale, da cui, 
c (Tendo in gran parte compofto di Luterani , e pe- 
rò di gente nimiciflìma della fama Sede , furono 
commefle efecrande fcelleraggini infuriandoli perfi- 
no conrra alle cofe più fagre de* tempi . Ma vedi- 
ne un* ampia defcrizione preffo il Guicciardini nel 
18. lib. delle fue fiorie . 

P. 8. v. 4. Con non più udito effetto . Perchè con eftraor- 
dinaria concordia fu Paolo III. creato Pontefice 
di confentimento di tutti i Cardinali , eh’ erano 
nel Conclave, e che afeendevano al numero' di 
3$. , ponendo tutti nel votare nel calice , che 
Scrutinio chiamano, le lor polizze aperte, contra 
il coftume, come nota il Panvinio. La qual con- 
cordia degli Elettori fu toccata ancora dal Mol- 
za in un’ Elegia al Card. Aleflandro Farnefe , 
dicendo 

Nii unquam fiudiis reque eft concorditi*: aBum , 
Ut cunBos una mente fuiffe putes. 

P. p. v. I J. E qual polve , quando il furio / pira . Qui 
turbo fi prende femplicemente per vento , come 
ancora da Dante (da cui tolfe quella comparazio- 
ne il Cappello) che dilTe nel 3. dell’Inferno: 
Come la rena , quando il turbo fp'tra . 

Per altro il turbo, o il turbine, detto da* Greci 
XeuXae^, è un particolar furiofilfimo vento, quan- 
do formandoti come un cilindro di vapori , feen- 
de dalla nube quafi una tromba elevatrice , che 
fecondo il fuo diametro alTorbe molta quantità 
d’acqua, che poi, celiato il vorticofo moto de- 
gli /piriti componenti ella tromba , pel proprio 
pefo in giù trabocca violentemente con grandilfi- 
mo pericolo de’ Naviganti . V. il Montanari nel 
fuo lib. intitolato Forza d'Eolo. 

Ivi. v. ip. Deb non crediate ec. Sentimento limile lì 
trova nelle Stanze di Pietro Bembo, ove dice: 
Nè vi diè sì piacevole figura , 

Perché in tormento altrui la poffedefie ; 
e in quelle di Ludovico Martelli , che incomin- 
ciano : Leggiadre donne Voi 
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Voi non feto tra noi per darne doglia ; 

Ma per far vive le fperanze morte. 

P. io. v. i. Poiché il buon Paol . Per la morte del 
Pontefice Paolo III. 

Ivi. v. ij. Con pace a Nizza. Non fu propriamente 
vera pace quella, che in Nizza per opera di Pao- 
lo III. fu Itabilira fra il Re Francefco, e l’ Im- 
perator Carlo; ma folamente fu allora prolungata 
la tregua, ch’era già Hata bandita, come abbia- 
mo altrove accennato. 

Ivi. v. ij. Mentr' io . Quello Son. fu, per mio 'avvi- 
fo, compollo per la morte di Leonardo Cardinal 
Ridolfi, che tocco d’apoplefia , lafciò di vivere 
in quello lleflb giorno, in cui l’avevano i Car- 
dinali a pieni voti eletto per fuccedere a Paolo 
III. che prima di morire avea infinuata una ta- 
le elezione al Card, fuo Nipote Aiefiandro Far- 
nese. 

Ivi. v. 2i. Trar / otto un fol ovile , e un fol pajìore . 
Frafe della Scrittura, 0 “ fiet unum ovile , & unui 
paftot . Joan. c. io. v. 16, 

Ivi. v. 23. E coltel fero dell ’ umane fperanze . Quell* 
efprelfione del nollro P. mi fa fovvenire di quel 
detto di Demoltene , riferito da Plutarco , che 
quando vedeva forger Focione per favellare , ri- 
volto, agli amici , diceva: ecco il coltello delle 
mie parole: en adeft verborum meorum gladius . 

P. 11. v. 9. Quel , che fuo ec. Tocca la favola di Sal- 
moneo figliuolo di Eolo, Re di Elide, e di Lao- 
dice, che tratto dalla pazzia di farli credere un 
Dio fi avea fatto fabbricare un cocchio co’ cerchi 
delle ruote di bronzo, il quale facendo llrafcina- 
re fur un ponte^ Umilmente di bronzo , pretende- 
va imitare i tuoni: « volendo ancora rapprefentare 
i fulmini fcagliava contra gli uomini delle faci 
ardenti , colle quali dava loro la morte . Onde 
Valerio Fiacco nel 1. dell’ Argonaut . 

Salmoneus nondum ille furens cum fingeret alti 
Quadrifida trabe tela Jovis. 

. Tan- 
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Tanto abbiam dalle favole. Euflazio però fopra 
il lib. it. dell’ Odiflea , penfa, che quello Salmo- 
neo folfe un eccellente meccanico , poiché fi leg- 
ge che altri ancora di tal profeflìone fi fieno fiu- 
diati di rapprefentare i tuoni: e però hanno mef- 
fo in opera un gran vafo detto da’ Greci (Ipovrìiov , 
che Io firepito di elfi per mezzo di alcune pie- 
truzzole , che vi facevan cadere, imitava . È di 
quello artifizio fi fervivano gli Antichi nella fce- 
na , quando loro occorreva d’imitare il tuono: 
la cui invenzione Pompeo Feflo afcrive a Clau- 
dio Pulcto : Claudiana tonitrua appellanti, quìa Clau- 
di us Pulcbtr tnflituit , ut pofl [cenarti lapidarti con - 
j:Rus ita fìeret , ut verorum tonitruum fimilitudinem 
imitar ent ut . V. il Giunio nell’ Adagio Salmoncus 
alter . 

Jvi. v. io. E chi l' imprefa ec. Qui fi accenna la fa- 
vola de’ Giganti, di cui v. Natal de’ Conti Mr- 
tol. lib. 6. c. ai. 

Ivi. v. 15. Quando /’ umana ec. Nell’elezione al Pon- 
tefìcato di Gio. Maria Monti , poi Giulio III. 
fatta il dì 1$. di Febbraio del 1550. 

Ivi. v. 17. Un Jol Monte ferbò ec. Intende dell’ Ararar , 
monte notiifimo dell’Armenia, fu cui, al dir d’ 

, Agoftino Calmer, fi fermò l’Arca di Noè: don- 
de, come nferifce il Tavernier, lo chiamano tut- 
tora gli Armeni Metefouffar , e i Perfiani Aftm , 
quafi diceflcro felice, perchè fu fcelto da Dio, 
acciocché in effo, come in un porto, fi ricovraf- 
fe Noè. Quello è come (laccato dalla lunga , e 
perpetua catena degli' altri monti dell’ Arabia : 
ed è fituato fecondo il Baudrand prelfo alla Me- 
dia fra la Città di Tellis, e il mare d’Armenia. 
Ma di elfo v. il citato Calmet, che sì ne’ Co- 
ment. fopra la Genefi , come nel fuo Diz. della 
fagra Scrittuta lungamente ne parla. 

Ivi. v. 19. Il grand 1 Ebreo ec. Mosè , che liberò gli 
i frael iti dalla crudele fchiavitù di Faraone: il 
che, fecondo i più efatti Cronologi , avvenne l’an- 
Annot. dii Capp. O no 
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no del mondo 24^$., del Periodo Giuliano J217. 

Ivi. v. 21. Ebbe nei monte ec. Nel Sinai monte celebre 
nell’Arabia Perrea , fovra di cui, come ancor qui 
s'accenna. Iddio comunicò a Mosi rre meli dopo 
la liberazione degli Ebrei la Legge, o fieno i pre- 
cetti del Decalogo. Egli è lontano da Gerufalem- 
me, fecondo il Ferrari, $oo. miglia, 50. dal Mar 
rollò, 60. da Suez, e da Pelufio cencinquanta . 

Ivi. v. 2?. Sag’o e gradito monte. Allude al cognome 
di Giulio III., la cui Famiglia, che anticamen- 
te fi chiamava de’ Ciocchi, prefe il nome di Mon- 
ti da Monte Sanfovino, Terra del Contado d’ A- 
rezzo , ove nacquero i maggiori di elfo Ponrefice. 

Ivi. v. 26. Così a tre monti ec. Qui mentre par, che 
rialfuma , ed epiloghi il detto di fopra , accenna 
lo flemma del predetto Pontefice, in cui fi vede- 
vano tre monti . 

P. 12. v. 2. Che ancor da Giove ec. Cioè è tanto ec- 
cedi vo il calor della flagione, che moietta ia Cit- 
tà di Roma, che fembra Apollo folito condottie- 
ro del carro folare quali imitar la mala condotta 
di Fetonte: e perciò contra di lui non men che 
abbia fatto contra di quello doverfi armar Giove. 
D’un fimi! penfiero fec' ufo ancora Stefano Santini 
in una Canzone, che incomincia: Nella ftagion ; 
e fi trova fra le Rime degli Accad. Eterei: 

Aliar che nel Leon pii» caldo il raggio 
Apollo J piega , e par , cb' a noi vicino 
Guidi il gran carro d'or nuovo Fetonte. 

Ivi. v. 3. Le già contra Fetonte ec. V. il Conti nel 6. 
delia Mitol. c. 1. 

Ivi. v. 4. Incontra il proprio Autumedon . Contra Apollo, 
ordinario, e proprio condottiere del Carro Solare, 
cioè contra l’intelligenza motrice. Del bel Piane- 
ta , che di [lingue Porti a differenza di Fetonte, 
che lo fu foto per accidente. Il chiama poi An- 
tumedone per eccellenza, etTendo flato quefti un 
famofo carrettiere d’Achille. Il Petr. altresì per 
ia medefima figura nel» Son. Dodici Donne : 

Fr 
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T ilice Autumedon , felice Tifi. 

Ivi. v. p. Cbe'l Signor mio. Forfè intende del Cardi- 
nal Farnefe . 

Ivi. v. tt. Del fuo umor /’ uria comparte. E* da notar- 
li che qui aria fi prende per l’ efalazioni , e vapo- 
ri, che sì dalla terra, come dal mare ufciti fono 
fparlì per l’aere: poiché l’aria propriamente det- 
ta, e prefa per l’ elemento , non può mai cangiar- 
li in pioggia ; altro ella non e(Tendo,come la de- 
finire Caftefio nella 4. Par. de’ Principi adì. 4*. 
che un ammaliò di particelle affai tenui , e da 
fe ffeffe divife del terzo elemento, che vuol dire 
non foggette a mutazione alcuna. 

P. 1$. v. 1. Co» quai lode. Nella creazione del Ponte- 
fice Pio IV. da noi altrove rammemorata. 

Ivi. v. 4. Di tre corone. Della Mitra Pontificia, orna- 
ta di tre corone, per indicare il tripartito domi- 
nio del Pontefice, Regio, Imperiale, e Sacerdota- 
le. Anticamente portavano i Pontefici una fola 
corona, a cui, come dice lo Spondano, aggiunfe 
la feconda Bonifazio Vili. , e finalmente la j. 
Urbano V. Altri però fono di opinione diverfa, 
come può vederli preffo il Macri nel fuo Dizion. 
facro. Nondimeno comunque fìa andata in difu- 
fo una tal mitra, il noftro Pietro Barbo , cioi Pao- 
lo II. ne rinnovò l’ufanza, ornandola di prezio- 
fiffime gioie, che in gran copia a quello fine a- 
vea rauaae . 

Ivi.v. 10. Inciel fuggita. Sente di ciò, «he dille Ovid. 
nel primo delle Metam. 

£r virgo cxde madentes 
Ultima celrflkm terrai A fine a reliquit . 

Ivi. v. t8. Sai et. Secondo la favola di Platone in 
perfona d’ Ariftofane efpolla nel Convito, ih cui 
fi finge, che gli uomini da principio fodero con 
doppie membra creati; ma pofcia in due parti di- 
vi!! da Mercurio per ordine di Giove, che volle 
così domare la loro fuperbia : onde ora van cer- 
cando l’altra loro metà, e trovata, ehe l’hanno, 
, O * con 
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eoa ardentifTimo defiderio bramano di feco unirli . 
Htnc, diffe nel luogo citato Platone, utique ex 
ilio tempore mutuai hominibui innata! ejì amor , prif- 
ca natura conctltator , annitem unum ex duobus elicere , 
homi numque natura mtderi . E il Bembo altresì nel* 
le Stanze . 

Perì» che voi non fete co fa integra; 

Nè noi y ma è ciafcbedun del tutto il mezzo : 
Amore a quello poi , che ne r integra , 

E lega e ftrigne , come chiodo al mezzo . 

P. 14 v. 1. Febo ec. A Monlig. Leone Orlino Veico- 
lo di Fregius, Prelato, come dice 1 * Atanagi , per 
nobiltà, e dignità non foto, ma per molte chiare 
virtù ragguardevole, e principalmente per laPoe- 
fia, in cui pafsò la mediocrità. E’ in rifporta d’ 
un fuo, ch’i a car. 144. della Raccolta di efTo 
Atanagi, ed incomincia: Mentre le vojlre pure, e 
dotte carte. 

Ivi. v. 15. Mira ec. Per un’infermità di Vittoria Far- 
nefe Duchefla d’ Urbino. 

P. 15. v. 1. Qual sferza. Abbiam dall’ Atanagi , che 
quello Sonetto fu compollo per lo Card. Farnefe 
infermo. 

Ivi. v. 3. Che dal caldo , e gelo ec. Toeca i due prin- 
cipali fintomi, che fogliono per lo più delle feb- 
bri edere indi vilibili compagni, cioè il freddo, ed 
il caldo, il primo proveniente dal ritardo degli 
fpiriti Affati per cosi dire dall’ umor febbrile, quand’ 
egli incomincia a inlìnuarfi nel fangue, che ingrof- 
fa, onde viene il fuo moto ritardato; e il fecon- 
do dal troppo loro acceleramento, dalle particelle 
più pungenti dello Hello umore accagionato; per» 
chi quelle pungendo le fibre del cuore, e dell’ ar- 
terie, fanno, che’l fangue più velocemente lì muo- 
va . V. Ferdinando Sautanelli nel fuo Tratt. del- 
le febbri par. a. c. 5. 

ivi. v. 15. Corfo. A M. Rinaldo Corfo, che gli rifpo- 
fe con quel Son. , che incomincia: Non tanto arfe 
giammai, dotto Cappello. Nacque il Corfo nel 1525. 

nel 
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nel Cesello di Campo Laureo, tra Pieve di Cam- 
po Floro in Corfica: ma effendo 1 . 

Coregeio, Coreggiano meritamente lo ditterò col 
RufceUi molt’ altri Scrittori. Fu egli verr ?. t ‘ 1 ^™° 
nelle pii! nobili fc.enze,e fpec.almente «Ha pro- 
feflìon delle Leggi civili , per le quali era ftipen 
diato da’ Veneziani : ma la fua piu forte inclina- 
zione era per la Poefia ,■ come chiaramente fi fcor- 
ge dal fuo bel Comento alle Rime della Mar- 
chefana di Pefcara, e da’ propri verfi ornati, e 
dolciffimi, ne’ quali principalmente fi ce, f"“ 

to il nome d’ipparca Lucrezia Lombardi fua mo- 
glie. Servì di Segretario, e d Auditore ‘• Cardi- 
nal di Coreggio ; e di poi fu dalla Sede or- 

nato della dignirà di Referendario d ambe le fe* 
gnatute, e indi del Vefcovado di Strangoli , ,o« 
fecondo il Ghilini morì nel fine dell anno «JH* 
V. il Catena nelle Lettere voi. r. lib. 6 ., J R«“- 
- ’ celli nella Lettera dedicatoria del Com. di elio 
Corfo alle Rime delta fuddetta Vittoria Colonna, 
e nella Lettura fovra un Son. del March, delia 
Terza, e il Crefcimbeni ne’ Coment, alla Stona 

della Volg. Poef. _ . ,. 

Ivi. v. 21. Lui, che a gran »omii granfialo . Il tem- 
po: e par, che imiti il Petr 4 , che difle nei 

Trionfo di etto tempo : 

EU gran tempo a gran nomi i gran venenp . 

P. 16. v. i. Effetto fai. Al medefimo Corfoinrifpo- 
• fta di quello, che comincia: ì Bernardo 
mio . ben chiaro frgno . 

Ivi. v. io. E nelio Jciolto ec. Si potrebbe quello verfo 
annoverare fra quelli , che dicono i Greci tn>jr- 
cioè Comiziali, o caduchi, non dovendo- 
fi ordinariamente feparar l’articolo dal noma. L’ 
Ariofto altrasì ha molti efempi di verfi terminanti 
nell’articolo. Ma de’ Comiziali v. il Mazzoni nel- 
la difefa di Dante Par. i. lib. z. c. 

Ivi. v ■ « 5 - Varchi ec. A M. Benedetto Varchi in rii- 
polla d’ un fuo, che incomincia: 

* O.j Chi** 



\ 
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Chiari Cappello % or cbt C invitto , e fasto . 

Ivi. — — E me nt ftruggo , e fmacio . Han molta for- 
za quelli verbi, per efprimer l’intenfion del pen- 
fiero del nortro P. : poiché i penGeri , che ci dan 
roolcrtia , quando fon troppo fidi, ci fanno fma- 
grire. Imperocché gli fpiriti concorrono in gran 

- copia al cervello, lafciandoHe quaG privo lo rto- 
maco, e però non così facilmente fi fa la debita 
contozione , onde ne nafce la magrezza- Per la 

. medefima ragione ancora gli rtudioli, e applicati 
alle Ipeculazioni immagrifcono ; che però Giove- 
nale nella Sat. 7. dille d’ un Poeta: 

Ut di gnu j ventar hedem , & intagine macra ; 
alludendo all’ufo di metter nelle Librerie fe da* 

- ; tue de’ Letterati , le quali fi facevano macilenti 

per rapprefentare appunto una tal forra d’ Uomini. 
Nota per ultimo quella licenza di due fmacro in 
luogo di / magro a cagion della rima, nella qua- 
le per altro fu prevenuto da Franco Sacchetti , 
che dille : 

E chi s umili* in vit* baffa , t fcempia 
EJalt* , che pub dir , io non fmacro. 

Ivi . v. 19. Me non raccolfe dal divi » lavacro . Qui non 
parrebbe ad alcuno troppo dicevole, che il P. fac-< 
eia fare l’uffizio di Padrino nel battefimp del Var- 
chi a Febo, eh’ è una Deità bugiarda de’ Gentili. 
Si potrebbe però fai vare , dicendo, che col batte- 
fimo, e col latte fi vuol dinotare la nafeita di 
elfo Varchi, auafi dir volefle, che fybito,nato, 
gli avellerò Febo, e le Mufe infufa la Poefia . 

P. 17. v. j. E agli* non croll * dell' antica [pene. Porge 
occafiooe a quell’ immagine di fingere la fperan- 
za , come una pianta,. »1 color verde, che a quel- 
la Tempre fi attribuire , prefa la fimilitudine dal- 
le biade, che quando verdi veggiamo, fperiam 
torto che a maturezza pure una volta perverranno. 

Ivi. v. 4. Nel etti bel verde il mio doftt r’ annid * . Non 
fenza ragione finge qui il P. , che Pamorofo fua 
defiderio faccia il nido in quella mirteriofa pianta, 

che 
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che rapprefenta la fperanza : perdi’ e(Ta è ’1 lolo 
nutrimento d’ Amore onde de’prnfieri figliuoli 
. di.eflo ditte il Buonarroti nella Tancia att. 2. 

fé. Z. 

L* lor pa/ìura • , . 

£’ la fperanza , 1 

.. :i Che lunga ufanZa 
Ognar più indura : 

Nè mai matura 
j Quant’ altri brama , 

£ pafciuta mai non sfama. 

Quindi ancora nella fiera Giorn. $. Att. 1. fc. 
Maltro Naftagio Medico altro rimedio non infe- 
gna , per guarir da amore, che 

Tutta eflrar la ’nveccbiata fperanza ; 
e il Cala, rivolto ad amore nella Canz. Amore i 
piango ., gli chiede quella (tetta medicina: 

Fa tu , Signore almen , cb' i non lo fpeti : 
perchè tolta la fperanza, fi toglie ad Amore il 
luo nudrimento, ond’etto muore, e fvanifce . V. 
il Son. del Bembo , che incomincia : Speme che 

gli 0 ccbt no fri. 

Ivi. v. 1 5. Impallidire ec. Il prefente Sonetto è fopra 
la cecità di O. Livia Colonna , di cui altrove fi 
è da noi favellato, ficcome i due feguenti fono 
fatti per la morte della medefima Signora. 

Ivi .•—‘——Impallidite il Sol , cader le /ielle . Per innal- 
zare il fuo argomento il P. e infieme fui bel prin- 
cipio eccitar nel leggitore l’ammirazione, dà co- 
minciamento alla fua compofizione con due pro- 
digi , che, come abbiamo dalle fagre Lettere, 
dovranno precedere il tremendo giorno dell’ dire- 
mo univerfale Giudizio: fol ob feur abitar ec. & /iel- 
la cadent de calo ( Matth. 24. 29.) Quell’ultimo 
però non £ dee intendere così rigorofamente , co- 
me il primo, perchè, come realmente può ofeu- 
rarfi il Sole, e per gli Eccliflì, e per le macchie; 
cosi non polfono mai cader le (Ielle : il perchè fi 
dee dir con JoeJe ( 5. 15.) che le (Ielle ricireran- 

O 4 no 
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no il loro fplendore ftelU retraxcrunt fplendorem 
fuum: e quello faià il cader loro. Si fono tutta- 
via tra gli Antichi trovati alcuni così creduli, e 
femplici , [che han cieduta pcflìbile 'il cadimento 
delle delle . Onde fra i prodigi rammemora per 
ben due volte Giulio Obfequente elfer le delle ca- 
dute : ingannato forfè da quelle tenui fiamme , 
che talora drifciando efc< no da alcune nubi leg- 
gieri, e poco dente, e che da noi delle cadenti 
fi dicono: di che v. -Cartel. Meteor. c. 7. art. 15. 

Ivi. v. 18. E vidi Amor Queda immagine di vedere 
Amore afflitto oltre mifura per la cecità di Li- 
via Colonna b tolta da Ovidio, che così ce lo 
dipigne per la morte di Tibullo Amor lib. 3. el. 9. 
Ecce puer Venerii ferì everfamque p bare tram , 

Et fra&os arcui , &• fine luce facem . 

A f pie e , demiffii ut eat miferabilis alti , 
PeRoraque infejìa tundat aperta manu ec. 

Ivi. v. 23. V a poi , e cetejìi . Non lenza ragione qui 
fi attribuiscono ad Amore gli occhi di color ct- 
ledro, come quello, che dinotando fierezza, ot- 
timamente ad effo conviene , il quale ficcome è 
in apparenza dolce, e manfueto ; così b in realtà 
fiero, inumano, e crudele. 

P. 18. v. 1. Ma auefie palme d' oro , e quejii Jlrali . Con 

S uede armi d’ Amore , pode intorno ai fepolcro 
i Livia Colonna, accenna il P. la bellezza del- 
la medefima , colla quale de cuori altrui facea 
preda; e nello dedo tempo tocca l’antico codu* 
me , praticato ancora a’ giorni nodri , di appende- 
re ai fepolcri cofe indicanti la profedìone , od il me- 
rito di chi b quivi feppelliro. Onde Vergil. nel 
lib. 6. dell’En. finge, eh’ Enea faccia appendere 
al monumento del benemerito Mifeno il remo, e la 
tromba, idrumenti amendue, che modrano i due 
diverfi otfìcj del medefimo : 

At ptus Aeneas ingenti mole fepulcrum 
Imponi t , fuaque arma viro , remumque , tubamque ec. 

Il 
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Il qual luogo còsi fu imitato dal Tallo (Gcruf- 
Lib. c. ?.) nell’ efequie di Dudone : 

Quitti , e quindi ffa i rami erano appeft 
lnfegnt , e prigioniere armi diverfe ec. 

Della corazza fua dell' altro arnefe 
In mezzo il grojfo trotto fi caper fe . 

Ivi. v. 22. Sforza coi preghi il del . Sente quella ma* 
niera di dire di quella di S. Matt. n. 12. Rf- 

C m calorum vim pati tur , & violenti rapiunt il- 
io di quella di S. Luca 16. 16. Omnis in il- 
lud (Regnum Dei) vim faci t. 

P. 19. v. 28. E di vera pietade acce fa, [morte ec. A ma- 
raviglia qui cfprime il carattere della mifericor- 
dia , ch’eflendo, come dice Cartefio , un millo 
d'amore, e di tridezza, fa che febbene ardiamo 
di dentro pel primo, divenghiam pallidi tuttavia 
per la feconda , benché per altro fpeUe fiate an- 
cora arrolTìamo. 

P. 20. v. 15. Donna ec. Simile a quello é il Madriale 
81. del Civalier Banda Guarini : 

Cor mio , deh non piagnete , 

Ch' altro male io non provo , altro martire , 

, Che'l veder voi del mio languir languire. 

Dunque non vi dolete , 

Che quell * affetto , che pietà chiomate , 

S' è difpietato a voi, non è piotate. 

P. 21. v. j. E di bellezza il bel vince d 1 affai . Iperbo- 
lica efagerazione , che a maraviglia innalza la bel- 
tà della S. D. ; poiché la fa fuperiore anche all* 
idea della bellezza, di cui, perché 1* altre cofe 
’ partecipano, meritano perciò folamente il nome 
di belle . V. Platone nel Dialogo intitolato Ippia 
Maggiore . 

Ivi. v. il. Che fe pili che ragion ec. Di quedo feno- 
meno altrove abbiam noi refa la ragione . 

P. 22. v. 9. E l' altre J ielle . V. ciò , che abbiam detto 
fovra il Son. Tu che di verde Manto . 

P. 1$. v. 11. Pofcia che V neftro Sol rifplende altrove . 
Gli amanti Poeti con amorofa Iperbole attribuir. 

cono 
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cono alla prefenza dell’ amate ior donne l’abbo- 
nacciar dell’aere, il fiorir de’ prati, e cofe fami- 
gliami ; ficcome alla loro lontananza effetti con- 
trari . Quindi Menalca preff® Teocrito nell’ Idiil. 
8 . fecondo la verfion del Salvini : 

Primavera è per tutto , e da pertutto 
Pafture fono , e da pertutto piene 
Le mammelle di latte ; e i giovanetti 
Animali fi nUtrono , e divengono 
’ • i« • Crajfi , ii la vaga fanciulla fi rende : 

Ma s' ella parte poi ; arido rejìa 
Quivi allora il Pajlore , aride P erbe . 

Ma qui il Cappello confola (per ufar quella for- 
ma di dire del Caftelvetro ) quell’ Iperbole con 
chiamar Sole la fua donna: perchè ficcome dove 
la virtù folate non penetra, nulla fi produce; co- 
sì dove giugne la {leda, tante, e sì variate cofe 
fi generano , quali , e quante tutto giorno veg- 
giamo. . : 

Ivi . v. 15' Se cantando ec. Di quelli quadernari con 
poca variazione fi è fervito il Poeta anche in un 
altro Son. in lode di Margherita di Valois. 

P. 24.11. io. Del pio figlimi d' Ancbife. Cioè d’Enea, 
che Virgii. chiama infignem pietate virum ; e tale 
ancora collantemente in tutto il fuo Poema ce 
lo dipinge . Imperocché efercttandofi la pietà , 
come dice lo Scaligero nel lib. j. della Poetica 
c. iz. o verfo glTddii, o verfo la Patria, o ver- 
fo i parenti, in tutte e tre le maniere fa l’accorto 
Poeta, che da Enea s’adempia a quell’ officio : 
di che vedine gli efempli predio il luddetto Sca- 
ligero. 

Ivi. v. 14. Spirto vittoriofo ec. Accenna Vittoria Far- 
nefe , Nipote del predetto fommo Pontefi Pao- 
lo III. 

Ivi. v. 15. Afcolta ec. Augura in quello Son. ad 
AlelTandro Card. Farnefe , fuo Padrone il Pon- 
teficato. 

Ivi. v. 27. Rofa , e Cigli. Allude coi Gigli il P. al- 
la 
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!a Cafa Farnefe, e cplla Rofa all’ Orlimi , della 
quale era Girolanu, moglie del Duca Pierluigi. 

P .2$. v. *. J Quella genti alate . Gi Angeli , che per la 
velocità, con cui adempiono ai divini comanda- 
menti, (i dipingono coll’ ali: onde il Petr. ancora 
nel San, A» P‘h begli occhi . . * 

or h ha df letto 

Il Re C'Jeftf , fi furi alati corrieri. 

Ivi. V- 5. E 'l figlino! *c. Pifcenda. Qui potrebbe fard 
al Cappello la te te apparizione ^ che fece Protago- 
ra ad Òmero, per aver nel principio dell’ Iliade, e 
in quello dell’Oditea, non richiedo alla Mufa col- 
la debita umiltà; ma nella prima comandatole, che 
di Troia, e nella feconda d’ Ulifle i diverG cali 
gli rammentate. Imperocché nello dello modo, 
e peggio ancora poirebbe dirti avere il Cappello 
peccato cgntra il decoro in ufar la maniera co- 
mandati va , mentre favellava colla feconda Perfo- 
na della Trinità fagrofanta. Ma agevolmente ad 
una tale oppqfizione G può rifpondere , dicendo, 
che i Poeti fogliono alcuna volta adoprare un 
modo in ifcambjQ d’ un altro: in prova di che 
parecchi efempli potrebbono addtirG ; ma per ora 
ci baderà quel di Vergiiio, che introducendo nel 
primo dell’ Eneide Giunone a parlar fupplichevol- 
mente ad Eoio: S appiè* bis vecibus afa efi , le 
fa però ufar il modo detto da’ Grammatici* im- 
perativo . ' 

, locate vifk venti j , fubmerfajque obrue puppes , 
age dtverfai , & diffice cot fora ponto. 

V, il Mazzoni dtf. Dan. Li. c. $7. 

Ivi. y. 1 5- Conte fi neofita il nome, che tenete ec. Io 
giudico etere indrizzato quedo Sonetto a Setti- 
mia Jacobacci , altrove ancora dal P. r.odro cele- 
brata,, Si fonda la mia conghiettura fu quelli due 
primi veri», ne' quali par, che circoferiva il fuo 
nome, che deriva dal numero, dimaro dagli An- 
tichi il piò perfetto , e il più fagro di tutti , cioè 
a dire del fette. LeggaG intorno ai raiderj di 

que- 
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S uefto numero il Timeo di Platone, ove del me- 
efimo vuole che fia con proporzione armonica 
- generata Panima del Mondo. Imperocché dice , 
che Iddio in tal generazione prenderti nel prin- 
j cipio dall’ Uni verfo una porzione, indi un’altra 
il doppio della prima, poi un’ altra, fefquialtera , 
o emiolia della feconda, e’1 triplo della prima, in 
quarto luogo un’altra, il doppio della feconda , 
i' • pofeia un’altra il triplo della terza, e poi un’al- 
• tra l’ottuplo della prima, e finalmente un’altra, 
v , eccedente la prima di 26. parti. 11 che affine che 
meglio G comprenda , immaginiamoci un trian- 
golo , fopra di cui Ga porta un’ uniti , e tre nume- 
ri da ciafcun lato, cioè dal dertro 3. 9. 27. e 2. 

, 4. 8. dal Gnirtro, che ferbano l’uno all’altro la 

medeGma proporzione , che abbiamo detto ferbarG 
tra loro fcambievolnaenre le parti, di cui è l’anima 
• del mondo comporta : perchè il due è il doppio 
I r dell’unità , colla quale il tre è in proporzione tri- 
,(■ pia, e in fefquialtera col due, di cui il doppio 
i ■ è il 4. , il 9. e il triplo del tre, l’orto è l’ottu- 
plo dell’uno, e il 27. è in ragion tripla col no- 
ve, ed eccede l’uno di 26. parti. Ma v. il Fili- 
no nel fuo Compendio al fopraddetto Timeo, che 
più a lungo ne ragiona. E’ degno ancora d’eflTer 
letto in quello propofiro Macrobio nel primo lib. 
fopra il fogno di Scipione. * 

Ivi. v. 19. Ond' io , con? uom tc. Quello quadernario è 
dal P. replicato nel Son. Donna , che mille cor 
Ivi. v. ao. S* ei noi tiene. Cioè fe noi portìede, fe non 
l’ ha in fua podertà , e dominio . I Latini ancora 
( T adoprauo quello verbo tenere in tal fentimento : 
onde V et gì ho difte 

genitor tum Belut opimam 
V aftabai Cyprum , & vidor ditione tenebat . 

Ma intorno al fighi Gcaro del verbo poffidere , e 
alla quirtione,.fe il portello Ga di ragione , o di 
fatto , v. fe ti è a grado una Lettera di M. An- 
tonio Mureto, fcritta ad Automo Coftantini, eh’ 
^ i la 86. del 4. lib. * Ivi . 
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Ivi. v. 2 6. E l* man lunga ec. Il Firenzuola nel fuo 
Cello , ovvero nel Dialogo delle Bellezze delle 
donne : la mano .... Si defidera pur bianca , e nel- 
la parte di [opra maj[imamente ; ma grande , e un 
poco pienotta ec. Le dita fon belle , quando fon lun- 
ghe , [chi ette , dilicate ec. 

P.iò.v. i2. Anzi lafcìando ec. Qui acconciamente »! 
P. ufa la figura correzione : poiché tollit id , quod 
di&um ejl , & prò eo id , quod magis idoneum vi- 
dei ur , reponit , per parlar coll’ Autor della Rettori- 
ca ad Erennio. Imperocché in quello luogo una 
tal figura non foto produce venulià, e leggiadria^, 
ma ancor magnificenza; perché ciò che dopo fi 
dice, é maggiore di quel, che prima fi é detto. 

Ivi. v. 15. Donna ec. Quelle Ottave fono per mio av- 
vito indiritte a Livia Colonna più volte tovra 
mentovara. I 

Ivi . v. 16. Che l'alto Auguflo ec. Intende di Livia 
Drufilla, che Ottavio Augullo dopo il ripudio di 
Scribonia tolfe a Nerone, di cui già di fei meli 
rimalla era gravida: Liviam Drufillam matrimonio 
Tiberii Neronis , & quidem pragnantem abduxit , 
dice Svetonio nella vita di quell’ Imperadore. Veg- 
gafi Dione CalTìo nel lib. 48. 

Ivi. v. 17. Nè di [angue ec. Qui potrebbe alcuno 
riprendere il P. per aver paragonato il nobilifli- 
mo fangue de’Colonnefi con quello dell’antica 
Livia, la cui famiglia era plebea. Ma lo difende 
a ballanza Svetonio , che nella vita di Tiberio 
Cefare c. $. dopo aver ciò confelTato, toggiugne, 
tamen & ipfa admodum fioruit 0B0 confulattbus , 
cenfuris duabus , triumphis tribus : diBatura etiam , 
ac magiflerio equitum honorata : clar a & infignibus 
viris , ac maxime Salinatore , Druftfque ec. 

P. 27. v. 2 1 . Tal piacer piove ec. E’ frafe del Petrarca, 
che dille nel Son. Come il candido piè ec. 

Da! begli occhi un piacer sì caldo piove , 

Ch' i non curo altro ben , nè bramo altr efea . 

P. 28. v. jp. Nè cerche ec. Tibullo lib. 2. el. $. 

No» - 
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Nendum esultai pinus contemfarat undat , 

Effi ‘fmm •venta prabueratque finum : 

. e il Boccaccio nella Fiammetta ; Efii con ardita 
nave non falcavano il mare: falamente ciafcuno co- 
nofaeva » liti fuoi . 

Ivi. v. 30. Sotterra il farro ec. Il fovraccitato Tibullo 
Non actet , non ira fuìt , non bella , ntc enfas 
Immiti favus duxerat arte faber . 

Ivi. v. 36. E la fate dell'oro re. Seneca nell’ Ipp. 22. 
nuli us bis ausi fuit 
Ciecus cupido . 

P. 2<?. v. a. Dolci quadrtlla . 

Dolci fan le quadretta , onde Amor punge , 
dille il Cala. E intorno all’origine della voce 
•' quadretta v. il Menagio nelle fue origini della 
i- ■ lingua Franzefe . 

Ivi. v. 22. Ha di virtù fpento ogni lume. Il Petr. nel 
Son. La gota , il fanno : 

• •• Ed è sì fpento ogni benigno lume. 

Ivi . v. 25. E gli Jdegni Finti ec. Non t fuor di ragio- 
ne il credere, che il P. qui intenda dello fdegno 
inoltrato da Giulio III. contra Ottavio Farnefe : 
ónde coll'aiuto degl’imperiali gli mode guerra, 
e F attediò in Parma, di che perché altrove ab- 
biami favellato, non ittaremo qui a favellarne da 
vantaggio : folo òtterveremo, che il P. chiama 
gli fdegni del Pontefice finti per metonimia * vo- 
lendo intender della cagione de’medelìmi da lui fin- 
ta per avere qualche pretefto di torte ad Ottavio 
lo Stato . 

P. 32. v. 16 Men bella il dttol della fua fin non faccia . 
Fortittimo argomento a perfuadere un appaffìona- 
to amante, di cui è proprio di abborrir tutto ciò, 
che alla bellezza della S. D. potta in qualche tno- 
. do far danno: di che cade molto in acconcio 
quel luogo d’ Ariftenefo , 0 chicchettìa nella pili. 
16. del lib. t. eòi TecJ r Lo , tpttt , fitfi’hmMt rbù 
ec. cioè ficcome tu Am ir* farifei il mio petto ; così 
con egual colpi* fisti fai la mia amata: aftti con un 
V ! pi ti 
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piu leggiere , acciocchì di dolore la fua bellezza non 
languisca . 

P. 3$. v. 9. Felice Imperador . A Carlo V. Imperatore, 
efortandolo a redimire ad Ottavio Farnefe fuo 
genero la Città di Piacenza , che dopo l’ uccifio- 
ne del Duca Pierluigi, avvenuta, come voglio- 
no alcuni, non fenza confentimento di Celare, fu 
dagl’imperiali occupata nel 1547. Lo deflo s’in- 
gegna di perfuadere in quella fua graviflìma ele- 
gante Orazione Gmilmente a Carlo V. Monfignor 
della Cafa, allora Nunzio per lo fommo Pontefi- 
ce a queda Repubblica. 

P. 54. v. 1. Tra i fette colli . Sono forfè indrizzate 
quede Ottave alla Signora Lavinia della Valle , 
in altre Compofizioni ancora dal P. nodro cele- 
brata . 

1 vi. v. 7. Divina fiamma . Il fulmine , eh’ egli così chia- 
ma per conformarli all’ opinion degli antichi , i 
quali credevano, che le folgori fodero principal- 
mente da Giove fcagliate: onde riputavano anco- 
ra fagro quel luogo, in cui le medefime cadevano. 

Ivi. v. 14. Alla fucina Siciliana. Intende dell’ Offici- 
na di Vulcano detto dal Petr. L' antiquiffimo fab- 
bro Siciliano ; perché i Poeti dicono , eh' egli te- 
neffe la fua bottega in un’Ifoletta, chiamata già 
da’ Latini Hiera , ed ora volgarmente Vulcano, 
e fituata fra Lipari, e la Sicilia. Virgilio ^n. lib. 

8. della medeGma così favella: 

lnfula Sicanium juxta latiti, ALoliamque 
Eri gì tur Li pareri , fumanttbus ardua faxis , 

Quam fubter fpecus , & Cydopum txefa c amini s 
Anna JEtmea tonantec. 

Diede occafione di ciò fingere a’ Poeti l’ edere in 
qued’lfola dei fuochi fotterranei . 

Ivi. v. 15. Con /’ acque ec. ardore accrefce . Nonnulla 
corpora talia funt (dice a quedo propofito il Des 
Cartes nelle 4. par. de’ Principi adì. loy) ut aqua 
particulte eorum meatibus immi {fa igngm juvent , quia 
inde cum impeti* rejilientes , ipf<e tgnefeunt . Idea fa- 

bri \ 



Digitized by Google 



bri carbones f affile t aqua afpteguni : & aqua parva 
copia ingentibus flammit iujetta ipfas auget . 

Ivi. v. 17. Che ha d or It fronde. Intende de* capelli 
. biondi, colore, che nelle donne, perchè meritino 
d'elfer dette belle, fi ricerca dal Firenzuola, di- 
cendo, i capegli vogliono effete fotti li , e biondi , e 
or fimtli all oro , ora al mele , ora come i raggi del 
chiaro Sole rifplendenti . Predo i Romani la chio- 
ma bionda era propria delle meretrici: onde Mef- 
falina predo Giovenale nella far. 6 . infieme colle 
vedi meretricie prende la chioma bionda artificia- 
le per coprir la nera naturale, e Tua propria, vo- 
lendo entrar nel podribolo. 

Et nigrum flavo crinem abfcondente galero 
Intravit catidum veteri centone lupanar . 

E Virgilio, fecondo Servio, attribuire a Didone 
il capei biondo, per dinotare la vita poco oneda, 
ch’ella avea menata con Enea, colà nel fine del 
4. lib. delI’JEn. dove dice: 

Nondum il li fiavum Proferpina vertice crinem 
Abflulerat . 

Ma le parole di Sérvio fopra quello luogo fono 
fcorrette , o piuttodo mancanti : perchè leggendo- 
li , come nei codici volgati , cioè fiavum crinem 
Abfcondente galero. Huic ergo dat , qua/i turpi ; non 
fe ne pub trarre fentimento intero : fi pub ben 
conghietturare, ch’avendo egli detto ciò, che ab- 
biam noi di fopra riferito, e confermatolo col ver- 
fo di Giovenale da noi Umilmente allegato, con- 
chiudeflfe poi, come fece: huic ergo dat , qua fi tur- 
pi- „ w # 

Ivi. v. 19. Due rotonde Poma. Metafora affai trita ; ma 
pur leggiadra. Il fovraccirato Arideneto nella pi- 
llola 3. ùfieoc iv tSiSet ec. cioè nondimeno molte vol- 
te m' accor fi i miei fenfì e fere fiati ingannati alla 
fomiglianza de * pomi con te poppe: perchè un pomo 
galleggiando full acque lo prefi colla mano , credendo 
effe re una poppa nafcente . E Girolamo Amalteo : 

F ert nitido duo poma finu formofa hycoris , 

Il la 
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1 Ila eadem nitido fert duo fraga finu . 
e il Taffo nell' Aminta 2. 1, 

Olmi, quando ti porgo vaghi pomi , 

Tu li rifiuti difdegnofa , forfè 

Perchè pomi più vaghi hai nel bel fieno. 

Ivi. v. ij. Come favilla ec. Da Virgil. cotali fcintille 
fi chiamerebbono femina fiamma, come fa nel 6. 
dell’JEn. laddove dice: 

quarit pars femina fiamma 
Ab [Ir u fa in venis Jtlicis : 

il che i vagamente imitato da Bernardino Baldi 
in quell* egl. fua intitolata Celeo t e Porto, dicen- 
do : 

E prima col fucil la dura felce 
Spefjo riptrcotendo , il fieme ardente 
Della fiamma ne tra fife . 

Cartello neila 4. par. de* Principi aél. 84. riconof- 
ce l’origine di effe fcintille dalla durezza, e flri- 
tolabilità della pietra. Imperocché per efferdura, 
percotendofi con qualche corpo medefimamente du- 
ro fa che gli fpazi , che le molte fue particelle 
ftramezzano, divengan più del folito angufti ; e 
però fcacciatane la materia del fecondo quella fol- 
tanto del primo elemento vi rimane. Perefferpoi 
ftritolabile n’avviene , che torto che le particelle 
di erta non più fono dal fucile premute , fi difgiun- 
gono le une dall’ altre, e involte nella materia 
filtrile, che fola intorno ad effe fi trova, com- 
pongono il fuoco. 

P. v. 8. E con le Jue freficb' ale . Virgil. /En. 1 . 8. 
Nox ruit , & fuficis tellurem ampleBitur alis . 

Ivi. v. io. D'alti intelletti. Qui prende intelletti per 
fentimenti , concetti , ad imitazion del Petr. che 
nel Son. Grazie, che a pochi, diffe: 

Col dir pien d'intelletti dolci ed alti . 

P. j6. v. l. Ov' abiti fiovente, E donde Parco ec. Il 
Petr. nella Canz. Perchè la vita è breve: 

Occhi leggiadri , dove Amor fa nido ; 
e il Bembo : 

Annot. del Capp. P Oc- 
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Occhi leggiadri , onde fovtnft Amore 
Move lo flral , che ia ruta vita impiaga. 

Ivi . v. 8. Ove il poter di Dio par fi contempi . Non s* 
intende di tutto il poter di Dio quali folle conto- 
rnato negli occhi della Donna del P.perchè la poflanza 
divina è infinita} ma vuol dinotare, che da elfi 
occhi li può, argomentare, benché imperfettrifi ma- 
rciente, quanto fia Iddio polente» 

Ivi. v. 21. SJual Narcifo al rio. Dice rio in luogo di 
fonte per catacrefi : perchè altrimenti non s’accor- 
derebbe colla favola , che narra edfrfi Narcilo in- 
namorato di fe (ledo, vergendoli in ufl fonte, nè 
ferverebbe la critica, che fa Servio a quel, ver- 
fo di Virgilio dell’egl. 2. 

nuper me in littore vidi , 

Cum placidum venti s fiora mare. 

Ivi. v. 2p. Fan / corno a lui. Ci fi fottontende così, 
che corrifponda al ficcarne detto di fopra. Così i 
Lagni fogliono talora tralafciare limili particelle, 
benché altre polle da prima fembri che necefla- 
riamente le richieggano: onde tacciono il quam 
dopo il potius , il cum dopo il tur» , il fic , o i* 
ita dopo P ut ec. come fa Orazio epift. 1 9. 1 . x. 
Ut matrona meretrici difpar erit , atque 
Di/color infido feurra difiaòit amicus. 
eh’ è la lìeda elidi del nodro Poeta. 

P. 37. v. 5. Taccia il gran Greco ec. Intende d’ Omero, 
che fece fovrumana e celelìe la bellezza d’ Elena, 
per cui, feconde ch’egli finge, fu da’ Greci la 
Città di Troia dopo un lungo crudelilfimoadiedio 
rovinata. E ho detto, facondo ch’egli finge ; per- 
chè ci ha chi niega un tal fatto, come Dion Gei* 
foftomo, di cui fi legge una lunga Ora«;;iàn9,ch* 
è la undecima, ed è intitolata Trojano, , qvvero 
de eo qued llium non fit captum. 

Ivi. v. 5. E chi di Laura ec. Cioè il Petr. , che quafi 
in tutti i Tuoi componimenti innalza la bellezza 
della Tua Laura ; ma degli' occhi di e(fa fpecial- 
mente fende quelle tre celebratidìme Canzoni , 

^ che 
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che da lui fono détte le tre forelle , e fon pief» 
dal P. noftro quelle Ottave a imitare. 

Ivi. v. 9. Euggoh dinanzi d tor noie e martiri. Il Petr. 
• nella Canzone Perché la vita è breve: 

E ugge al vòpo apparir angofcrà e noia. 

Ivi. v. 2Ó. AlP àmpia piva folta . Cioè àll’ argomento . 
"T Xv prefloi Greci vàie così felva,come màreria, 
argomento. Arili, nè! 1. della Polit. v\n eri to' 
viroyCH)iivov § èri i'troTiKàrtu tpyov , cioè fubte£ìum ì 
Ó* res 'propofita , rie Ì\ua aliquid effìcitur . 

P. $8. v. 9. Non era ancòr ec. Io non fo indovinare chi 
fia l’afflitta dònna in quelle Ottave introdotta, 
nè il Cavalière, per la partenza del quale "ella fi 
lagna. Quello che ficuramente fi può affermare è, 
che quelli era di Cafa Farnèfe. Chi fa, che non 
folle Ottavio, e 1 ’ appafTionata Donna Lavinia del- 
la Valle, che gli amori de’ quali ci vengorto ac- 
cennati ancora nel Son. Se la fiorita vopaValle ec. 

Ivi. v. 14. E Ji'a con pace voflra , fuperni Dei . Il Ca- 
ro nel Son. Era Teti , e Giunone 

Santi lumi del del con vójìra pace. 

Ivi. v. 18. Dell' umor fparfe , che la notte cade. Cioè 
della rugiada, compolla di que’ vapori, che in- 
nalzati il giorno dal calor del Sole, pèrdono poi 
pel raffreddamento dell’aere col venir della notte 
il loro moto, e perciò cadono a terra, e Tulle fo- 
glie dégli alberi Unendoli come tante ! goccie fi 
rendon vifibili . 

P. 39. v. 5. Ora i deflrier ec. A maraviglia efprime il 
carattere d’ un’ appaflìonata amante, alla cui lan- 
tafia tutto ciò s’ apprefentò , che all’amato bgget- 
to nuocer mai polla. Così Virgil. nell’egl. io. in 
perfona di Gallo : 

ah te ne f igora Ledane : 

Ah tibi ne tener as gtacies fecet afpera piantai. 
E fi deve ofTervare, che la lontananza fa nell’a- 
mante immaginarli ancora maggiori que’ pericoli , 
che tali veramente non fono : Onde Oraz. epo. 
od. 1. così dice a Mecenate, che feguir voleva 
alla guerta Aziaca : P 2 Ro- 
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Roga tuum labore quid juVerh trito* 

Imbellii , ac fi^mus parum ? 

Comes minore fum futurus in metu , 

Qui major abfentes habet . 

t vi . v. 22. A Megera. Una delle tre Furie, così det- 
ta dal verbo pttytùpa , invidio. V. di efla il Con- 
ti nella Mito!. lib. $. c. io. 

Ivi. v. 24. Ov' ei fe roda nel fuo flejjo /degno. 

L' Anodo della Gelofia parlando can. 42. 

Il Cavjlier , poicb' alla /cura buca 
Fece tornare il mojìro dell ’ Inferno , 

Ove rode fe fleffo , e fi manuca . 

P. 40. v. 15. Che colui fpeffo ec. 11 Petr. nel Son. Se 
mai foco per foco : 

E per troppo fpronar la fuga è tarda: 
e nella 6 . epilì. del primo delle Senili : Et fapeve - 
hementius tentata fuccedunt fegnius , Cr ni mi a voi un- 
tas effeéium necat . 

P. 41. v. 1. Quale il facondo interprete de' Dei . Mercu- 
rio, al quale Orfeo così dice in un Inno: x.\ùài 
ptn Eppul* AoV iyyiKt , cioè afcoltami 0 Mercurio am- 
bafciator di Giove: e Oraz. 

magni Jovis , & Deorum 
Nuntium . 

• Graziofo e il lamento, che il medelìmo fa con 
Maia, Tua madre predò Luciano ne i Dialoghi de- 
gli Dei, fui propolito di quello fuo ofHzio : favi 
necejfum ejì ajfiftere , ac perferendis illius mandata 
foto die furfum , ac deorjum cui fi tare ec. 

Ivi. v. 7. Mojfe a lafciare ec. Tocca ciò che Virgìl. 
racconta nel 4. dell’ En. di Mercurio , che fpedi- 
to da Giove ad Enea in Cartagine 1 * indulfe ad 
abbandonar l’amata Didone . 

Ivi. v. 8. Chi con E amata fpada a fe diè morte. Dì 
qui il P. l’aggiunto d’amata alla fpada, con cui 
Didone s'uccife perch’era (lata d’ Enea da ella 
ardentemente amato; onde Virgilio: 
enfemque recludit 

Dardaniurn , non hot qutfttum munut in ufus . 

A Bt- 
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Bellidìmo è 1 * epigramma del Sanazzaro fovra que- 
lla llelfa fpada, c però ci fia lecito di qui tralcri- 
verlo : 

Immemor ah mi ferie cur enfem linquii Eli fa , 
Nate Deaf profugas non gravai il le ratei. 

Anne parum fuerat cauffam dare moitii acerbe , 
Ni ferrum fugiens tu quoque trijìe darei} 
Tolle,preCor,tumidai tecum hoc jam folle per undai, 
Dtfceffu , falii eft , fi perii illa tuo . 

J*. 4 1. v. 5. Colui che moffe ec. Intende d’ Orfeo , cui 
fingono i Poeti che difcendefle all’ Inferno , per 
riavere la diletta fua moglie Euridice, la quale 
ottenuta, per non avere pofcia adempiuto alle con- 
dizioni impoftegli da Plutone, fu corretto a fa- 
lciare. Laonde Orazio della Francia il Malerba: 
Cependant il eut beau chanter , 

Beau prier , preffer, & flater ; 

Il ? en revint fani Euridice , 

Et la vaine faveur , dsnt il fut obli gè , 

Fut une fi noire malice , 

Qu' un abfolu refui P avroit maini afligì . 
ìvi. v. 7. Cb‘ empio fra l' erbe un frigid angue ejìinfe . 
Di quella favola, v. Vergil. nel fine del 4. della 
Georg, aliai leggiadramente imitato da Francefco 
Maria Molza nella fua Ninfa Tiberina. 
tvi. v. 20. A quii a Dea, Che un chiaro , e bianco ec. 
La Fede. Orazio 1 . 1. od. 3$. 

O* albo rara fidet colit 
Velata panno i 

della qual cofa par che ne renda la ragione 1 ’ A- 
rioflo nel can. 21. laddove dice: 

Ni dagli Antichi par, che fi dipinga 
La / anta Fe vefìita in altro modo , 

Che d' un vel bianco , che la copra tutta , 

C b s un fol punto , un fol neo la può far brutta 
‘ V. Lilio Gregorio Giraldi Sintamma 1. 
jP. 43. v. 9. E nel Cielo Sovente ancor i Dei . Ovid. nel- 
le Metam. parlando ad Amore : 
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Tufaperot , ipfumque Jove'm, tu numida pomi 
Viti a domai , ipfumque regit qui nummi terre . 

V, - ?\ {/• , £ ei L P ( ‘°- Apollo, che al dir 

de Poeti , fermò l' Ifola di Deio, che andava 
r . prima vagando pel mare: onde Virgil. Aen. lib ? 
Sacra man col, tur medio gfatijjima tellus 
Nereidum mitri , & Neptuno AEgao . 

Duam _pìui Arci tene» t orai , £> litora circum 
Erramem Mycone celfa , Gyaroque revinxi: , 
Immotale colidedit , Ó- comemnere vendi. 
j, .. v * Seneca nelle quiflioni naturali lib. 6. c. 26 

? ! Mmpi. R jma , 

che anche Bernardo Tallo nel Som Super io colle 
chiamo -, r * 

Altera già del mondo vincitrice, 
tot.v. i 7 . Quefli f colui, che in vece del terreno ec. 
Forfè intende del Card. Ateflartdro Farnefe, di cui 
dice il Palazzi : Annoi quìndici^ tcclefiam univer- 
fam gubernavit , legai, onei obeundo apoftolicai , vel 
nini delegando , digmtatei diflribuendo , Pontifica - 

n m P e ' Xtr f fnJo ( qua m vii Paul ut nomea gereret 
_Pànttfic,i) religione , prudentia doSrina. 

r A®- v - i.O tra no, ec. Lodafi forfè in quello Sonet- 
ro Ja Signora vittoria Farnefe. 

I y i. v. li. Pepano e Jlinte dal Sol le {Ielle . Perché all» 
apparir del Sole tutte le Pelle eliacamente tra- 
montano , rimanendo la loro minor luce attuila 
da a maggiore del raedefimo: il che certamente 
volle inteaderfì di Lucano in Que > verfi z 
radiifque potentibut ajìra 
Ircvetat, curfufque vagai Jlatione moratur. 

,? ( Ì? lonna - Per Ia lontananza da Roma 
torte della Signora Livia Colonna. 

P. 47. v. 1. Poco avran ec. A Papa Paolo III. in occa- 
lione, come 10 credo', dell’ amarezze , che dopo 
la rotta de Proteftanti in Germania, cominciaro- 
no a intorbidar 1 amicizia, che palla va fra quello 
Pontefice, e Carlo V. fpecialmente a cagione dell* 
Interim da quello pubblicato, da cui il Papa cre- 
deva la propria autorità violata. Ivi. 
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Ivi. v. f Perche tarda tc. Pel Card; tuie AlclTandro 
Farnefe, allora forfè, eh’ e’ fi portò, come Lega- 
to alla guerra de’ Protettami , rubelli di Germania. 

P. 48. v. 1. Priét ubbidii tc. Al medeiìtno Cardi- 
nale. , 

ÌV49. v. 1. Quel che fugò ef. A Francefco L Re di 
Francia per la rpo^te del Tuo figliuolo Carlo d’ 
Orliens, che avvenne per una febbre peftilenaiale 
nella Badia di Forefta predo Rue l’ottavo giorno 
di fettembre 1545. Di quefto giovane Principe 
così l’ Alamanni nel primo della Coltivazione: 
Carlo non ci vedrà , che s'ei poi e a 
Il fil fatale a' più perfetti giorni 
Condurre ( ahi deftin crudo ) ogni mortale 
Sermontava d'onore, ed era a tutto 
L’ Aufonico fen pace e rifarò ; 

Non all’ Infubria pur , thè V piange e chiama . 

Ivi — -Quel, che fugò ec. Intende di Ettore , che 
fu uccil'o da Achille t e poi crudelmente intorno 
alle mura di Troia dietro al carro fuo drafeinato, 
per così vendicar la morte dell’amico Patroclo: 
ciò, che può vederli lungamente narrato da O- 
. mero nel 22. dell’Iliade. Che poi pel fuo valore 
la Città di Troia fuflifteffe, ce lo attedino anco- 
ra gli antichi Poeti, fra quali Seneca nelle Troa- 
di atr. primo : 

Columcn Patria , mora fatorum , 

Tu prafidium Phrygibus fefjit , 

Tu murus eras ; humerifque tuis 
Stetit illa decem fulta per annos : 

Tecum cecidit , fummufque dies 
He&oris idem , Patriaque fuit . 

V. fopra quello luogo quanto ne fcrive Martin 
del Rio. 

Ivi. v. io. Che a bada tenne L* Aquila et. Tocca le 
imprefe militari del giovane Duca d’ Orleans nel 
ducato di Lucemburgo, quivi nel 1542. mandato 
dal padre infieme col Duca di Guifa , per fare in 
que’Paefi il maggior danno, eh’ e poteva all’ Im- 

pera- 
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perator Carlo V. Vedi il Giovio nelle Storie de’ 
Tuoi tempi. 

Ivi . v. 23. Piangono le contrade ec. Perché fi fperava , 
che l’Imperadore acconfentendo finalmente alle 
preghiere del Papa facefle l’ inveftitura del Duca- 
to di Milano al fuddetto Carlo d' Orleans , come 
anche altrove fi fc da noi accennato. 

c<4lh 

ADDIZIONI. 

P. 78. 1 . 37. dopo le parole ad limare: e per dinotar 
l’infelicità, che v’ incontrò, dice d’ aver pofio nel 
regno amorofo il pii finifiro: il che dagli Antichi 
fi prendeva a cattivo augurio. Del refto nell e fagreec. 

P. 99. dopo la I. {. Alcune poche compofizioni di que- 
llo, infieme con altre di Niccoli Delfino , e del Mol- 
la li leggono in un libretto, che ha per titolo: Ri- 
me del Brocardo , e d'altri Autori pubblicate in Ve- 
nezia per opera diFrancefco Amadi nel 1538. L’ Edi- 
tore nella Dedicazione , che fa di quello libro al Cav. 
Legge dice del Brocardo quelle parole: Egli fu a' dì 
fuoi una chiari (finta lampa d' ingegno , e un mare am - 
piffimo d’invenzione. Mi la morte invidiofa delle uma- 
ne felicità fvelfe in fui fiorire , e'n fui far frutto qut- 
fta nobili (fimi pianta . 

P. 114. I. 26. dopo la parola epitaffio , riferito ancora 
dal Sanfovino nella Tua Venezia. 

P. 124. I. 31. dopo la parola Cicerone nelle fue epilh 
famigl. I. ep. 12. prega Luceio a volerlo ramme- 
morare ne’ fuoi ferirti : ardeo ec. 

P. 126. dopo la parola Qui: per altro fenza lafciar di 
mira l’idea, che ci prefenta quello nome nella lin- 
gua nollra , fi prende ec 

P. 20^. 1 . 29. fi cancelli piti volte lodato . I. 31. per fo - 
no fi legga erano. 

P. 216. I. 22. dopo la parola conviene fi legga offendo 
egli Jopra modo fiero ec, 

COR, 
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P. 49. 1 * 2- vide in pife, viffe , in pie Troia, p. 6z. L 

4. artaporata , ajfaporate . p. 67. L 6. faggio , 

raggio. L 4. vedere, credere, p. 81. L 31. colto, 
tolto p. 84. L ult. tom. 1. p. 8$. L 24. quel- 

le, quella, p. 94. L 13. Faine , Trine . p. 56. L 

6. O mille , E mille p. 27. 1 . r. Tua,/à*.p. ;oo. 

L it. marziale, madriale . p. 104. L 7. nobi- 

lirtiraa , di nobiliffima . L J. act. art. p. 10$. L 14. 
« , » . p. 107. 1 . 2 . onorato, entrato . p. 1 1 i.l. 14 di Con- 
ti , Conti. 1 . 17. elle. Elle. p. 1 12. L 2$. innalza, in- 
nalzi. p. 113. L 51. Occipti , occipiti. p. 1 19. Lio. 
così , cori . p. 121. 1 . 3;. tuas , duas . p. 12$. L 30. 
torto , torto . p. 128. L liL per , prima . p. 1 29. L 

7. Il, Al. p. 132. L 7. Subri, Stari . p. 13^. L 27. 
delle, della, p. 136. L liL Capp. Copp. L 20. del, 
e dal . p. 139. L ztL Sonetti , fono , Sonetti , che fé- 
guano, p. 146. L i_8. quello, quelle. L 33. Platone, 
Plotone, p. 148. 1 . 27. commerci, commercio . p. 149. 
L 32. da, la. p. xs3. L 24. Fufcitelli , Tafcitellt. p. 
154. L 25^ furnarn , fummam . L 34. da’ , li. p. 148. 
L 6. Tameri , Tamni. p. 1^9. L 29. che , che 
non . p. 160. L UL e detta , detta . p. 173. L 
30. flertas, ftellas . p. 176. L 17. da, dal. p. 
179. L 11. dentro, deflto. p. lSq, L 35. pubbli- 
cate, pubblicare, p. 183. L 13. Ragona, Rangona . 
p. 189. L 39. dirti , di [per fi . p. 188. L 23. va- 
gliono, vogliono, p. 193. L 4. Zucchi, del Zuc- 
chi . p. 200. L 37. e giorni , e 11. giorni . p. 
203. L 14. Nom. Hom. p. 204. L 13. , e 39. 
vìoip , vS'u>p ì 1 . 29. «r, or. ivi V. C. V. T p. 207. 
L s. tempi, templi, p. 213. L l. Ceflello, Ca- 
Jltllo . ivi , tra , ora . p. 229. L 14. Orazio , T Ora- 
zio p. 230. L 27. attuita, attutita. 

Alcune minuzie oculari fi rimettono al benigno Lettore. 

IL FINE. 

Q CA- 
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Dei Libri imprejft nella Stamperia Calijlina ap- 
preso Pietro Lancellotti a S. Benedetto in 
Bergamo fitto all ’ anno 1754 . 

L A Virtù della Fede praticata dalla Beatiffima Vergine Ma* 
ria , e proporti alla imitazione de' Tuoi Divoti da F. Gae- 
tano Maria da Bergamo Cappuccino 174J. in ta. L. 1: j. 

Spiegazione delle Preci, e Cerimonie della Meda , ad effetto 
di Capere divotamente celebrarla, ed ascoltarla : (Bratta dall' 
Opera infigne Copra la Meda del P. Pietro le Brun , Prete dell’ 
Oratorio di Francia : con altre pie Rifleffioni de' Santi Padri 
inferite in aiuto della divozione dal Suddetto Autore 1745. 
in ii. I.. 1: 5. 

Epigrammatum Seleftorum cun» brevibus Notis Libri tres 
ad ufum maxime Scholarum 17415. in 8. L. a: — 

Rimario dei tre Poeti, Petrarca, Bembo, e Molza , o Sia 
Tavola di tutte le Rime de’ loro Canzonieri , ridotte coi verlì 
intieri Sotto le cinque lettere Vocali 174*. in iz. L. 1: io. 

Efercizio delia PreSenza di Dio, del P. Virgilio Cepari della 
Compagnia di Gesù , aggiuntavi una breve Vita del medelìmo 
Autore 1746. in iz. L. a: — 

Vite di Diciadette Confedori di Crido, Scelte da divertì Au- 
tori, e nel volgare Italiano ridotte dal P. Gio: Pietro Martei 
della Compagnia di Gesù 174 6 . in 4. L. 4: 10. 

Jo. Petn Maffeji Bergomatis e Soc. Jefu Opera omnia latine 
fcripta, nunc primuin in unum Corpus colletta , variiSque il- 
luitrationibus exornata. Accedit Madeji Vita, Petro Antonio 
Seradio Auttore . Quid prseterea in bac omnium accuratidima 
editione prxftitum , aut additum fit , iudicat epitìota ad Lecto- 
rem 1746 . in 4. T. 2. L. zi: — 

Le 1 Borie dell’ Indie Orientali del P. Giovan Pietro Madei 
della Compagnia di Gesù , tradotte di Latino in lingua Tof- 
cana da M. Francefco Serdonati Fiorentino, citate come tetto di 
lingua da’ Signori Accademici della Crufca nel loro famofìdimo 
Vocabolario in 4. T. z. L- 14: — 

Batìlii Zanchii Bergomatis Canonici Ordinis Lateranentìs Poe- 
mata, qux extant omnia, nuneprimumex Oporiniana editione 
accuratidìme recentìta, illuttrata & auéla . Accedit Batìlii Zan- 
chii Vita, Petro Antonio Seradio Auttore , 1747. in 8. L. z: io. 

Meditazioni pie, e divote di Giovanni Taulero dell’Ordine 
de’ Predicatori , Sopra la Vita, e Padione di Gesù Critto. Ag- 
giuntavi la Vita dell'Autore 1747. in 12. L. »: 10. 

Divi Auguttini de Dottrina Chrittìana Libri Quatuor, in qui- 
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bus ad intelligendam Sacrarti Scripturam pracepta, & Chriftia- 
ni Oratoris Officia egregie tnduntur 1747. in 11. L. 1: 15- 

Poefie Volgari, e Latine di Francefco Maria Molza , corrette , 
illurtrate, ed accrefciute, colla Vita dell' Autore, fcrìtta dal 
Signor Abate Pierantonio Senili. T. a. in 8. L. 7: 

Rime di M. Bernardo Tallo, edizione la più copiala finora 
utcita, colla Vita nuovamente defcritt». T. 2. in 12. L. 5: 

Porta Grammatica, o fia Elementi della Lingua Latina, con 
nuovo metodo chiaro, e facile, ordinati e dirteli 1747. ia ta. 
grande. L. 1: — 

Compendio della Vita di S. Gio: Nepomuceno , con divota 
Novena 1748» in 12. L. t: — 

Gli Elementi d' Euclide fpiegati d'una maniera nuova, c fa- 
cile, dal P. Dechales della Compagnia di Gesù, riveduti, cor- 
retti, ed accrefciuti dall'Ozanam dell’Accademia Reale delle 
Scienze, tradotti dal Franzefe in 11. L. 3: 10. 

Magni Hippocratis Coi Aphorifrni a Leoniceno verfì , nunc vero 
recogniti , Scnotis aufti ab Andrea Parta Bergomate in 12. L. 1: ij. 

Rime del celebratifsimo Domenico Veniero Patrizio Veneto , 
raccolte ora la prima volta, e con Vita , Annotazioni , e Te- 
ltmonianze illurtrate dal Sig. Abate Pierantonio Seraffi . S’ag- 
giungono alcune elegantiffime Poefie Liriche di Maffeo, e Luigi 
Venieri Nipoti dell’ Autore in 8. L. 2: 5. 

Vita di Giovanni Berchmans Fiammingo , Religiofo della Com- 
pagnia di Gesù , fcritta dal P. Virgilio Cepari della medefìma 
Compagnia. L. 1: 15. 

Summa Alexandrina , hoc eft totius Theologi* Moralis P. F. 
Natalis ab Alexandro abfolutiffimum Compendium , ad ufum 
Seminari) Bergomenfis. Tom. 9. in 12. L. 14: — 

M. Publii Fontana Bergomatis Poemata , qua: fparlìm edita 
in unum jam collegerat, ac nova MM. acceffione auxerat M. 
Antonius Foppa , nunc demum prodeunt ilurtrium Scriptorum 
Tertimoniis, & elegantiffime A udori s Vita adornata a Jofepho 
Alexandro Furietto utriufque Signatura Referendario, Re Sac. 
Congregationum Concilii, & Refidentiz Epifcoporum aSecrctis. 
Tom. 1. in 8. L. 3: io. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri degli Argomenti e 
Note di Ludovico Dolce arricchita . lì tutto coi migliori Efem- 
plari rifeontrato , e dal Sig. Ab. Pierantonio Seraffi illurtrato. 
Tom. 1. 12. L. 4: — 

Difcorfo medico, chirurgico di Andrea Parta intorno al fluffo 
di fangue dall’utero delle Donne gravide in quella nuova ina- 
preffione accrcfciuto e corretto; con l’aggiunta di un Ragiona- 
mento non più ftanipato del medefimo Autore fopra gli fgravi 
fanguigni del parto , e fopra il rattenimento e l’ estrazione della 
fecondma 1751. 8. grande. Ediz. correttiffima . L. s: — 

Q. * Ri- 
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Rime di M. Frenetico Petrarca coi migliori Efemplari dili- 
gentemente rifeontrate, e corrette , con Vita novellamente de- 
Scritta 17^3. Fdizione feconda. L. x: — 

Rime di M. Bernardo Cappello, corrette, illudrate, tacere- 
feiute colla Vita dell'Autore fcritta dall’Abate Pierantonio Se- 
raffi , e le Annotazioni di Ammiro Pelopideo , tomi x. in 8. L. 6: — 

Pochi Rimatori fi trovano , che agguaglino Bernardo Cap- 
pello Nobili t'iniziano. Il fuo nobilijimo Canzonieri ì ripieno 
di sì vaghi , dolci , t filici Componimenti , che non può non giu- 
dicari l' Autore per uno di' belli ingegni, e chiari Lumi del fé- 
colo XVI. Crefcimbeni. 

Rime di M. Pietro Bembo. In quella feconda editione fi fo- 
no levate le Poefie Latine , e in vece vi li è aggiunta la 
Vita dell’Autore rifatta fopra quella di Monfig. Beccatelli dall’ 
Ab. Pierantonio Seralli , e le Annotazioni di Anton-federigo Se- 
ghezzi . in 8. L. 3: io. 

Carmina quinque Uluflrium Poetaruut ec. Quelli cinque Poeti 
fono, il Bembo, il Naugero, il Cadigliene, il Cafa , e il Po- 
liziano . Vi s’ è aggiunta qualche Poefia del Sadoleto, le cinque 
famofe Egloghe dell’ Anulteo , e qualche cofa inedita di M. An- 
tonio Flaminio, e del Lampridio. I prolegomeni contengono 
brevi notizie intorno agli Autori , e al carattere delle loro Poefie . 
in 8. L. 3. io. 

Delle Opere del Molza volume terzo, contenente Poefie, 0 - 
razioni e Lettere Volgari e Latine , non mai per lo addietro 
Campate . in 8. L. 3: — 

Si lafciano alcuni libretti Spirituali di poca mole . 
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